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PREFAZIONE. 



TI Libro che porta f[ nome d* ApocalilTe, 4 
una rivelazione di GESÙ' CRISTO medefì- 
mo, ; ferma da S. Giovarmi per eflère mani- 
festata a'turta la Chicfa ; Io che la vedere 
l'eccellenza di quefl' ammirabile profezia . Tirt- 
ti i Profeti da Mosè fino a- GESÙ* CRISTO , non 
fono flati rfpirati e inviati al mondo che per farlo cq- 
nofcere e per rendergli *eftimonianza . Impericela , co- 
me dice l' Angelo a S. Giovanni », io fp'mto tli prò. 
fezia è la teJìimonianzM di GESÙ'. Egli e il fine de!- 
h legge * e dei Profeti , e in lui tutte le promtffe di 
Dio hanno la loto viriti e H loto adempimento , Ma j n 
■quefta divina profezia colui , eh' è flato predetto dalia 
legge e dai Proferì. ,. predice egli medefimo ciò che dee 
•arrivare di più confiderà b rie neHa 'Chiefa , dopo ia fu* 
prima venuta fino alla feconda , allorché egli verrà a 
dare a' fuoi eletti quel regno , eh' era laro preparata - 
lo che ha egli efeguito pel minuterò dell' Evangeìiffei 
della fiu divinità . Quello diletto difcepolo , -che aveva 
amaro con abbondanza nel feno del fuo Maeftro i fe- 
creti divini, ha ricevuto Io Ipirito di tutti i Profeti per 
ifcrivere quefto Libro ammirabile , e fi è fervito di tur- 
te le loro figure e di tutte le loro efpreffionf per rin- 
chiudervi^ tutto cib eh' è Jìato ifpirato ai Profeti, e per 
comparvi il più bel ritratto che fi pofla immaemare 
della gloria di GESÙ' CRISTO. Il Vangelo « lo 
rapprefenta nella fua vita mortale , nella quale ha egli 
converfato cogli uomini in uno fiato di debolezza e 
d' umiliazione , nel difprezzo , negli obbrobri! , e nelle 
Ibfterenze :-ma 1' Apocalifle , che li pu« chiamare il 
Van-' 

" Apec, 15, io, » Rom, IC.-4, 
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Vangelo di GESÙ' CRISTO ritorto , ce lo fa vedete 
gloriole e trionfante della morte e del demonio ; egli 
vi parla e vi opera con un' autorità (Sprèma , e vi efer- 
cita quella onnipotenza ,. che luo Padre gli ha data nel 
ciclo e nella terra. 

Vero '" > che vi lì vede altresì 1 inferno [carenato 
contro i luoi fedeli fervi , e le perfecuzioni crudeli , 
che il demonio fufcita contro di loro \ ma egii non -per- 
mene quelle violenze e quelle inumanità , fe non per 
dar ad elfi motivi e mezzi di meritare la gloria e la 
corona che loro prepara; e perciò vi vcggtamo i Mar- 
tiri e ì ConftiTon dèi fuo fante nome i velini di bian- 
che velli , e colle palme in mano, per indicare le vit- 
torie che hanno riportato, afpcttando di godere dì quel- 
la piena ed intera felicità, eh' e loro dcftinaia dopo la 
generale rifurrezione . 

Ma per far vedere quali fono i vantaggi e i eccel- 
lenza di quell'opera affatto divini, in qual altro luogo 
fi trova più d'aliata la macità di Dio , e più umiliata 
la creatura? Dove fi trovano più ìftruxioni importanti , 
più verità edificanti , più dolcezze e confolazìoni per le 
aniine fante, e più efempi temimi e formidabili pei 
peccatori ì 

Quai maggiori feni.mentì di gratitudine e et ncono- 
feenza fi poffono vedere , che nei cantici di lode e nei 
ring ra? iamenti , che gli Angioli e i Santi ratti infieme 
icndono .1 Dio e all' Agnello immolato per la falute de- 
ca uomini f 

Che vi ha di più capace di far rientrare 1 uomo in 
fe Hello , e di più proprio a diguflario del monJo , e 
a colpirlo d' un timor (aiutare dei giudicai di Dìo , che 
la condanna terribile della miflica Babilonia, che iodi- 
ca gli amatori del mondo, e l'orribile ga:l.r;o degli em- 
piì , fvpoin nello flagno di zolfo e dì fuoco ? 
• Che vi ha per l' oppofito di più penetrante e di più 
con- 
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conciante, che la bontà elìren» che GESÙ' CRISTO 
fa rifplendere riguardo a' fuoi fervi , a' quaj| prepara 
beni eterni ? Si pub egU immaginare niente di più bel-. 
Jg e di pia lurainolò , di più ricco e di piìi magnifi- 
co, di quel palagio ammirabile, dove i Beati faranno 
il loro lòggiornp, di cui S. Giovanni fa una pitturasi 
viva e si fen(ìbile. ? 

Mn ciò ch'egli ne dice, non è che un deboli/fimo 
abbozzo di cip che ne è. Lo fpiriro dell'uomo è tròp- 
po debole in quella vita per comprendere la gioja, che 
produrrà nei Beati il pofifeflg di Dio ; e perqò S. Pao- 
lo non la elprime d' altra maniera , che dicendone t - 
Occhio nos ha ma' veduto , nè orecchio ha mai udito di 
che Dìo ha preparalo a coloro che lo amano. Si può fel- 
lamente giudicare , che farà ciò qualche cofa d' imper- 
cettibile, attefochè l'entro farà della magnificenza dì 
Dio , e 1' adempimento del fuo amore eterno pei fuor 
eletti . 

Queir 1 è quanto l'Apojtolp vuol farej comprender* 
con quell'oro e con quelle pietre d'un prezzo infini- 
to, colle quali compone la {trattura della celeile Gcru- 
falemme , per farci desiderare quello Hate* d' un' eterna 
felicità , Quindi ci fa egli riguardare quelle due con- 
trarie eternità, mia SÌ deiìderabilc , l'altra <y terribile, 
per foitenerci nelle tentazioni e nelle afflizioni che ci 
iuccedono. Di fatto, il difegno principale eh' ebbe GE- 
SÙ' CRISTO facendo feri vere «. S. Giovanni quella 
profezia , è d' iftruire la tua Chiefa , di confolarla ne* 
tuoi mali , e di fortificarla nelle perfecuziom , eh' ella 
ha fofièrte nella fua nafeita e nella fucce/fione dei tem- 
pi , e in quelle che foffrìrà pe' fuoi ultimi anni , Big- 
io dunque , die' egli 1 , collii , che Ugge e che a/colta l e 
parole di guefte profezia ; mercechè imporra affai eflère 
ben informato degli avvertimenti che vi fono contenu- 
ti j per non cedere agli alfettamenti del mondo, e -per 
■ 1 non 

i 2. Cor, 2, o. » Apo, 2. 3. . . 
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non lafciarlì abbattere dalle Tue minaccie , e dai fuol 
cattivi trattamenti. 

Sarebbe inutile riferir qui tutti gli elogi , che dati- 
no a quello Libro affatto divino i Padri e gì' Interpre- 
ti;, i quali Io efaltarro molto fopra gli altri Libri della 
Scrittura, .,-Di fatto, queft'è un corpo di Teologia per- 
fetto e compiuto ; e tutta vi lì trova la dottrina della 
Religione , tanto quella che riguarda la fede , che quel- 
la che riguarda i coflumi , fé fi vuol farvi attenzione ì 

Afferma S. Girolamo r , eh' eflq contiene il midolla 
elei rnifterii della Chiefa , e che non vi ha lode , che 
non fia inferiore al fuo merito . Ricardo di Si Vit- 
tore * , perfuafo dell' eccellenza dt quefta divina profe- 
zia , dice, che quefto Libro non folamente è un Van- 
gelo, ma che come occupa 1' ultimo luogo tra tutti 
quelli che c'ìnfegnawo fa dottrina Evangelica così tiene 
il primo pofto in ordine alla fublimità ; e che per mez- 
zo di quefta divina opera la Scrittura monta , come gli 
alberi , alla fua più alta elevazione . Hawi s dice Gia- 
inone 1 , tasta; differenza tra quelra profezia e quello 
che fonò ftate rivelate avanti la venuta di GESÙ" 
CRISTO , quanta ve n' ha tra lo fchiavo ed il padro- 
ne, tra la legge ed il Vangelo , tra P uomo e Dio , 
perche ella è riguardo a loro ciì> eh' è il Vangelo ri- 
guardo alle oflèrvanze della legge . Ecco come ne par- 
la un Aurore confiderabile di quefti tempi * : O io m' 
inganno , die' egli , o queft' ultimo degli Scritti divini è 
31 più fanto e il più elevato; il più pieno dei mifterii, 
e il più nobile nelle fne efpreffioni di tutti quelli, che 
Io Spirito Santo , come parla S. Optato ha dati in de. 
te alla fua Chiefa, e co' quali ha voluto arricchirla. 
Perciò GESÙ' CRISTO medefimo n'è l'Autore , c 
GESÙ' CRISTO affilò fui trono della fua gloria, «e. 

Ma 

* I.o. /opta I/aia ver/o il fine. 1 Ep.'ìej. 
3 Lib.y. e. 12. 4 Amtl, prefazione full' '.Efift. (ano- 
ntcbt e fulP^poc. 
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Ma Accorile quell'eccellente Libro, egualmente ottu- 
ro che rifpectabile , efige delle illulìraiioui preliminari , 
per ifciogliere i dubbii e le difficoltà che vi s'incort- 
rrano , noi diltingueremo in alcuni paragrafi feparatì 
cib che fi tirava fu quello propalilo negl' Interpreti . 

'■ 5 1* 

•Dell' JÌutorè di qutflo lièto , t della' 
fua autenticità . 

Tutta la Chiefa ricohofee quello Libro per canonico', 
tiè fi vede , fe non dopo il quarto fecole , che ninno 
fi abbia fatto difficoltà di riceverlo . Il Conciliò di 
Trento e gli altri che fono Dati tenuti prima , Io han- 
no polio nel Canone delle Scritture , e i- Padri che lo 
hanno citato , fono tempre flati di quello fentimento , 
Alcuni tuttavia nei primi tempi della Chiefa hanno du- 
bitato della fua autorità, non folamente tra gli eretici, 
ma anche tra i Cattolici . 

Un fanto Sacerdote nominato Cajo , che viveva fot- 
ta il Papa Zeffirmo , lo attribuifee all' ereliarca Cerin- 
to; Io che poteva venire da quello, che anche Cerin- 
to aveva ferina un' Apocalifle limile in qualche cofa a 
quella, di S. Giovanni, di cui quell'eretico a bufava per 
iltabilire il fuo errore fui propolito dei mille anni i , 
nel corfo de' quali , fecondo lui , GESÙ' CRISTO do- 
vea regnar fulla terra in Gerufalemme co' fuoi eletti , 
nell' ufo di tutti i piaceri dei Jenlì . 

S. Dionigi Aleflandrino , che avea per quello Libro 
un fornaio rifpetto , non dubitava eh' elfo non fofle. d' 
un fant'uomo ifpirato da Dio, che avea nome Giovan- 
ni , ma lo ftile , eh' egli credeva diverfo da quello del 
Vangelo e delle Epiftole di S. Giovanni Apoiìolo ed 
Evangelia , gf impediva di credere che fofle veramen- 
te 

* Tleod, hertf. I. z. e, j, 
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te di lui . Egli giudicava , che quella profezia ottura 
poteffe effer piurroilo d'un altro S. Giovanni , it cui 
iepolcro era in Efefo , egualmente che quello di S.Gio- 
vanni 1' Evangeli fta . 

S. Girolamo dice i , che a fuo tempo i Greci non 
ricevevano 1' Apocaliffe, quantunque i Latini la rice- 
vettero ; lo che non fi pub intendere di tutti i Greci ( 
arrefoché S. Epifanio la riceveva , quantunque egli di- 
cene *, che non ardiva di condannare coloro , che la 
rigettavano. Percib S. Anfilnchio , contemporaneo di S. 
Bafilio , nel catalogo che ha fatto dei Libri canonici , 
afferma, che alcuni la ricevevano, ma che la maggior 
parte ricufavano di riconofcerla . 

Fra gli eretici , gli Alogi rigettavano non folamente 
I' Apocaliffe , ma anche il Vangelo di S. Giovanni , 
pretendendo che quelle opere non foffero di lui , ma dì 
Cerinto . Cerdone e Marcione fuo difcepolo ' rigetta- 
vano anch' effi 1' Apocaliffe cogli Atti degli Apofboli . 
In quelli ultimi tempi Lutero , e Calvino con molti 
altri delle loro fette , la tolgano dal numero dei Libri 
facri i e lo fteffo Erafmo dubita che fia canonica ; ma 
Beza celebre autore Proiettante , nc[b fua Prefazione 
fu quello Libro gli ha confutati con molta forza , ed 
ha rifpollo a tutte le loro obbiezioni . Eccone le prin- 
cipali , che fono fiate raccolte da Erafmo . Si obbietta , 

i. Che molti nei primi fecoli non 1' hanno ricono- 
fciuta per canonica. Si rifponde a cib, che molti an- 
che l'hanno riconofciuta , e che non fi hanno che ad efa- 
minar le ragioni , eh' elfi aveano di non riceverla , per 
coaofcere che s ingannavano , La principale era , eh' 
eglino non potevano confutare le prove che i Mille- 
nari cavavano da quello Libro , fe non abbandon an do- 
lo . Si vedrà più fotto n. 5. ciò che vi è. detto fopra 
i Millenari. 

a. Di- 

■ Epijl. ad Dard. 1 Heref.^i. c. Ji, 
1 Tettati, prufirift, c. 1, 
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Dicono , che quello Libro non pub effer di 5. 
Giovanni Evange lilla , perchè egli lì nomina molte voi- 
te contro il coftume degli Apolidi e contro il Tuo ; 
laddove nel fuo Vangelo egli parla di fe fteflò con tan- 
ta modeiìia, quando è coftrctto a nominarli , e non fi 
idifegna che per mezzo del fuo carattere particolare , 
chiamandoli // diletto d'ifcepolo . SÌ rifponde , che pafla 
una gtan differenza tra una lloria , ed una profezia , La 
verità d'una ftoria non dipende dall'autorità di colui , 
.che la ferire ; perciò non è cosi necefiarjo che fi Tap- 
pi a chi n'è l'Aurore; laddove una profezia non è ap- 
poggiata che full' autorità dì colui che la rivela , e di 
toìui che l' annunzia ; e perciò veggiamo che i profeti 
fi nominano ièmpre al principio della loro profezia , e 
foventi volte anche al principio d' ogni vilione ; e fen- 
za parlare degli altri Profeti , Geremia , che non fi può 
certamente accular di vanità , fi nomina nel tuo Libro 
più ii centoventi volte ; dove che non veggiamo il no- 
me di 5. Giovanni nelT Apocaliffe fe non quattro O 
cinque volte , per dar pefo , ed autorità alla rivelazio- 
ne che gii fu fatta . 

j. Quanto al titolo che i Greci danno all' Apocalif- 
fe, chiamandola col nome di -Giovanni il Teologo , 
non è da maravigliarcene , attefocchè era egli Teologo 
per eccellenza e quella qualità conviene molto meglio 
a S. Giovanni l'Apoilolo ed Evangelica , che a qua- 
lunque altro , 3 motivo della fubùnjità 4ella tua dpt- 
trina , e delia profondità dei mjfterii , eh' egli ha feo- 
.perti nel fuo Vangelo, doVe ha parlato più apertamen- 
te degli altri Evangelici della divinità del Verbo, del- 
la fua origine, della diltinzione delle divine Perfpne , 
e di quell' alta Teologia , donde i Padri hanno cavate 
tutte le loro prove contro gli Ariani , i Sabelliani , c 
t Macedonianì ; e perciò anche la. maggior parte dei 
jfadri Greci gli danno quello nome per eccellenza , e 
Teofiiato nella fua Prefazione fui Vangelo di j S. Gio- 
vanni , lo chiama tre volle Teologo . | 
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Del reiro, quel Giovanni, a cui fi vuol attribuire 
quello facro Libro, non fi chiamava Teologo, mi Gio- 
vanni il Sacerdote ; alcuni altresì hanno creduto clic 
folle Giovanni Marco, cugino di Barnaba. 

4. Sì obbietta la divertirà dello Itile ; ma quella di- 
vediti non dee far alcuna difficoltà , perchè efiéndo que- 
llo Libro tutto profetico e pieno di villani divine , ha 
dovuto effer nocella ri amente Centro della Beila maniera, 
che quelli dei Profeti , da' quali S. Giovanni ha prefi- 
ttine !e efpreffioni ed i penfieri. Di più , è fentitnen- 
To d'alcuni Spofitori , che lo itile non ne fia molto di- 
verto , tra i quali Arcas Vcfcovo di Cefarea in Cap- 
padocia ba oflervato egregiamente , che la frafe e le 
cfpreifioni di quell'opera, fono limili a quelle degli al- 
tri ferini di S. Giovanni ; e vi fi veggono altresì al- 
cuni paflì efprefli net medefìmi rermini che nel fuo 
Vangelo. SÌ pub confrontare il verfetto 7. del cap. 1. 
col verfetto 37. del cap. 10. del Vangelo , e molte ef- 
preffioni che gli fono familiari , come quando chiama 
GESÙ' CRISTO • , r Agnello , il Vtrbo eh ci ht 
amati , e ci ha lavali dai neflri peccati nel fuo fan- 

Non era certamente cofa indegna , come dicono al- 
cuni, della gravità d' un grande Apotlolo , com' i S. 
Giovanni, l'ufar figure ed immagini per ifcrivere un 
Libro dei nuovo Teflamento . Di fatto non fi veggono 
molti luoghi nel Vangelo e negli Atti 1 , che fono 
ferini di quella maniera? La vocazione dei Gentili non 
i rapprefentata a S. Pietro fotto figure tutte enigmati- 
che; e non dice egli , riferendo la profezia di Gioele 
nei medefìmi termini che quel Profeta , che 1 Fedeli 
del nuovo Teflamento avrebbero fogni e vifioni profe- 
tiche, che fono fempre efprefle in termini figurati? II 
Salvatore medefimo non fi è egli fervilo d' ordinario di 
parabole e di figure per dichiarare al popolo i mifterii 
rìiU 

' 1. Joan. p.j. * A&, IO. 
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della Religione . Ma S. Giovanni doveva fcrivere una 
profezia , eh' egli ha deferitta fervendoli dei medefiini 
termini e delle medeiìme efprefiìoni che $ ftefli Pro- 
feti j dà' quali ha cavate quelle immagini . Effondo 
dunque quello Libro tutto profetico , ha dovuto effe» 
il e cellari a me me fcritto della fletta maniera , che quelli 
dei Profeti , ch'egli ha imitati in quello Itile figurato . 
Si dice , che quello Libro favorifee l' errore dei M il ■ 
. lenari , e che lì dee piuttofto riconolccrne per Autore 
Cerinto . Vero è , che i Millenari hanno abufato d' 
alcuni luoghi di quella fama opera , Io che ha data qc- 
cafione di metterla nel numero dei Libri apocrifi; cò- 
me alcuni hanno rigettata la Lettera di S. Paolo agli 
Ebrei , perchè vi fi trovano alcuni paflì , che fembra- 
no autorizzare V errore dei Novazianì ; ma non fi dee 
dire per cib che si 1'. una che V altra opera non fieno 
canoniche , mercechè i luoghi , di cut abufano gli ere- 
tici , fi fpiegano altrimenti dai Cattolici , che da loro . 
Se Cerinto avelTe ferina 1' Apocaliffe , che- porta il no-; 
ne di S. Giovanni , non vi averebbe egli inferiti an- 
che i fuoi altri deliri! _ che Dio non è Creatore del 
mondo ; che GESÙ' CRISTO é nato di Maria e di 
C-iufeppe; che il Criflo e GESÙ' fono due perfone di- 
lìinte ( eppure fi vede tutto il contrario in quella divi- 
na rivelazione. Riguardo ai mille anni, Ìndica egli S. 
Giovanni in neflun luogo qualche cofa che fi accorti al 
fenfo nel quale tt nreadeva Cerinto , egli. che ne face- 



t regno t 



ì carnale ? 



Ma fénz' andar a cercare altre prove che quelle , che 
quello Libro medefimo ci fomminifìra ; fe l' Autore dell' 
Apocaliffe non fofie flato Apertolo, fi farebbe egli pre- 
fa la libertà di fcrivere con una sì grande autorità , non 
già folamente ad una Chiefa particolare , ma alle Chie- 
fe dell' Afia ? E fe non fofle fiato S. Giovanni , avrebbe 
egli potuto dire * , d'effere flato rilegato nell" ifola di 
Pat| 

1 Aptc. i. 



prefazione; 



Patrtios, e d'avervi avuta quella rivelatone in gioma 
di Domenica ? Cib fenia dubbio ttoil pub convenite che 
a S. Giovanni A portolo , Evangeliih , e Profeta; per- 
cib quello ftrito Libro dee nort falamente paffaf per ca- 
nonico , come lo riconofce rutta la Chiefa ; ma avere 
altresì per Autore il difcepolo diletto di GESÙ 1 CRI- 
STO ; e fi pub dire con Gfozio , che fé fu poffa in 
dubbio la fua autorità, ne fu ii motivo, perche è fia- 
tò lungo tenipo tra le mani di coloro, a' quali è fiata 
Confidato , fehza eh' effi lo abbiano renduro pubblico , 
per timore che qualità vi è predetto di Roma , nort ir- 
rirafie cotirro i Crilìiani gì' Imperatori e i Magiftrati , 
the governavano 1* Impero . 

§. ii. 

DtìP ùfekritk dett Jipecktìjft t e quali /orto 

Nòti li può hort eller dVatttfib , che <)ueflo LnSHJ 
non fia ofeuriffìmo e difficìlirfimo da intenderli ; fe ti* 
conofee abbattuta la difEeoirà ( 6 quattro più fi procu- 
ra di profondare i mifterii , che fonò nafeofri fòtro i( 
Velo degli enigmi, di cui è pieno t tanto meno fi com- 
prendono Vi fu tuttavia un gran numero d' IntCfprt- 
ri in rutti i fccoli, dal temp» di S. Giiiititto e di.S. 
Ireneo fina al preferire, i quali hanno procurato di Svi- 
luppare qtìeflì mifterii fegreri ; eppure vi refta ancor* 
moira profondità , che non fi pub fcandagliare , é lì pub 
applicare a quello Libro figillato quel che dice Ifaìa > : 
Qtftjìà hsìfiohé farh per voi come ìe pitale d* tot Libro 
zhiufo t ftgUlatù i rie fi dtffe ad Un Uomo _ che fa legge- 
re, dictndoglh leggi qiiefìù Librò; egli r'tfpondcrh : Ta 
noti popi ptrchì e chiufo . Ma te ofeurità di quefra di- 
vina profezia ftoft impedifcOftO » tire hon fi legga cor 
pro- 

1 Cap. 20. II. is. 
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jirofofidf lentìineiiti di rifpetto l t' Àpotalifie , dicè Sai! 
Girolamo i , contiene altrettanti mifctiij quante pa- 
role Vi fono; ina cib'é dir troppa pocB -tf -tiri libro 
che non fi può abbaltaMa ftittiùre ; tutto Rutilo the fe 
ine pub dire è al diisotto di ciò che nitrita j e fiOtt VÌ 
ha in elfo farcia t che hoil contenga ifcohi fehfl t- Dì" 
tal maniera he parta anche S. Dionigi Alèffafidrihd in 
Éufebio x t Queflò grand' uomo era perfuafó j che gire- 
tto Libro non folle meno ammirabile di quel eh* era 
d'euro: „ Imperocché i die 1 egli, quantùnque io nonne 
j, intenda le parole j credo tuttavia che non Ve fi* afr 
3) bia alcuna , che non contenga graViilimi fenfi l'otto 
„ la fila ofeurirà e la fu a profondità ; e che fe io tioS 

„ le intendo j n' è la tagiohe * perchè noti fono ca^ 

„ pace d' intenderle . Io noh mi rendo giudice di que- 
j, Ite verità t e noti le mifuro colla tenuità del mio iti' 
j, telletto 5 ma dando più alla fede che alla ragione j le 

3 , credo così elevate fopra di me j che non mi è pcf- 

4, libile di gibgnervi j Perciò io non le (timo meno 
neppur allora che non pollò comprenderle ; ma per 

3, l'oppofito io le rilpetta tanto più a quanto che nod 
i} le comprendo * " 

Se conferiamo prefcntemente i motivi dì quella 0* 
Purità » ne troveremo molti , Il primo e » j che qua* 
lunqùe forte di profezia e di predizione delle eoft a* 
Venire i fempte enigmatica j prima the fia adempiuta ; 
Ha il fuo adempimento la rende facile a comprenderli 
ed a fpiegarfi i Le profezie dell' antico Tefiamento mi- 
la Vehuta del Meflìa ^ erano ofenriffime ; ma dappoiché 1 
il Salvatore é venuto al mondo j fono fàcili da inten- 
derà : laddove i Giudei , the Io afpéttano àncora t t 
che al gimo £ ifcgi , allorcte leggotto il ixccbìo Tra- 
mante , hanno fetnpre un velo fai loro tìiore j non poffo' 
no comprenderle . Siccome dunque l'Apocarifle è tifi Li- 
bro 

i Ai PaulU, * Éufiè, Uè, 3* t. ij* 

1 htrtt Uè. 4. c, 44* . ■ f. ■ *■ 1 <■ 
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fero profetico, che indica avvenimenti , che fono avvol- 
ti nelle tenebre dell'avvenire, e ce gl'indica per mez- 
zo di figure enigmatiche e paraboliche, proprie a ren- 
dere il difeorfo ancora pia ofeuro , non è maraviglia , 
fe È malagevole l'intenderlo. 

Il fecondo motivo è, che in quello Libro i termini 
non fi prendono d' ordinario nel loro proprio fignifica- 
lo , ma indicano qualche cofa di figurato , che non lì 
puS agevolmente conofeere fc non per conghiettura _ 
Per efempio , quei cavalli bianchi , neri , e rolli ; que- 
gli animali che parlano; quella femmina velìira del fo- 
le , che ha la luna fotto i fuoi piedi , e che ha ale per 
volare, e molti altri emblemi di tal forte, fono figure 
che fi poffono applicare a dive rfs cofe , e non fi fa t 
fe il giudicio che fe ne forma , fia affatto giufto . 

H terzo motivo e, che Dio non vuole che le fue 
profezie fieno efpofte alla cognizione d'ogni genere di 
perfone . Egli ne nafeendo 1' intelligenza ai Fedeli per 
confervarli nell'umiltà, per efercitarli in un fanto Àu- 
dio della parola di Dio , e di tutte le fue divine Scrit- 
ture , per tenerli in un maggior rifpetto verfo i fuoì 
oracoli ; e nafeendo altresì i fuoi fecreti agli llranieri 
fotto quelle immagini enigmatiche , acciocchì* non If 
difprezzino e non li profanino. Ma in particolare 1' A- 
pocalifie 5 veftita di quelle figure ' , affine di nafeon- 
dcrne le verità a coloro , contro i quali fono predette, 
per timore che divenendo eglino più fu rio fi , non efer- 
cirino maggiori crudeltà contro il popolo di Dio. Per 
quella ragione il Salvatore del mondo parlava ai Giu- 
dei in parabole , e S. Giovanni in quefb Libro ha 
dette molte cofe contro Roma idolatra , e contro i fuoi 
Imperatori, perfecutori crudeli dei Criftiani, lòtto la 
figura di quella proftituta ebbra del fangut dei Mtriiri, 
e fatto la figura di Babilonia, di quella fuperba Regi- 
na dei popoli . 

In 

! Pttit. in -Àfoc, di/puh 7, 
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girelle dell antico Tellamento , che non vi fi ,„ v , „„ 
ordine OTo e regolato falli ferie delle villoni , tó nel 
la maniera di trattarle e di fpiegarle ; „, 1' Autore fi 
lerve di anticipazioni e di ricapitolazioni , e mette qual 
che volta dopo, ciì> che fecondo l'ordine del tempo a 
della materia dovrebbe etfer detto p,i„, c 
prima ciò che dovrebbe elTer detto dopo: lo che rut 
b/Fd*™""' ' » te* polla nelle profezie" 
affinchè gli nomini non le pollano cosi agevolmenn! 
prò ondare fenz, il Jigreto-deJlo Spirito di Dio c™e le 
na lattei ed affinchè ninno s'immagini, che la nrofe 
zi, eh è un opera tutu divina, (ia „„' invenzione" 
dello fpimo dell uomo, e una produzione della fapie»! 
za umana . r 

Si può altresì apportare per quinto motivo dell' eden, 
rita di quello Itbro milleriofo , un' altra cagìon °£. 

eie '„*lì,7°7 r °l»" bl »'>' l '«' ■ «I * 1. manie» 
e le ville diverte che hanno avute gl'Interpreti nel ó 
fpiegare que», entgmi . Imperocché fi pub dire in queir 
incontro, che da „„„ fecoli vì f 0 , on o ;„ ,„Vm» 
ter,, taira fenomenti quante ielle; lo che firn il [„. 
getto del paragrafo feguente . ™ 

S. III. 

D.1 f. ss ,m delt Apee.Kge , e dell, Jimfi 
manine dt [piegarla. 

Non vi ha Litro della Scrittura che abbia avuti oli 
Interpreti, dappoiché i ilato fcri„„ , che ,vXde ? 
Apocaliffe . GÌ, uomini pia grandi d' ogni fecole " 
quelli che fi fono p» jntjnd in ^ JW&J 
ed in dottrina, e principalmente in quelli nlt^S 
li , hanno trattata quella materia e li r„„ i ■ r 

^#2? 
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sì poco ciò proviene dall' ofcurira della materia , ciré 
effi hanno dovuto trattare ; di modo the è affai mala- 
sevolc conciliarli inficine . Noi ruttavia procureremo di 
Lio legnando boone pi*. Non parliamo già qui del- 
le- rpiegaiioni dei luoghi particolari di quello Libro , 
eifendonc la divertita troppo grande per accordarle . Si 
trovano, P er efempio , vicino a trenta lo,., d opinion. 
(„1 fignifia» dei quattro animai, che fi fpicgano or- 
dinar,' mente dei quat.ro Ev.ngel,. i ; e fi pot.ebb di- 
re lo llefo dei due .eliimoni. , pe. quali S intendono 
comunemente Elia ed Enoc ; ma no. non riguardarne, 
eh T i" fossetto generale del Libro rotto intero e del 
metodo che gl' Interpreti hanno feguito rigandolo . 

E da uffervarc prima di tutto che hannovi due 
maniere di fpicg.r quello Libro profetico, egualmente 
Se le altre profezie : una è generale e tropolog c» , 
S confiOe in confidcrare in quelle vifion, ab h n 

Li., e quella di Gerufalemmc , come par! ■ * 
funo in molti luoghi . L altro metodo e più 
e pili efatto , e confitte ,n trovare :n quelli enigmi « 
fenlb dorico e li.terale , che feopre il Une e lo topo, 
che ,1 Profeta fi propone , e gli tmnmau - 
no indicati da quelle clprelfioni %'jrat. . lìici» r 
interpretazione e facile e tempre vera , tempre 
edificante; dove che l'altra e più dilhcile e mcn o 
ta , ma ha più rapporto co.i intenzione dell fui • 
ralTiamo ora a vedere in quante ni.n.ere 
moltitudine d'Interpreti hanno conlidcratu qu-i'u 
railleriofo . . . cnc 

Luigi c' Alcafar dottiff.mo Genina " 
ha fudato più di veni' anni fu quell opera oivm ,^ 
the ne ha fatto un gran comminiamo P»« ' . 
ila erodraione , riduce tatti cucii, divelli leniimiu 
etto capi , due fpiriiuali , 'e lei fiorici . 
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La prima maniera di (piegare Y Apocalìfle , è di 
prenderla in quel fenfo fpirituale , di cui abbiamo par- 
iato , dove non fi confiderà che il vizio c la virtù ; !e 
due focietà , quella dei buoni e quella dei cattivi , la 
ricompenfa degli uni e il gafligo degli . altri ; gli aititi 
e i reprobi, fenz'aver riguardo alla ferie e all'ordine 
dalla profezia , e fenza riguardarvi la fforia e gli av- 
venimenti , che S. Giovanni ebbe in villa. Quefta ma- 
niera , eh' è ordinaria a S. Agoflino nella fpiegazione 
delle Scritture , fi feorge apertamente nel vigefìmo ca- 
pitolo della Città di Dio , dov' ef>ti fpiega le due ri- 
furrezioni , e i mille anni del vigefìmo capitolo di que- 
llo Libro ; ella è feguita da Ticonio Donatifta , verfa- 
tiiTìmo nella feienza delle Scritture ; da Primafo e da. 
Beda ; da Ansbeno e da Ruperto,, e da molti altri : 
il commentario di qusft' ultimo è ftimatiiìirrto . 

La feconda maniera d' interpretar quefio Libro fpi ri- 
tualmente , è quella eh' e tutta rinchiufa nel cuore dell' 
uomo , dov' ella confiderà la guerra, che la carne fa 
allo fpirito , c l' oppofmone che fi trova tra il vecchio 
Adamo , e il nuovo eh' è creato fecondo Dio . Quello 
metodo che Arias Montano ha feguiro, non manca di 
feguaci . 

La tet», eh' è dorica e contraria alle due preceden- 
ti , è di coloro che procurano di trovar nell' Apocaliffe 
fucceffvvamentt le predizioni che riguardano rutta la 
Chiefa , e fi perfuadono , che vi poffono offe t vare tut- 
ti gli avvenimenti piti confiderabìli , ptofperi e fune- 
fli , che fono fucceduti nella Chiefa dal principio del 
fuo ftabilimento fino atì* eftremo Giudicio. Quelli In. 
terpreti convengono in quefto , che dividono ie vinoni 
di quello Libro in altrettante età della Chiefa , ma non. 
convengono nella qualità di quelli avvenimenti , 

Alcuni , come de Lira , Antonino , Pietro Aureolo 
ed altri, procurano d'applicare ad ogni vifione cib che 
è fucceduto in ogni tempo della Chiefa ; e credono di 
trovare quel eh' è avvenuto da S. Giovanni Uno al noe 
8 a po 
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po di Giuliano , nella vi (ione clic incomincia al capito- 
lo quarto , e (piegano la fogliente di quel eh' & fucce- 
duto (Ino all' Imperatore Maurilio , e cosi delle altre . 
Ma quella fpiegazione è sforzata e Soggetta a molti in- 
convenienti . 

4. E' lo fteflb di coloro, che fi fono immaginati nel- 
le fette vifioni dell' Apocalifle, l'ette diverfi flati del- 
la Chiefa: lo flato degli A portoli ; dopo, quello dei 
Martiri , dei Dottori \ degli Anacoreti ; e finalmente 
quello dei Federi fotto 1' A'nricriflo . Quella maniera di 
interpretar quello Libro è dell' Abbate Gioachìmo , il 
«male altresì pretendeva d'aver il dono di profezia, ed 
è flato feguiro da alcuni altri; ma foprattutto nella vi- 
none della beflia eh' efee dal mare nel capitolo terzo , 
eh' egli fpiega di Maometto e dell' Impero dei Tur- 
chi ,. e flato feguiro da Annio di Viterbo , e da molti 
altri'. 4 

5, Si puf) riferire a quefto fiitema l'opinione di Pe- 
rnio 1 , il quale trova ncll* Apocalifie di S.Giovanni, 
fenz' attaccarli alla ferie delle rivelazióni , fette flati di 
profperità ed altrettanti d' avverata , i più notabili che 
fieno fuccedutì nella Chiefa ; ma quello fentimento non 
fembia meglio fondato degli altri ,5 che riguardano quel 
genere di fpiegazione , che abbraccia tutti i tempi del- 
la Chiefa. 

11 felto metodo è di coloro , che prendono per veri- 
tà, T Apocalifie come una profezia, che contiene ciò 
eh' è fucceduro , e che fuccederà nella Chiefa , fenza 
farne tuttavia una floria fuccetliva ; ma ne applicano le 
vinoni ad alcuni avvenimenti confiderabili . I primi fo- 
no coloro , che fpiegano quali tutta l' Apocalifie della 
venuta dell' Anticriflo , e degli ultimi tempi della Chie- 
fa . La maggior parte degli antichi e dei moderni In- 
terpreti feguono quello metodo , per non aver abbaflan- 

za 
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za ricercato il fcnfo ftorico , nafcofto tatto i veli ffclle 
figure. 

7. Ma altri credono p i li probabile, che quello Li- 
bro profetico riguardi piuttolto i primi tempi della 
Chieià , ebe non gli ultimi , e in particolare le perfè- 
cuzioni dei Giudei e dei Gentili contro la Chiefa , 
che fono trattate dal capitolo quinto fino al vigefimo. 

8. Si può prendere per ottava 'opinione fu quello 
propoiito quella dei Millenari, i quali credevano, che 
dopo, la perfecuzione dell' Anticrifìo , i Giulìi dovettero 
jriforgere t per regnare con GESÙ' CRISTO pel torlo 
di mille anni fulla terra, e che dopo quelli mille an- 
ni verrebbe la -guerra di Gog e di Magog , e finalmen- 
te la rifurrezione generale , e il finale Giudìcio . Quan- 
tunque non vi fieno più prefen temente Millenari, vi 
fono tuttavia degli Autori cattolici, i quali hanno cre- 
duto, come loro , che i mille anni non arriverebbero 
fe non dopo la morte dell' Anticrifto . Tal è il fenti- 
menro dell'Abbate Gicachimo e de' Tuoi feguaci , ed 
anche quello di Pererio . Paffiamo Ora a vedere tra que- 
lli fiflemi quale, fecondo la noflra opinione, debba et 
fere feguito. . v ' 

§. I V. L , 

Quale è ii fifltma da noi feguìto come ti 'pi* 
verfimik .. - 

Dopo aver fatte alcune riflettioni filile diverfe fpie- 
gazioni , di cui abbiamo parlato; nel paragrafo prece- 
dente, ci farà facile prender partito, e fcegliere la mi- 
gliore. Che fe ci determiniamo a feguir finalmente 
qualche fentimento , Io facciamo però fenza pregiudica- 
re a quelli , che i Dottor: ortodoffi hanno propofli ; 
perocché tutti i Teologi convengono , che una inter- 
' prelazione anche litterale dell' Apocaliffe e delle altre 
profezie, può beniffim» convenire colle altre i può ella 
B 3 effer 
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effer vera e .iccordarfi egregiamente coli 1 analoga della 
fede, fenza che ila per quello la più verifimiie, e fen- 
la che abbia più rapporto coli' intenzione dell'Autore. 

Riguardo dunque ai due primi fentimenti , quegli 
Autori ,che danno all' Apocaìiflé un fenfo fpirituale e 
morale, tolgono a S. Giovanni la qualità di Profeta , 
ch'egli ha meritata a motivo della cognizione che gli 
fu data di db che dovc-a fuccedere nella Chteià . L'Apo- 
catifle è certamente un Libro profetico , che compren- 
de gli avvenimenti più confidcr?hili , che fono accaduti 
o che devono fuccedere nella Chiefa di GESÙ 1 CRI- 
STO fino alla con fummaz ione dei fecali, fecondo la 
dottrina dei Padri . fiìfogna dunque ricorrere alla Sto- 
ria per ifeoprire quelli avvenimenti , e per entrare nel- 
lo fpirito di S. Giovanni . Il fenfo miitico dev* efferc 
fondato fui fenfo ftorico e litterale , giufla le regole che 
dà S. Girolamo in molti luoghi delle fue opere. Que- 
llo grand 1 uomo , ch'era il più illrutto di tutti i Padri 
nella cognizione delle Lingue e delle feienze umane , 
e il più verfato nell'interpretazione delle Scritture , 
era perfuafo, che nella ftoria fi doveffe ricercare il fen- 
fo delle profezie . Nat dobbiamo , die' egli i , giufla il 
wflro cpjiume , allorché /pieghiamo te profezie , pane la 
flcria per fondamento , dopo Ai che potremo dare il fenfo 
mi fi icq . E al principio del Profeta Zaccaria infegna , 
che il far altrimenti è un fabbricar fuila fabbia : io io 
aggiunto y die' egli ' , il fenfo mirate alla flotta , affi- 
tte dì fabbricare falla pietra , e no» fatta fahb'ta , e af- 
fili tf appoggiare la mia interpretazione /opra ut fonda- 
menti folido. 11 medefimo Padre accufa fe (Icffo di te- 
merità , per aver efato nella fua gioventù d' interpreta- 
re il Ptofeta Abdia , fenza fapere la floria di quel tem- 
po. E nella Prefazione del Profeta Daniele , dice > , 
che fe qualche volta egli fi ferve d' Autori profani , e 
fe 

1 Hìer. in i. tap. Abd. ' In Zacch. init. 
J Hier. Prtftt. in D«n. 



fe richiama alla fua mente le fcienze del fecolo , alle 
quali avea da molto tempo rinunziato, era coltrerei a 
farlo da una indifpenfabile necefiìtà , affin di provare 
colla reftimonianza dei Greci e dei Latini , che quan- 
to i Profeti aveano predetto moiri fecoli prima , fi 
era compiuto alla lettera nella fucce/fione dei tempi . 
Si potrebbero aggiugnere molti altri luoghi, dove que- 
llo Maflimo Dottore Ìndica la medeiìma cola, come al- 
lorché dice ' : Attacchiamoci «fattamente aita Jìorìa , 
per non dare in vane immag'tna-zteni , e in ìilujioni 
chimeriche ; lo che è piucehé (ufficiente per far vede- 
re , che nella fpiegazione dell' ApocaluTe il fenfo 
fpirituale e morale fuppotie il fenfo florico e littc- 
>aie . 

Perciò qtwiii che non vi cercano che il lènfo fpi- 
rituale , fi affaticano unlmente per la edificazione del- 
le anime , ma non già per dar loro la fpiegazione 
ci quello Libro . Di quella maniera tuttavia fi fono 
diportati la maggior parte Je' Padri - t eglino non 
i Team! agli arano a fondo il fenfo litterale nella (piega- 
tone della Scrittura , fe non quando fi trattava di 
ftabilire i dogmi , e di convincere gli eretici ; ma 
in ogn' altra occanone fi abbandonavano al fenfo mo- 
rale , eh 1 è più proporzionato all' intelligenza dei po- 
poli , e ^jiù utile per loro falute , e credevano di 
effer. giunti al vero fenfo, o per meglio dire , alla 
vera intenzione della Scrittura, quando la rivolgevano 
tutta intera alla dottrina dei coftumi , perchè non in- 
traprendevano d' ordinario a fpiegar la Scrittura , fe 
non per efortare i popoli a viver bene . Ma allor- 
ché è quiftione di cercare il vero fenfo d' un Autor 
facro e d' un Profeta , bifogna fpiegarlo litteralmen- 
te , « preferire a tutti gli altri fènfi quello che Io 
Spirito Santo ebbe principalmente in vifia fecondo il 
- ■ ' fignÌ-'-> 
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lignificato naturate dei termini , oppure fecóndo il 
rapporto , che hanno con certe cofe , di cui fono fi- 
gara . 

Pa/fiamo prefentemente a dir qualche cofa di colo- 
ro 3 che danno un fenfo lirterale a quella profezia , c 
che trovano nell' ApocalilTe la ftoria dei diverfi flati , 
in cui fi è trovata la Chiefa, ed in cui dee trovarli 
fino alla fine del mondo. Quelli che "ne fanno una 
ftoria fuccefiìva , tutte le cui parti corrifpondono or- 
dinatamente alla profezia di ciafeheduna villose , tro- 
vano una gran difficoltà ad accomodarvele , mercechè. 
le parole di San Giovanni non poJfono riferirli a que- 
fti avvenimenti , fe non tirandovele a forza . 

Riguardo a coloro che credono , che tutte le vifio- 
ni di San Giovanni , o almeno la maggior parte , ri- 
guardino gli ultimi tempi della Chiefa , e s intendono 
della venuta dell' Anticriflo , e del finale Giudicio , è 
facile vedere , che non fanno eglino molta attenzio- 
ne ali' ordine e alla ferie di quella divina profezia ; 
perocché è manifefto , che haunovi . alcuni luoghi , che 
non fi poflbno fe non a violenza fpiegare di quefta 
maniera ■ Oltreché non è in verun modo probabile , 
che il Santo Profeta della nuova alleanza , contro il 
coftume di tutti gli altri Profeti , non abbia vedu- 
ti fe non gli ultimi tempi della Chiefa , oltrepaf- 
fando tante -maraviglie che doveano fuccedere , quan- 
tunque la Chiefa nafeente avelie tanto bifogno di ef- 
fcrne iftrutta . Le grandi perfecuzioni eh' ella ha 
foflerte , il coraggio invincibile di Tanti Martiri , 
la rovina di Roma pagana e de' fuoi idoli , erano 
certamente avvenimenti troppo luminofì , per ef- 
fer nafeofti a queflo diletto Dlfcepolo , il quale ave- 
va attinto nel feno del fuo Maeflro tutto cib , che 
vi avea di più fecreto e di più milteriofo nei dife- 
gni di Dìo fulla fua Chiefa . Si pub egli dire , che 
la dichiarazione che 1' Angiolo fa a San Giovanni 
nel principio della profezia , che ti tempo è v't- 
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cino > , e che ciò che viene a rivelargli /accederà pre- 
Jìoy non debba arrivare fe non alla fine del mondo ? 
Laonde , fenza fermarli all' opinione dei Millenari! , 
eh' è rigettata dalla Chiefa , ci crediamo obbligati di 
feguire coli' illuftre Monlignor Bofl'ue: Vefcovo dì 
Meaux , e con molti altri tanto antichi che moderni , 
la fettima interpretazione , che fpiega tutta la ferie 
del r Apoca li ffe dal capitolo 4. lino al 20. di ciò eh' è 
fucceduto nei primi fecoli della Chiefa. Quello fenti- 
mento non è nuovo ; gli antichi Padri ne hanno get- 
tati 1 fondamenti ' , quando hanno creduto d'un co- 
mun accordo, che San Giovanni ha rapprefentata Ro- 
ma conqui natrice e padrona dell' univeriò fotto il no- 
me di Babilonia . Quelle due città erano , come dice 
Tertulliano ' , ambedue grandi , /uperbe , dominan- 
ti , e pcrfccutrU't dei Santi. Ella è altresì quella gran 
proftituta , che tirava tutto 1' univerfo nella fua pro- 
ilituzione ; lo che 5' intende dell' idolatria , fecondo lo 
Itile dei Profeti , nella quale Roma, egualmente che 
Babilonia, impegnava rutti i popoli della terra. La 
fua rovina deplorabile è dunque deferitta lotto il no- 
me di Babilonia , ed. è riferita nella floria in termi- 
ni capaci d' eccitar la compaffione nei cuori più in- 
tuibili . 
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§. V. 

SpiegivoM ài quefto fijiema , e S alcune difficoltà 
che vi fi formo . 



Per giuftifkare il metodo da noi feguito nella fpic- 
gazione di quelt' opera , batterebbe leggere cib che ne 
ha detto nella fu a efirata Prefazione Monfignor di Meaux , 
il cui eccellente Libro mi ha fcrvito di guida, ecome 
d'una lucerna che rifplende in un luog» ofeur» . Impe- 
rocché ficcarne tra le diverte interpretazioni di quefto 
Libro milleriofo , non ve n' ha alcuna che fembri pià 
verifimile di quella \ cosi fembra , che tra le diverfe 
maniere di trattarla , non ve n' abbia alcuna di pia giu- 
fta e di più convenevole del piano , che qneflo gran 
Vefcovo ne ha fegnato , mercechè fi accorda eflb egre- 
giamente coi fatti che fono riferiti dalla ftoria . 

Quelli che feguono quello fiftema , e che fpiegano 
l'Apocalifle in un fenfo ftorico dei primi tempi della Chie- 
4à , non convengono tutti , né del -tempo precifo , nè dejl' 
applicazione eh' elfi ne fanno ai divertì avvenimenti . E 
per non parlare degli antichi , nè degli eretici , i quali 
hanno riconofeiuto in quefto Libro il tempo della pri- 
mitiva Chiefa , il dotto Alcafar , ti quale li è affatica- 
to più d'ognaltro nella ricerca dei fegreti di quefta pro- 
fezia ; il celebre Grozio che Io ha imitato in molte 
cote ; il Padre Poflines dottiffimo Gefuita ; 1' Autore 
dell' opera full' Apocalrffe , imprefla da poco tempo per 
ordine di Monfignor di Bourges , convengono tutti con 
~ Monfignor di Meaux , che la prima beftia eel cap. 13. 
fia Roma idolatra, oppure l' idolatria Romana.; e i tre 
ultimi, egualmente che Monfignor di Meaux , fono d' 
opinione , che la feconda beftia Ha la magia , che vie- 
ne in foccorfo dell' idolatria; ma non convengono nell' 
applicazione che ne fanno agi' Imperatori idolatri e per- 
fecutori. Alcafar fcrive, che la prima è tutto l'Impe- 
ro idolatra, a la feconda, i fifoi miaiftri ; Grozio cre- 
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de , che la prima <ìa la flefla idolatria , oppure la falfa 
religione ; il Padre Poflìncs l 1 applica ai dieci Impera- 
tori , che hanno perfeguitata la Chiefa ; Monfìgnor di 
Mcaux è d'opinione, ch'ella rapprcfenti pi n trailo Dio- 
cleziano e i fuoi colleghi; c Mon%nor di Bourges nel- 
la fua fpiegazione vuol piuttolte che rapprcfenti Giu- 
liano l'Apoiìata . Oltre ciòGrozio e il Padre Poflìnes , 
in vece di prendere da S, Ireneo e dagli altri antichi 
Autori la vera darà dell' Apocalifie , che tutti i doni 
hannp feguita, hanno creduto, dopo S. Epifanio , che 
S. Giovanni iia flato lubito relegato dall' Imperator 
Claudio ne U' ifola di Patmos . Quello anacronismo ha 
fatto loro predire delle cofe palfate , e eh' erano fuc- 
cedute folto Vefpafiano , e nei principi di Domiziano , 
ed hanno perciò mefla qualche confuliorte nell' ordine 
della profezia . 

Finalmente rutti gli Autori che fono flati d' opinio- 
ne , che la profittai a , che porta il nome di Babilonia , 
rafie 1' antica Roma pagana , hanno per confeguenza 
creduto, che quella htfità cWtfct dal mate al principio 
del cap. 13. folle l' Impero Romano Idolatra ; perocché 
è chiaro , clje quella bellia è la medefima che quella 
fulla quale Babilonia è alTifa nel cap.17. Alcafar 1 con- 
ta pìii di venti Autori antichi e moderni , fenza contar 
lui fteflb , e quelli che fono venuti dopo di luì , che 
fono di quello fentimento . Ora non fi puh dubitare , 
che fc convengono eglino in quello punto principale , 
non ifpieghino perb dive rfn meri te tutte le altre pani di 
quello Libro. Tra tante ville diverfe fui medefimo fog- 
gctio, il miglior partito che portiamo prendere , è di 
leguire la guida che ci fembra la più ficura , e d'ab- 
bracciare in tutte le fue parti il fiftema , che meglio lì 
accorda colla Iteri a di quei primi tempi della Chiefa, 
e tal e fenza difficoltà il iiilema dell' illuftre Prelato , 
the ha renduti tanti fervigi alla Chiefa colle efimie fue 
■ . ope- 

* A$m c. 13, cir*i< 3* 



z8 PREFAZIONE. 



opere. In quello tutti i mifterj fono fviJuppaii eoo ra- 
ta chiarezza , e le oleuriti ne fono così ben:.' iUuftrate, 
che fi crede di leggere una iloria , più trotto che una. 
profezia . Ma ( lo che è il principal dileguo di oue:t' 
opera ) cjuefto formidabile avverfario degli eretici , to- 
glie loro colta forza dtile Tue prove tutti i vantaggi , 
eh' eflì pretendevano cavar da quefto Libro miflericfu 
per confermare ì loro errori . Si può vedere quel ch'i 
ttaro detto altrove fu quello proposto 1 . 

Ecco in riffretto il difegoo dèi pr dente Libro in que- 
fto lìflema. S. Giovatwi aveva in villa la Chiefa ven- 
dicata per mezzo del Sangue ci GESÙ' CRISTO vin- 
citore , e 1' idolatria abattuta col Demonio e coli' im- 
pero die ftabiUva il fuo regno , e che lo fofteneva . 
Tutto conlifte in fapere cola lia la miftiea Babilonia , 
eh' e la prima bellia. Se lì accorda, che Jìa Roma pa- 
gana , protettrice dell'idolatria per tutto il Mondo, e 
perfecutrice dei Santi , fari facile aggiugnervi tutto il 
rimanente , perocché' la fua caduta è un avvenimento 
che dee fervire come di chiave a tutta la profezia . 1 
lette Re , che fono anche i fette colli , fono coloro che 
hanno eccitata la maggior perfecuzione che la Chiefa 
abbia fofTcrta lòtto Diocleziano , i due Malfvrnìani , e 
quelli ch'eglino aveano aftbciati ali' Impero . Quella he- 
lìia non lì i mai moflrata più crudele che nei primi di 
quei fette Principi , mal fi ammanso folto gii ultimi . 
Ella ricevette una ferita mortale dalla perlòna di Co- 
lla ntino -, fi rialzo un poco al tempo di Licinio , e ri- 
prefe il fuo primo vigore lotto Giuliano Apoftata . / 
dieci Rt fono quei Principi , i quali effendo ufeiti coi 
loro popoli dalle comi-ade- del Nord , fmembraronn tut- 
to 1' Impero, indicato dalla bellia ; di tal m.iniera la 
grandezza dì Roma , e ia maeflà di quell' Impero si 
augutto terminarono coli' idolatria . 

Si ofìervano in quefia profezia tre tempi della Chic- 

. 'fa: 
* Atgum. in Apot, Novi .Tejìame'i, lotif iUuflr. 
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fa : quello del fuo principio , e delle lue prime foffe- 
renze dalia parte de Giudei lino al cap, 9. 0 dalla par- 
te dei Gentili fino al cap. 20. Quello del fuo regno 
fulla terra cap. 20. fino al verf. 7, E finalmente quello 
della fua ultima tentazione , allorché Satanaffo fciolto 
thlla catena farà un ultimo sforzo per diftruggerla ; lo 
che è feguito fubito dopo dalla rifurrezionc generale e 
dal finale Giudizio . 

Non fi pretende già che quella interpretazione dell' 
A poca Lille fia la fola vera ; balta che femori verifimi. 
ie ,- perocché quello Libro è un labirinto di miflerj , 
di cui i migliori commentar) non poflbno pattare che 
per buone conghietture . Ma è altresì da ofiervare con 
tutti i Teologi , che poffono enervi molti fenfi anche 
lirteralì nelle profezie e in particolare nell' ApoealùTc , 
e che la verità dell'uno non efclude la verità dell' al- 
tro . Paffiamo p re fen temente a rifpondere in poche pa- 
role alle obbiezioni che fanno contro quello filtema . 

1. Si dice eh' elfo è nuovo , e che molti dei Santi 
Padri hanno intefo per la bellia dell' Apocalillé il gran- 
de Anticrollo , che dee comparire all'avvicinarli del Giu- 
dizio univerfale . 

E' facile feiogliere quella difficoltà . Vero è , che non 
dobbiamo allontanarci dal fentimento dei Padri e dalla 
tradizione ; ma bilogna dilìinguere le conghietture dai 
loro dogmi , e i loro fentimenti particolari dall' unani- 
me loto confenfo . Se molti tra loro hanno rifervato 
alla fine del Mondo , e al tempo dell' Anticrilìo tutto 
ciò eh' È detto nell' Apocalillé , molti altri l'hanno in- 
tefo alttinu-nti , e non fi dee prendete per novità , e 
per una troppo grande libertà tutto ciò che lì avanza, 
pjtché fi acuitili cella fana dottrina , e coli' analogia 
della fede > , e purché polla riferirli a eloria di Dio , 
c all'utilità dell.. Chiefa , lo che ì fondato Culla regola 
del Coac:lio di Trento ' , che non biafima fe non ciò 
che 

' Tfóm. 1. par. y«, 1. ait. I». * Sejf. 4. 



PREFAZIONE. 



che (t dice nelle materie di fede c dei coflumì contro 
la «adizione collante e uniforme della Cliiefa , c con- 
tro il confenfo univerfale dei Padri . Ora non bifogna 
ricercarla nei millerj di quella profezia ; è quello "un 
affare d' in ve legazione e di conghiettura ; e per mezzo 
delle itaric , e mediante la ferie degli avvenimenti e 
del loro- rapporto , polliamo .lilkurarct d' avere fpiega- 
to, e d'aver, per dir così, diciferato quello Libro. 

2. Si crede ordinariamente , che i due teftimonj dei 
cap. ii. fieno Enoc ed Elia , che devono venire a fò' 
iìener la Chiefa contro 1' Anticrillo nella fua ultima 
perfecuzione ; e non è permetto dar altro fenfo a quello 
palio. 

Certa cofa è nella tradizione della Chiefa , che- vi 
avrà alla fine dei Secoli un gran Anticrillo , che per- 
feguuerà i Fedeli , e la venuta d' Enoc e d' Elia- non 
è meno celebre negli ferirti dei Padri ; ma non e ne- 
ceffario, che quelli fieno i due teftimonj , di cui parla 
S. Giovanni nel T Apocaliffe ; perocché oltreché- molti 
antichi' e moderni Interpreti mettono Moià in boga 
d'Enoc, quello fin ti mento non pub infilitele fenza met- 
tere una gran confusone nelle rivelazioni del S. Apo- 
flolo , il quale avrebbe podi più trotto nel fine che nel 
principio della fua profezia quelli due teftimonj , io 
aveffe intefo parlare d' Enoc e d' Elia . Bifogna dunque 
confettare , eh' è di tradizione il riconofeere che Enoc 
ed Elia verranno ad opporfi all' Anticrifto all' avvict- 
rjarfi del finale Giudìzio ; ma elio, la loro venuta fi a 
corti prefa nell'cap. ir. dell' Apocaliffe , è una opinio- 
ne particolare d'alcuni Interpreti , e non un confenfo 
univerfale della Chiefa . Se fi de fiderà vedere lo feio- 
glimento di quelle due obbiezioni trattato piti diffufa- 
mente , fi può leggete Alcafcr 1 , cap. il, verferro j. 
e la Prefazione di Monfignor di Meaux full' Apoca- 
tffe. 

§. VI. 
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Degli abufi che fanno gli critici di $ntjì* 
divina profezia . 

Non facciamo qui parola dei Marcioniti c degli AIo- 
gì , che rigettavano quello Libro ; le ragiooi eh' elfi 
aveano di farlo , fono fiate difiifamejite confutate da S. 
Epifanio e dagli altri Antichi , e non fono ai preferi- 
te d' alcuna 'confegUenza . Ma fi tratta degli eretici di 
quelli tempi , i quali hanno rigettata o riconofsiuta l' 
Apocaliffe per diverfi motivi , ma col medefimp dife- 
gno di mantenere i loro errori e il loro feifma . In- 
tero e i fuoi difcepoli non P hanno riconofeiura , per- 
chè vi hanno veduto il merito delle opere buone , ed 
altre verità che non fi accomodavano ai foro errori . 
I Calvinifli per l'oppolìto l'hanno riconofeiuta per ca- 
nonica, perchè hanno creduto trovarvi dei mezii d' in- 
comodare la Chiefa . Bifogna gridare principalmente 
contro gli abufi che quelli ultimi ne hanno fatto . 

Monsignor di Meaux ha trattata quella materia nel- 
la fua Apocaliffe con tanta chiarezza e profondità , e 
ad un tempo con tanta forza , che fembra che i Mi- 
niftri non abbiano ' nulla da replicarvi. Noi ne faremo 
qui un pìccolo eftratto per coloro che non vorranno 
prenderli la pena di leggere tutto ciò che quel gran 
vefeovo ne ha detto , o che non avranno il fuo Li- 
bro . 

Il più fpeciofo preteilo che t Protefbffiti abbiano a- 
vuto dì fepararfi dalla Chiefa,, è di fupporre , eh' ella 
fia tutta corrotta . Per appoggiare quefla falfa fùppofi- 
zione » fi fervono effi di quefto Libro , dove vogliono 
trovare la pretefa corruzione delia Chiefa nella caduta 
di Babilonia , e Y Anticrifto , eh 1 eflì dicono effete il 
Sommo Pontefice , nella beftia del terzo capitolo . Tut- 
te le cattedre dei Mini fin rifuonano di quelli nomi ter- 
ribili, di befiia delC Apmliffe t di Babilonia, di gru* 
pi»- 
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pnjì'ituta- , e di Sodoma , ptfr ingerir orrore verTo la 
Chiefa cattolici ai loro uditori troppo creduli ; e per 
mezzo di quello fallo fpavento li ritengono nell'errore 
nello fcifma, e nella ribellione contro GESU'CRISTO ' 
e contro la Chiefa loro Santa Madre . 

Non è ella un' inaudita temerità ]' avanzare fenza 
fondamento tali lìravaganze , contro una tradizione re- 
nante tra i Padti fin dall'origine del Cri (liane fimo i 
quali affermano , che la Babilonia , di cyj S. Giovan- 
ni predice la caduta , era Roma conquistatrice e il fij 0 
Impero ? Vi vuol egli di più per rovefeiare dall' imo 
al (omino il filloma Protelìante , che cerca nella caduta 
di Babilonia una Chiefa Criftiana , di cui lì vuol col- 
locare la fede in Roma? 

Ma veggiamo quali ragioni ne apportano . N' è la 
ragione , dicono elfi , perche Babilonia era una proffi- 
tuta , che indicava una Chiefa corrotta , e una fpofa 
infedele , che ha violata la fede che avea prometta a 
Dio . Quel!' è una manifefta illufione , nella quale gli 
ha fatti cadere il loro accecamento ; perocché S. Gio- 
vanni non dà quella idea di Babilonia , e quantunque 
le rimproveri in molti luoghi le fue p rolli tu zio ni , non 
ha però mai impiegato il nome d' adultera , riè di ipo- 
fa infedele , come hanno fatto cosi fpcITa gli antichi 
Profeti parlando a Gerufalemme ed alla Giudea , a jk 
fraele ed a Samaria , che fi erano dare a Dio prima 
the gli /oflero divenute infedeli; ma egli U ch;ama una 
Babilonia , una Sodoma , che non erano entrate nella 
fua alleanza . E' dunque una nianifcfta aflurdità il fare 
una Chela Crilliana , d' una Roma pagana e idolatra , 
che non avea mai cforcitato il culto del vero Dio. 

Ma finalmente fe non vogliono riccnofeere la cadu- 
ta di Babilonia , adempiuta' nella Rovina di Roma fet- 
ta dai Gotti fono. Alarico , dove - potranno eglino Af- 
fare il tempo di quella caduta, e della nafeita dell' An- 
ticriflo? Dopo efl'erfi lunga pezza tormentati a determi- 
nare quelt' epoca , lì attengono finalmente all' immagi- 
na- 
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nazione di Giufeppe Medo , il quale dice , che F An- 
ticrifto ha incominciato in S. Leone ; queft' è un mi" 

fiero che quelì' Aurore ha (coperto , e che fi folliene" 
in Ollanda con una liberti , che riempie di maraviglia 
l'umverfo. Chi avrebbe potuto credere , che fi avene 
ol'ato d' avanzare , ed anche di perfuadcre un' ai^'urdità 
così fìravagante, com'è il dire, che l'Anticriito è na- 
to in S. Leone, che continuò a fbrmar/ì i n s. Gelalio 
e in S, Gregorio il Grande , o finalmente nceli alni 
tempi, ne' quali i Proteiìanti lo fanno comparire ? Si 
è egli trovato qualcuno , che abbia conofchiro in que l 
tempo o che abbia udito a parlare di quello adempi- 
mento della profezia di S, Giovanni? Niuno olièra dir- 
lo . Non è dunque una cofa vergognofa .1 profanare 
quella divina profezia con interpretazioni affatto inde- 
gne che fanno trovar l' Anticriiìo net Santi , l'errore 
nella loro do! trina , l'idolatria nel loro culto ? 

Non pub dunque efferc fé non la loro orinazione per 
fofenere il loro partito, e l'odio implacabile che han 
no conceputo contro la Chiela Cattolica, che li condu 
cono ad abulare dell' ofeumà di quello Libro divino 
per ilpiegarlo a loro famafia . ' 

Monfiguor di Meaux nelle fue Variazioni avea già 
confutato quello pretelb an tic ri Iti an e limo ; ma lo fa d' 
. una marnerà fortiilima anche nel f uo Avvertimento 
lui ApoealuTe e rao ftra chiaramente tre difetti effen- 
zia li del loro filteraa 111 quella profezia . Il primo che 
le loro interpretazioni non hanno alcun fondamento né 
altro pnnop.o che il loro odio ; il fecondo, che'non 
Joddtsfanno a verun dei caratteri dell' Apocalilfc ■ e il 
terzo, che fi dillruggono da fe fleffe . 

Egh prova la prima proporzione per mezzo della 
loro propm confeflionc, avendo e s li no mo hc ; 
nato fu quella materia . Il Miniftro Juricu avanzacene 

J h j$£ UT* 1 Cri(i '" n ' *- ' * Ad ™ì™* 
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la dottrina del Papi Ant'icrilte e una verità cos'i ca- 
pitale , che lenza di eiTa non fi potrebbe eller vero 
Ciiltiano , e che queft'è il fondamento di tutta la loro 
riforma ; eppure per quanto trafportati fieno flati i Ri- 
formatori contro il Papa , non hanno ofato d' inferirla 
nelle loro confeffioni di fede , nè i Luterani in quella 
d'Ausbourg, nè quelli dell' alrro partirò Proteftante in 
quella di Strasbourg ; e quando fe ne fece la propofi- 
stioue nell' affemblea di Smalcalds , Mclmtone vi fi op- 
iofe , proteffandofi eh' egli era pronto a fottometterli 
all' automa del Papa , e dichiarando , che h.fognava 
fottomettetfi al Concilio , ch'egli convocherebbe . Ma 
ficcome l'odio e il difpetto dei ptetefi Riformati anda- 
vano col tempo fempre più crefeendo , ne fecero un 
articolo di fede nel 1603. nel finodo di Gap. Ora è da 
offervare , che queflo grande ariicolo , che fi giudicava 
cosi importante , avea per .itolo , Aa,„l° .»* .co- 
me fe per abbaglio non lolle flato inferno nelle Con- 
feffioni precedenti , e come fe folle sfuggito agli occhi 
loto da tanti anni dopo la Rifotma . 

Ma vi ha egli motivo di dubitare, che qucflarticolo 
del Pipa Antictiflo non fi foflenga nel loro partito le 
non per politica , e per rrattenete nel popolo quello 
motivo d'odio conrro Roma ; mentre il medelimo Mi- 
niftro Jurieu confefia ■ , che •amari" MI» 

mril'Jfi > i- un S,nl° r.griU.,. , • •'* /« /««'<: 
,„.,J„ .««tal. D. fatto , i più « ' 

pili faggi tra loro , com'erano Grazio allora Proiellart- 
fe, Hammond, Volilo , e molti altri dotti Autor, d, 
queflo partito , aveano vergogna d' entrare in un len- 
fimento. cosi fanatico; e percib lo fleffo Signor Ju- 
rieu , moffo dalle ragioni o dall' au j ma di tante dot- 
tiffime perfone , confetta nel ir.83. che quella non «a 

■ Amf. a <«tli < Crrfl. P.48. 49. Mm}m. MI, 
preftz, rare. 
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una colà concordemente ricevuta , ma lolamente un 
pregiudizio 1 , e eli egli la/da mdeàfa quefia gran cm- 
trovtrjìa ; contuttocib effeudo divenuto più ardito un 
anno dopo , avanza net fuo Adempimento dalle profe- 
zìe , che quello articolo abbandonato è il fondamento 
pid effenziale della Riforma , fenza il quale non può 
ella fuffiftere . E' dunque facile vedere , eh' egli non fi 
accorda con fé fieno , nè colle perfone onefìe e coi ma- 
glio fenfatt del fuo partito , e che foftiene fenza fonda- 
mento quella proporzione , che non fi pub d' alcuna 
maniera foftenere . 

2i Venghiamo .prefen temente all' efame della feconda 
prova, che i Riformatori non poffono trovare nel? A- 
pocalifle alcun principio per appoggiare il loro fiftema , 
e eh' è impoffibile , che la Babilonia di quella profezia 
fia una Chjefa_ Criitiana . Si .conviene con loro , che 

elfi moftraflèro -, che quefta Roma è. la Chiefa Roma- 
na : perocché , che quella btfìta fui affifa fu fitte collii 
che abbia fette Re ; che jìa veftita di porpora ; die ab- 
bia t' impero fu tutti t Re della terra ; fono quelli for- 
fè i caratteri d' una Chiefa Criftiana , e non fono piut- 
tofto i fegni di Roma pagana , del fuo Senato , de'fuoi 
Principi? Fu ella che ha corrotto l'univerfo , dilatan- 
do il culto degli dei in tutto il fuo Impero , e che ne 
ha autorizzato l' eferdzio per mezzo della falfa filofo- 
fia , che vi ha fatto infegnare . Si pub mai attribuire 
quella idolatria alla Chiefa Romana , di cui il princi- 
pal oggetto è il vero Dio , e dove non fi riconofee 
che un folo Dio , *che ha create tutte le cofe , e che 
un folo GESÙ' CRISTO che ci ha tutti redenti ! Si 
pub vedere nell'Avvertimento di Monfignor di Meaux 
tutto il rimanente trattato a lungo . Quello dottiffimo 
Prelato ebbe la pazienza di confutare le riamente tutte 
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le in te rpre talloni afliirde e impertinenti dei MiniiVi 
du Moulin e Jurieu , e di moilrarne le contraddizio- 
ni , e gli lia riipinti nelle loro trincee , ed ha loro tol- 
to lenza dubbio tutti i vantaggi , die pretendevano ca- 
vare da quello Libro divino , per autorizzare la loro 
l'alfa credenza. 




/ 



APOCALISSE 

DI S. GIOVANNI APOSTOLO. 

CAPITOLO J. 

Giovanni indirizza quefio libro alle Cbieft dell' Afa. 
da parte di GESV CRISTO. Lo manda dall' Sfai» 
di Pstmos . GESÙ" CRISTO gii comanda dì fer- 
vere . Vede fette candelieri d' oro . Lo fiato in etti 
GESV CRISTO gli apparve . Gli dichiara la firn 
gloria e (a fua potenza . Tiene nella fu* mano ftttt 

flette , che fino li fine Vifcovì . Li fette Candelieri 

fono le fette Chìefe . 



i. A Ponto/Ss Jefm 
Jr\. Cbtifli , quam 
dedit ili: Dcu; palam 
facere feruti fuis , qua 
oportet fieri c'ito : €r fi- . 
gnificavit mittens per 

t S, Michele Arcangel 



i. U Ivehziottc f di GE- 
IV SU' CRISTO , che 
Dio ha ad elio data, ad ap- 
pallare iì fuoi fervi le co- 
lè , che debbono ben tatto 
avvenire j e che egli ha iì- 

i . 

C 3 
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gnifieata a inviandola per lo Angtlum fuum ferva 
fuo Angelo at fuo fervo G io- fuo Jognni, 

2. li quale è flato teftifi- i. qui tefi'monìum 
carore della parola di Dio , perhìbuit verbo Dei, & 
e delta teftìmoniania di GE- tefiìmonìum Jefu Chi- 
SU' CRISTO , fopra tutto fii , qwecumque vidìt . 
ciò che ha veduto . 

3. Beato chi legge , e che 
ode le parole di quefta pro- 
fezia , ed oflerva le cofe , 
che in efla fono ferine ; ira- que ™ 
perocché il tempo « dappref- tempus 

4. («) Giovanni alle fette 
Chiefe che fono ncU 1 Afia . 
Grazia a voi, e pace da co- 
lui, che è , e che era , e 
che ha da venire, e dai fet- 
te fpirtti che fon davanti al 
fuo. trono ; 



3. Beatus , qui legit, 
& attd'tt verbi propht- 
li.c hujia , & ferva! ea, 
qut in ea fcripta funi ; 

<Ìm pope tft . 

4. Joannes feptem ee- 
ekjih, que fune in Afa. 
Grada vob'n,& pax ab 
eo , qui efi , & qui 
eroi , & qui ventura 
efi , & a feptem fp'tri- 
iibus , qui ih cOnfpf&K 
throni e/us funi , 

5. & a Jefu Chrifìo , 
qui efi tefiis fidelìs , pri- 
tnogenitus mortuorum , & 



5. (i) e da GESÙ* CRI- 
STO , il teftimonio fedele , 
il primogenito da morti , ed 
il Principe dei re deleter- 
ia ; che ci ha amati e ci ha 
lavati dai peccati noftri nel 
fangue fuo ; II 

6. O) e ci ha fatti re- „. „ 
gno ■ e Sacerdoti a Dio fuo gnum , & facerdotes 
Padre ; ad efio t fia la glo- Beo & P*tri fuo ; ipfi 

(a) Exod. 3. v. 14. 

(b) 1. Cor. 15. i>. io. Cd. t. v. 18. 

(c) Hebr. 9. n. 14. I. Petr. I. v. 1?. I. Jm. 1. 
v. 7- 

1 Gr. re. 



pr'meeps regum terra , qui 
dilexìi nos , & lavit 
nos a peccati! mfitìs in 
fangu'mt fuo ; 
6. & feci 
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gloria , & imperium in ria , e l' impero nei fecoli dei 
/acula/aculorum. Amen . fecoli . Amen . 

7, Ecce venit cum nu- 7. (a) Eccolo eh' ei vìea 
bibuli & vtàebtt eum colie nubi ; ogni occhio lo 
emnis oculus , & qui vedrà , e queglino ancora chi 
. Et V han trafitto : e per, efTo fi 
fcioglieranno in lurto , ed in 
pianto tutte le tribù " delia 
terra . Cosi è Amen . 

8. (ij Io fono l'Alfa , e 
l'Omega, il principio j ed il 
fine , dice il Signore Dio , 
che è , e che era , e che ha 
da venire , 1' Onnipoifente . 



eum pupugerunt 
plangcnt^ fe /uper eum 
omnes tribus terra. Et'tam. 

8. Egofum «, &u, 
principium , & finis , 
dicit Dom'mus Deus , 
qui tjl , & qui irat , 
& qui venmus tjl , 0- 
mnipotens . 

9. Ego Joannes fra- 
ter vejier , & particeps 
in ttibuhtione , & re- 
gno , & patientìa in 
Chijio Je/u , fui in in- 
foia , qua appcllatur Pat- 
ino! , propter 
Dei , & te 

w*. 

10. Fui in /piriti 
Dominica die , & 
di-ai pojì me vocem ma- 
gnani tamquam tuba , I 

11. dicentis : Quod 



9. Io Giovanni , fratello 
voterò , e compartecipe alla 
tribolazione, ed al regno , 
ed alla pazienza in CRISTO 
GESÙ', era neU'Iibla chia. 
mata Patmos , per la parola 

verbum di Dio , e per la redimo- 
Timonium nianza , che ho refa a GÈ- 
SU'. 

10. In un dì di Domeni- 
ca io fui rapito in ifpirito j 
ed udii dietro a me una vo- 
ce grande , come di tromba ; 

lische diceva 1 : Quello 
■vides fcribe ìn libro, & che tu vedi, lcrivilo in un 
mine feptem Ecclefiis , libro ; e mandalo alle fetre. 
• qua funt in Afta , Ephe- Chiefe che fono nelT Alla 
ad . 

(a) 1/au 3. v. .13. Mattb. 24. v. 30. Juda v. 14. 
;*. (b> I/ai. 41. v. 4. & 44. v. 6. & 48. v. 12. Lt- 
fr. zi, v. 6. & 22. v. i$. 

1 Gr. ag. Io/ano FAlfa, eOmga, il pùnto e PuJ- 
tim . 

c , 



i 4° Apocalisse di S. 
«d Efefo , a Smirne , a Per- 
gamo , a Tiatira , a Sardi 
a Filadelfia 



Laodi- 



cea . 

12. Io mi voltai per ve- 
dere tV onde veniffe la voce 
che mi parlava : E voltato- 
mi , 'vidi fette tandelieri d' 
oro; 

13. e in mezzo ai fette 
candelieri d' oro vidi un che 
roflòmigliava al Figlio dell' 
uomo, veflito di verta tala- 
re , e cinto alle mammelle 
d'una cintura d'oro. 

14. Il fuo capo , e cape- 
ggi erano candidi come lana 
bianca , e come neve ; e i di 
lui occhi eran come fiamma 
di fuoco. 

15. I fiioi piedi erano li- 
mili all' oricalco ,' quando è 
nella fornace infuocato, e la 
fua voce era quale tomoreg- 
giar di grandi acque . 

16. Egli avea nella delira 
fette delle ; e dalla boccagli 
ilici va una fpada aguzza a due 
ragli ; e la fua faccia era co- 
irne il fole , allorché riluce 
'nella fua forza. 

. 1 7- GO Quando io l'ebbi 



GrOVAKNt 

fi , & Smirne , & Per- 
gamo , & Thyatìr£ , & 
Sardis y & Philadelphit, 
& laodicu. 

12. Etconverfusfum, 
ut vidtrem vocerà , qua 
loquebatur mecum . Et 
etmverfui vidi feptem can- 
delabri! aurea : 

13. & in medio fe- 
ptem candetabrorum au- 
rearum fimilem fillo he- 
minis , & vefiitum po- 
dere , & pracinilum ad 
marni llm vma aurea . 

14. Caput autem ejus, 
& captili erant candidi 
tamquam lana alba , (5" 
tamquam nix, & acuii 
ejus tamquam fiamma 
ignis 

15. Et pedes ejus fi- 
liles euricbalco , ficu, 

ST. 
aquarum multar 

16. Et habeèat ìn dex- 
tera fua fieli 'as feptem .- 
& de ore ejus gladiv.s 
utraque parte acutus exi- 
hat : & facies ejus fi- 
cut fot lucet in vìrtult 
fua. 

17. Et cura vìdijfem 

tum 



camino ardenti, & 
t Uliìts tamquam vox 



(a) Ifai. 41. v. 4. & 44. v. 6. & 48. : 

fr. 22. v. 13. 



iz. In- 
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Capi 
etimi acidi ad ptdes 
tjus tamquam mortuus . 
Et pefuit dexteramfuam 
fuptr me, diceni : Non 
timere ; ego fumpr'tmus , 
<& novijfimus , 

18. & vivus ; &fui 
marma ■ & ecce fam 

■vivens in focaia ftculo- 
rum , & habeo claves 
■mortisy & inferni. 

io, Scr'ibe ergo qua 
■vidijlì , & qua funt , 
' & qua oportet fieri pojl 
ha . 

20. Sacramtntum ft- 
ptem jlellorum , quos 
vidijìi in desterà mia , 
& feptem candela/tra 
eurea : feptem fieli*, An- 
geli funt feptem Eccle- 
fiatum : & candelabro 
feptem , feptem Ecclefi* 
funt . 
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veduto , io caddi ai di lui pie- 
di come morto : Ma egli po- 
fe (opra di me la fua man 
delira , e ditte : Non temere; 
io fono il primo, e F ulti- 

18, ed il vivente ; io 
fono flato morto ; ed ecco 
che io fon vivente nei feeo- 
IÌ dei fecoli , ed ho le chia- 
vi della morte , e dell' in- 
ferno. 

19. Scrivi dunque le cofe 
che tu hai vedute , e quel- 
le che fono , e quelle che 
debbono avvenire in -ap- 
pretto . 

2c. II miftero delle fette 
ftelle che tu hai vedute nel- 
la mia delira , e dei fette 
candelieri d' oro : Le fette 
flelle fono gli Angeli di quel- 
le fette Chiefe , e i cande- 
lieri fette , fono le fette Chie- 
fe. 
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Apocalisse di S. Giovanni 



SENSO LITTERALE, 
E SPIRITUALE. 

*■ i. fino al V. Q. T ' Apacalifit , oppure la rì- 
Xj velatone di GESÙ' CRI- 
STO , che Dio ha ad effo data , per i/coprire a fuoi 
fervi le *ofy » che devono btntaflo avvenire , ec. II nome 
d' Apocaliffe , che fa il titolo e il foggetto di quello 
Santo Libro , è Greco , e lignifica Rivelazione , ma 
una rivelazione profetica dei mifterii , che riguardano 
la Oliera e k Religione di GESÙ' CRISTO ; ed è in 
quello fenfo che S. Girolamo dice , che quello vocabo- 
lo è particolare della Scrittura , perchè i Settanta fono 
flati i primi a fervicene, non fe ne trovando alcun 
veftigio negli feriti! degli Autori profani . Quella rive- 
Iasione , eh' è chiamata per eccellenza 1 Apocaliffe , ha 
dei caratteri , che molto la innalzano Copra le altre 
profezie . Iddio , the ha parlato agli uomini « per boc- 
ca de; fuoi Profeti nell' antico Teitamento , ci ha par- 
lato nel nuovo per mezzo del fuo proprio Figliuolo , il 
quale effendo Dio , eguale in tutto a fuo Padre , fi è 
renduto limile a noi .per farfi noftro Dorrò re , e noi 
poffediamo nel Vangelo, come un preziofo teforo , le 
iilruzioni ch'egli ha date a' fuoi difcepoli nel co rio del- 
la fua vita mortale ; ma dopo la fua Rifumzione egli 
ci ha data quell'eccellente profezia, che fi pub chiama- 
re il Vangelo di GESÙ' CRISTO riferì , dove ci 
iftruifce fotto enigmi milleriofi, degli avvenimenti più 
memorabili , che doveano fuccedere nella fua Chiefa tra 
poco tempo , e nella fucceflione dei fecoli . Ma ficcc- 
me egli non ifiruifee più d' una maniera vifìbile, lì è 
fervito del fuo diletto difcepob , il quale aveva attinte 
nel 

« Heèr. i. i. 
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nel fuo feno le verità più fublimi e la cognizione dei 
mifterii più occulti , per ifeoprire ai Fedeli quelle oièu- 
rità mlfìeriofe, rinchìufe fieli Apocaliffei e per iftabi- 
lire in feguito la fua divinità contro i Cerintiani e gli 
Ebioniti con efpreffioni così elevate , che lo hanno far- 
ro paflare per un aquila tra gli altri Evangelici . Im- 
perocché egli non ha fcritto il fuo Vangelo, fe non 
dopo il fuo ritorno dall' efilio di PatmoS ; e perciò 
quando dice , che colui che ha ferina l' ApocaluTe , è 
quel medefimo che ha pubblicata la parola di Dio , • 
che ha renàuta teft'tmonìama di tutto ciò che ha veduta 
di GESÙ' CRISTO , indica ciò eh' egli ha farro nella 
Giudea e nell'Ada, dove avea pubblicate e conferma- 
te co' fuoi miracoli la fede e la dottrina di GESÙ* 
CRISTO, e tutto cib che ne avea veduto cogli occhi 
fuoi y coni' egli medefimo fpiega nel principio della fiu 
prima Lettera *- . 

GESÙ 1 CRISTO adunque , il quale avendo ricevuti 
come uomo al momento della ina concezione tutti i tefo- 
ri della fetenza e della fapienza, ha altresì ricevuta la 
conofeenza di tutto cib che dovea fuccedere nella -fua 
Chielà , lo ha rivelato a fuo tempo pel miniftero de- 
gli Angioli fuoi a S. Giovanni , eh' egli ha fcelto pet 
ifcrivere quella profezia, e per inviarla alla Chìefa . 
Che fe quefto S. Apoftolo ne ha feoperto il miiìero ad 
alcuni de' fuoi diiiepoli , e fe anche i. Santi Padri 1 han- 
no conghi emirato lo icioglimento di quelli enigmi ; non 
hanno eglino ofaro dì dichiararlo apertamente , perchè 
vi era rinchiufo il deflino dell' Impero Romano, aiti- 
ne di non inafprire gì' infedeli contro i Criiliani , e di 
non ti porre la Chiefa a nuove perfecuzioni . Ma per 
quanto fia awolto.in figure quefto Libro divino, GE- 
SÙ' CRISTO non lo avrebbe mai dato e raccomanda-) 
to alla fua Chìefa , e non avrebbe ordinato a S. Gio- 
vanni di pubblicarlo a' fuoi fedeli fervi , fe non avene 
do- 

« i. Juan, i. * Hìeron. previa, m lib. 8. tomment. 
in E-zxch. Ep. ad Aug. 16. • , ' 
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dovuto fenrìre a loro edificazione. Di farro, non d a v- 
vi Libre ntilj Scrittura , che faccia vedere più le n J} u iJ- 
mente ii niente della creatura , e il l'upremo potere di 
Dìo Copra sii uomini ; quel che le anime bo 0 nc vi 
trovano di chiaro, le riempie di con loia? ione ; quel che 
vi Trovano d'ofeuro , imprime in elle un lànto (pavento, 
«he fa loro ricevere con un profondi! ri [petto ciò che 
non intendono. Perciò S. Giovanni ha gian ragione di 
efciamare: Beati talora , the leggono e the aftàtano le 
potale ili ijutjla pmftiie j e ancora più beati coloro , 
die oJJ'ervano le co/c the vì fono fatue . Quantunque Ciò 
ila diretto ai Fedeli in tutta la liicceltìone dei i'ecoìi t 
nondimeno quelli avvilì riguardanti principalmente i Cn- 
IViani di quei primi tempi della Chiela, i quali aveano 
blfogan di quello ferino , per fortificarli contro i mali , 
di cui erano minacciati ; dovevano eglino adunque leg- 
gerlo con attenzione, e com'è detto della SS. Verni- 
ne ' , tonfen-atne nel lata ruote tutte le panie . H per 
verità, non era per loro una gran con filiazione il feri- 
ti rei la forza che riceverebbero da Dio nelle perfecuzio- 
ni , che doveano iùU ita r fi contro di loro, e (coprirvi 
fa gloria onde tlfcr doveano ricomperiti Culla terra e 
nel cielo l Non vi vedevano eglino ad evidenza in- 
dicata la rovina dei loro pcrfccuron .' td alcuni non 
potevano eziandio oflervame per mezzo degli avveni- 
menti i niifleni rivelati ? Lo che fa vedere, che quello 
l'acro Libro doveva eifer loro d'un gran ufo; e perciò 
S. Giovanni aggiugne per ragione, che il tempi e vi- 
tine, cioè il tempo della tentazione, c delle grandi 
perfecuzion; che doveano lue cedere , che perciò era tem- 
po che vi fi preparaffero colla meditazione di quelli 
oracoli , ne' quali doveano trovare uga nanna nafecfta , 
che fervirebbe di cibo e di forza alle loro anime . 

Giovanni 'He fette Cbiefe che fona veli' jifta , ec. Il 
S. Apoilolo, ch'era rilegato fieli* itola di Paimos, in. 
dirizza in forma di Lettera quella Rivelazione da par- 
te 

' hit. i. Jr. 
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te di GESÙ' CRISTO alle fette Chicfe dell' Afìa , che 
fono nominate nel verfetto rr. e che fono flate le-dé- 
pofitarie di quelli miiterii per comunicarli a tutte le 
altre Chiefe; e la indirizza pmttofb a quelle , che ad 
altre , perche componevano effe , per dir così , . qjjel 
quartiere , dov' egli efacirava le lue funzioni apofloli- 
ehe , quantunque S. Paolo ave/Te fondata la maggior 
parte delle Chiefe dell'Alia, e quantunque egli vi avef- 
ie già riabilito Timoteo Vefcovo d' Efefo , prima 
che San Giovanni le governa/Te tutte . Egli le fa- 
Iuta nel modo che i difcepoli di GESÙ' CRISTO ,. 
aveano imparato da lui medelìmo i , e eh' era fa- 
miliare agli Ebrei , augurando la pace ; ma dappoi- 
ché GESÙ' CRISTO lia data la., grazia egualmen- 
te che la pace , gli Apertoli nelle loro Lettere ai 
Fedeli unifeono l' una all' altra , per defiderare ad cfli 
ìì favor di Dio ed ogni forte dt beni fpirituali da par- 
te ài colui eh' è , eh' era , e (he farà , vale a dire , da 
^arte di Dio, la cui eternità ed immutabilità fono in- 
dicate da tutte quelle diveriìtà di tempi , come fembr* 
nel vefetro fi. Io fono il princìpio ed il fine . E fi può 
anche veracemente dire di Dio, per rapporto ai tempi 
che formano i diverfi flati della noflra vita, eh' egli è 
flato nei fecoli paffatì, che farà nei fecoli futuri , e che 
è nel prefente ; ch'egli è flato, perché non : é mai paf- 
fato un momento in cui Dio non (offe ; che farà , -.per- 
chè non finirà mai ; e che è , perchè non cefla ; mai di 
efiere. Ma la Tua eternità e la fua immutabilità fono 
affai meglio indicate dal prefente 1 ; attefochè egli me- 
delìmo dichiara , che il fuo nome è , Quegli che è , 
come offendo il loro Effere vero ed immutabile. Sopra 
di che fi pub vedere quel che abbiamo detto nella fpiè-. 
«azione dell' Efodo cap. 3. 14, In vece di quelle pa- 
role , elie farà , la noflra Vulgata porta , che dee vent- 
iti 



1 Joan. 20. 19. 26. 

* Augufl, traà. 99. in Joan. 



*B Apocalisse di S. Giovanni. 
re, lo che molti riferifcono al Giudicio finale • ma gli 
altri credono, che non Ìndichi altra cofa, che la diffe- 
renza del tempo futuro . 

S. Giovanni faluta le Chiefe alle quali fcrive, non 
folamente da parte di Bio onnipotente , ma anche da 
parte dei fitti Spiriti che fono dinanzi al fuo trono , 
e da parte di GESÙ' CRISTO . I Padri e gi' Inter- 
preti fono clivifi nel fenfo di' quello paflb, e non con- 
wngono intorno a cib che bifogna intendere per quelli 
fette Spiriti . Molti hanno creduto , che folle cofa in- 
degna della maeftà di Dio , V affocargli degli Angioli 
in quello fakito , : e metterli altresì prima di GESÙ" 
CRISTO; perciò gli (piegano dello Spirito Santo, che 
pub comprenderti come moltiplicato in fette , a motivo 
dei fette doni principali , che fono riferiti in Ifaia i r 
le Spirito del Signore fi ripoferà /opra dì lui ; lo Spi- 
rito di Sapienza , £ intelligenza , ec. Ma fi trovano in 
quella interpretazione molti inconvenienti ; perocché 
i. Come fi pub augurare la grazia da parte di quelli 
doni dello Spirito Santo, mentre la grana n è il fon- 
damento, e li previene nell'anima dell uomo? z.T^oa 
è fàcile a corflpfefldere , che fi penano rapprefentarc 
quelli effetti dello Spirito Santo , come fette perfone di- 
pinte , e che non folamente fi falutino ì Fedeli e le 
Chiefe da psrte di quelle fette perfone , ma che altresì 
fi mettano qui dinanzi a! trono di Dio ; laddove con- 
viene allo Spirito Santo d' efiere fui trono, e non di- 
nanzi al trono . Perciò è piti probabile prendere quelli 
Spinti per Angioli , e non fi avrà difficoltà ad entrare 
"m quello fèntimento , fe fi confiderano ie cure e le 
gran parte che hanno quelli Erari Spiriti alla falute de- 
gli uomini . Che fe fi mettono nel medefìmo polio , 
.che il fupremo Signore f fi mettono in qualità de' fuoi 
primi miniilri , per mezzo de' quali egli diftribuifee fe» 
veati volte le fue grazie ; al che fi pub aggiugnere , 
che vi fono altri luoghi nella Scrittura , dove gli An- 
gioli 

« Cap. il. a. 
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gioii food polli con Dio , come in S. Paolo * ! Io ti 
/congiuro dinanzi a Dio, dinanzi a GESJJ.V CRISTO , 
e dinanzi agl'i Angioli eletti, ad ojfervar Jquefle cofe ; 
e non folo gli Angioli, ma anche gli uomini foab qual- 
che volta porti nel medefimo porto che lo Spirito . San- 
to. Vedi fu quella materia la fpiegaiione del eap.'i.^. 
28. degli Atti degli Apoiloii. Reftano ancora a fclo- 
glierfi alcune difficoltà fu quelle parole ; cioè fe quelli \ 
fette Spiriti indichino tutti gli Angioli in generale , co- 
me credono molti , mercechè il numero dì fette ligni- 
fica ordinariamente una moltitudine di eofey oppure fe 
fieno, fecondo altri Spo/ìtori , i fette Angioli , cbepre» 
Sedevano alle fette Chiefe , alle quali S. Giovanni fcri- 
veva ; o finalmente , fe fieno i fette principali Angio- 
li, di cui Dio fi ferve tra tutti gli altri pel governa 
della fua Chiefa, del numero de' quali è l'Angiola 
Rafaele, corri' egli medefimo dice a Tobia , ; e fem- 
bra , che 1' Angiolo Gabriele indichi apprefiò a poco la 
medefima cofa in S. Luca 1 : Io fono Gabriele , che fo- 
no fempre prefinte innanzi a Dio . Quell'ultimo fenti- 
rnento fembra più verifimile ; perocché quelli fette Spi- 
riti fono rapprefentati 4 dalle lette lampade ardenti , 
che fono dinanzi al trono di Dio. Anche le fette cor- 
na s.e i fitte cccfiì dell'Agnello fino i fitte Spiriti 4t 
Dio inviati per tutta la terra ; e più efpreifamente 6; i 
fitte Angioli che affìfiono dinanzi a Dio, Del «fio , 
fembra che gli antichi Padri abbiano creduto , che Dio 
avelie creati fette Angioli più eccellenti degli altri , pel 
miniftero de' quali la fua provvidenza governa il mon- 
do : tal è il fenrimento di S. Clemente AleiTandrino 7 , 
il quale li chiama t primogeniti degli Angioli ; e An- 
drea di Cefarea 3 cita S. Ireneo e S. Epifanio come 
autori di quella opinione . Contuttocio Grozio ed alrri 
pretendono, che gli Ebrei abbif.no prefa quella idea 
dai 

1 i.T'm. 5. 21. 1 T06. li. 1$. > Cap. 1. 29. 
* Cap. 4. 5. e. 5. 6. * Zacch. 4. 10. ' Cap. 8. 2. 
7 Lit.. 6. ftrornat. fub fin. t In cap. 3. Apacai . 



4*. Apocamsse di S. Giovane 
dai (ette principali Signori del regno di Perfia r f q UJn _ 
.tunque alcuni Autori antichi , come Ariftotile , Q chi- 
unque altro fìa l'Autore che haferitto il libro del mon- 
tta ìndirir./ato ad Aleflandro , c Apulejo dopo di Jui 
attefhno ni contrario, che la corte dei Re di Per/ia è 
fiata (ormata fui modello della maeltà del regno dello 
Hello Dìo. Comunque fìa, è manifefto, che quelli f e :- 
re Spiriri , da parte de' quali S. Giovanni faluta ìe 
Chiefe , fono i mcdellmi clic i fette Angioli , che f 0 . 
no tapprefentati In molti luoghi di Quello Libro; fi* 
che quello numero di fette indichi rutti gli Angioli , 
fi* che fi riflringa unicamente a fette Angioli panico- 

E' da efamioare prefen temente , come fi è potato 
mettere Noflro Signor GESÙ' CRISTO dopo gli An- 
gioli . Se ne riferifeono due ragioni, r. Perchè egli è 
confederato qui per rapporto alla fua natura umana ^ 
per mezto della quale è flato per un poco di tempo 
inferiore agli Angioli, fecondo il Salmo 8. e fecondo 
S. Paolo agli Ehrei 1 . z. S' egli è pollo F ultimo , 

10 è per meglio continuare il difeorfo , nel quale San 
Giovanni lo innalza con elogi de' quali i primi cinque 
riguardano la fua umanità, e i tre ultimi la fua divi- 
niti . La prima qualità che il S. Apoftolo gli dà , e 
quella di reftimonio fedele, effendo egli effettivamente 
venuto in quello mondo per rendere reftimonianza alla 
verità , com' egli medefimo dice , ed effendo morto per 
figillarla col fuo fangue . Vedi la fpiegazione di S. Gio- 
vanni cap. 18. v. 37. 

GESÙ' CRISTO, eflendo morto folla croce, è ri- 
forto il terzo giorno per fua propria virtù , alfine di 
vivere d'una vita immortale 1 ; ed in quello fenfo egli 
c chiamato quì M i/ primogenito dà morti j vale a dire, 

11 primo che fìa morto per non piìi morire; perocché 
tutti quelli che fono rifortt prima di lui , fono mor- 
ti una feconda- evolta ; laddove GESÙ- CRISTO rjftn- 

do 

£]ibct, 1. 14. • 1. 7, $. < li Ci. 15. zo. 



Capitolo!. 40 
do rifarla da marte , non morrà più , come dice S. Pao- 
lo 1 « /" morte non avrà più dominio fopra di Itti 
Quindi per mezzo della fua morte e de' fuoi' abba/Ia- 
menti egli li è acquetato dopi) la i'ja rifurrczioge il ti- 
tolo , che S. Giovanni gli di di Principe dei Re delia 
tetra ; perocché, come dice l' Apoltolo J , (it'SU'CRf, 
STO è morto ed è ri/orto per acqtàflare un spremo do. 
mìnio fopra r n»ni t hpn i --h' . Il Santo raaarefrnj 
U quelle eminenti qualità di GKSU* CRISTO 'per ani- 
mare i Fedeli a fufirire le afflizioni che doveano in- 
contrare nel mondo, facendo loro vedere , che non ave-a- 
no a temer nulla dalla parte dei Grandi della tèrra 
i tante che il Padrone , a cui elfi fervi vano , era 1! loro 
Sovrano, e poteva, quando avelie voluto, frangerli co- 
me vaiì di terra 1 . Ma quel che l'opratiti tto dovea riem- 
pierli d'una gran confolazione , è , che loro moflra , 
che GESÙ' CRISTO non lòlo- 1! onnipotente per libe- 
rarci , ma è altresì pieno di carità per noi , attefochè 
egli ci ha amati * , allorché^ noi eravamo ancora peccato- 
ri , e ci ha lavaci dai nofir't peccati nel fuo /angue , # 
cì ha fatti Re e Sacerdoti di "Dio fuo Padre ; ha allòc- 
cittndoci al fuo regale Sacerdozio , egualmente che alle 
fuc altre qualità ; iìa perché e/Tendo noi fortificati per 
mezzo dilla fua grazia , regniamo fopra le noftrc paf- 
Jioni , ed offeriamo a Dio fagrificii fpmtttali > , chi eli 
fona grati per mezzo di GESÙ' CRISTO. La Vulgati 
Latina porta : Egli ci ha fatti il regno di Dio , lo che 
torna al medefimo fenfo ; perocché noi fiamo il regno 
di Dio, perchè egli_ regna in noi ; per quello mezzo 
noi regniamo non diamente fopra noi Itelìi , ma anche 
fopra tutte le creature, che facciamo fervile alla noftra 
fallite : Vedi quel che abbiamo detto full* Efodo cap.ip, 
v. 6. Il S. Apollolo efclama qui per un fornimento di 

1 Rom. 6. o. » Rem. 14. o. PIAI. 2. 3. p. io. 

' Pfalm. 2, * Rom. 5. 8. o. 10. I. Pttr, 1. a. 
• Verf. 5. 
Tom. LXVI. D 
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56 Apocalisse di S. Giovanni 

gratitudine al con fide rare favori così i ne ili m abili .■ Aliti 
fia la gloria e l' impero ne' fecali ile' fa oli ; egli parla 
della gloria e del potere , che GESÙ' CRISTO gode- 
là eternamtnie alla delira di fuo Padre , ed aggiugne 
Amen , che indica qui un' approvatone , e nei verfér- 
to feguente un' af&rmaiione ; perocché quefta parola 
Ibrea, che lignifica vere ncll' ufo della Scrittura , è quai r 
che volta una maniera di defiderare , e qualche volta 
una maniera d' affermare , 

Dopo aver rapprefentato GESÙ' CRISTO comeRe- 
Mentore e come Re , egli lo rapprefenta Cotto la qua.- 
Jjti di Giudice, per canlblare i buoni j e per ifpaven- 
lare i malvagi : Eccola the filile nubi . S. Gio- 

vanni ) effendo Profeta , fe lo rapprefenta cqlrie fe già 
lo vedette cogli occhi Cuoi , alla maniera che gli Evatl- 
gelidi ce lo dipingono l . i veniente fulle nubi del cieio 
con un gran potere e una gran maeftà , a villa di tut-, 
ti gli uomini , che riformeranno tutti buoni e cattivi j 
jer efier giudicati ; e Io vedranno anche coloro , che 
lo hanno trafitto , cioè che lo hanno crocifitta ; lo che, 
Ì4 vedete , fecondo i Pa'dri (1 che i 'legni delle piaghe 
4el nofiro Salvatore compariranno allora con ifplendo- 
*e fui fuo corpo gloriofo , e tutti i papali della: terra fi 
percuoteranno il petto , vedendolo. ; vale a dire j i ripro- 
vati di tutto l'univerfo deploreranno la loro feiagura t 
e molìr-erarino fen'imenti di pentimento , che luperano 
la noltra immaginazione , al vederli vicini ad effer pre- 
cipitati negli eterni fupplicii . Quello pentimento inu- 
tile è r? pp refe n tato nel Libro della Sapienza , cap* J:, 
V. 3. e feguerui; e tutto quello caffo ò prefo dal Pro» 
feta Zaccaria cap. iì. v, io. Vedine la fpiegazione , 
e quella del cap, 19. v. 37. del Vangelo di S. Gjot 
vanni . L'Apoflolo fa dopo parlare GESÙ' CRISTO 
medefimo , per dar pi il pefo e più autorità a ciò cri 
egli fia da dire : Ja fono , die' egli , l'Alfa e l' Omega ; 
fi fa che quelle due lettere fono, la prima e 1' ultima 
dell' 

1 Matth. 24. 30. Lue, li. 27. 
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dell'alfabeto Greco , e lignificano Bell'ilio e per ir.odo 
di proverbio , i! principio eJ il. fine : perciò GESÙ' 
CRISTO indici con ciò , ch<j da Idi lucto principia , 
ed a lui ;u:to fi termica 1 i tV egli È ja cagione c il 
principio (fi tinte, le cole . S. Giovanni lo chiama nel- 
le parole Seguenti: 11 Signore che è, che era, e che fa- 
ri, l'Onnipotente, e fcopre'cnn ciò due altre et etileni; 
proprietà deiia Tua divinità , cioè ia (ùa eternità , c il 
iua- onnipotenza ; altri tuttavia nfer-feono ciò a. Dio , 
e non a GESÙ' CRISTO f»!am*nc. 
, tf. o. fino al fine- . h Giovanni , 'jcjiro fattilo se 
rompariesipe alla rrÌ6ulaz'-ie , ed al regna, ed alla af- 
pettavone di GESU'CRI.STO , *>a *ell' I/ola , ctia. 
mata Palmas , ce. S, Giovanni , avendo tcrtmaau la 
prefazione deila f;ia Apocaìifle., incomincia qui la Tua 
prima vilume , e la veite .SHìttc le tirtoftinic -, che 
fi potevano defidcr.->re per renderla credibile . Primie- 
ramente egli cUfègna fe fteilb con caratteri , a' quali non 
fi può non' rìennofcerlo ; fi nomina contro il fu 0 col lu- 
me perocché egli non ha pollo il fun nome ni ne! 
ti» Vange.o, aè nelle lue Eplfiole,- ma ù colto me dei 
Profeti ii dar principio a Ut loro prozie dal loro nu- 
me . E3I1 moilra dopo quali fono i l'efjni della ft retta 
unione cb'cgji ha con coloro a' quali fcrive; q-jefti le- 
gnì fono" Ì vincoli d'una medefima fedi 1 , e d'una me- 
delima cariti fraterna , e li parrccipaiions alle.fotìe- 
rerrze , che fi tollerano con paiienza per arrurarc al 
regno di GESÙ' CRISTO . Sono quelle le prove più 
ellenmli , che fanno conofeere i veri difeepoii del Sal- 
vatore . II principal carattere di S. Giovanni era un 
tenero amore pei fuoi fratelli ; e lenza parlare del- 
■ le afflizioni ch'egli- ha tollerate . dal canto degli et*, 
tici e dei falli apnlloli , ognuno fa , eh' egli' ha fof 
ietto in Roma il martirio , e eh' è (taro polio i 1 
una caldaia d'olio bollente, donde tuttavia ufcl 5 .1 la 



1 Rom, 11, 16. 
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no e più vìgòrofb che non era entrato, dicono i Padri 
di quei primi fecoii 1 . 

Domiziano , che non porca foffnre la libertà colla 
quale egli predicava la parola del Signore , lo rdegf> 
fabito dopo che fu ufcito dall'olio bollente , dicono ì 
più antichi Autori nelP ilota di Patmos , eh' è una 
dette itole chiamate Sporad'r nel mare Egeo , vicinifG- 
ma a quella di Candia . Eifendo egli colà rapito in 
eiVafi, ebbe Li preferite vilìone, nella quale gli £ com- 
parto GESÙ' CRISTO , oppure un Angiolo che te 
TapprefL-naava ; e ci b fu in un giorno di Domenica , 
che la Chiefa, come fembra da quelle parole, ha cor>- 
facraro a Dio fino dal tempo degli Aportoli in vece de! 
Sabbato de' Giudei , perchè fu in quel giorno che il Si- 
gnore per mezzo delia fua gloriofa Rii'urrezione , tra- 
mato alla fua Chiefi un giubilo particolare , che le 
fa cantare in tutta la ticceÌTione dei fccoli quelle paro- 
le d' allegrezza : Queff ì il giorno- 1 che il Signore fv 
furto ; efnltiamo in- e(fo f rallegriairmci . Egli udì dietro 
a fe una -gran- -voce , e dice r che quella voce eh' egli 
«dì, era come quella d' una tromba, per indicare quan- 
to era forte e penetrante; la qual efprelfione è d'Ifaia, 
di Zaccaria , e d' altri luoghi della Scrittura * . Egli 
la udì dietro a fe , facondo quel!' altra efprefTiorte del 
medellmo Ifaia 5 : £■ m'Ire orecchie udiranno la fua pa- 
rola , allorché egli griderà dietro e voi ; lo che può in- 
dicate , eh' celi ne fa forprefo , perche ciò che Tentia- 
mo dietro di noi, ci forptende affai più di cib diveg- 
giamo o che fentiamo dinanzi a noi . Iddio formava 
quefta voce pel minillero di qualche Angiolo , ma egli 
diceva in nome di GESÙ' CRISTO , fecondo il reffo 
Greco : Io fono l'Alfa e P Omega , U primo e ? ulti- 

■ * Terlull, prafer. c. }6. Hier. hr Jovin. t. I. e. 14. 

* Tertull. ièid. Irai. I. j.-tf. 3. Citatiti. Alex. q*h 
diver falvttur . ». 4%. J rfil, 117. 23. 

4 lfai. 58. 1. Pfel. 46. 5. Zoe. 9. 14. & c * tA 
tìovt . ! C. 30. zi. 
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Capitolo. F. '5$ 
tm > e ordina a S. Giovanni di furivere ci6 che vede- 
va , e d' inviarlo alle fette Chiefe che fono nel!' Alia . 
Quelle Chiefe fono quella d' Efefo, eh' $ 1» rfietrópoli 
dell'Alia Minore; quella di Smirne, città capitale dell' 
Jonia ; quella di Pergamo , eh' è la città pio confidera- 
bile della Troade ; quella; di Tiatira, , città della Li- 
dia (ul fiume Lieo; quella di Sardi , Vi' era una volta 
la capitale di quella provincia ; quella di Filadelfia , 
città limata fui confini della Milla e della Lidia ; quel- 
la di Laodieea, città della Lidia fui fiume Lieo. 

Qtiefta prima vifione contiene tre parti ; la prima 
ci fa vedere fotto qua! figura GESÙ' CRISTO , op- 
pure l'Angiolo che Io rapprefenta , è comparfo a S. 
Giovanni ; nella feconda e i dichiara a quello Apoftolo 
chi egli i ; e nella terza gli dà ì fuoi ordini , e lo ilhui- 
fee di db che dee fare . Lo feopo c il difegno genera- 
le di quella- vifione è dì far. vedere la cura particota- 
jfe, che GESÙ' CRISTO ha della fua Chiefa per il- 
luminarla , per iftruirla , e per governarla . I fette can- 
delieri d'oro, che l'Apoftolo vede' in ifpirifo , e che 
fono della medefima figura che quelli , che Mosè 
avea fatti nel tabernacolo , indicano le fette Chiefe , 
l'otto le quali fi comprendono tutte quelle dell' univer- 
fo che de*pno portare il lume della fede , e illumi- 
nare per mezzo della' dottrina e delle opere buone. Il 
Eigliuet ~M£ uomo , che comparifee in mezzo ai fette 
candellieri-, veftito d'una vefts^lunga e d'nna cintura 
d'oip, ch'era F ornamento dei Sommìl Pontéfici dell' 
antica legge ■ , è GESÙ' CRISTO che abita nella fua 
Chiefa , di cui è il Sommo Pontefice , e vi abiterà fi- 
no alla fine dei fecoli per illuminarla e per condurla . 
I fuoi capelli bianchi come la più candida lana e co- 
me la neve , indicano , egualmente che in Daniele a , 
la fua eternità ; i fuoi occhi vivi ed ardenti come Iz 
fiamma , lignificano il terrore de' fuoi giudici! contro, 
Sh" 

i Exod. 28. Lev, 6. Dm. 10. 5. 
* Dan. 7. ?. ft IO. 6. Exeeb. 1. 17. 
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»li empiì , E la cura dima della fua provvidenza Copr» 
ìa fua Chiefa ; i fuoi piedi fimili al rame più puro c 
più luminelli , e cosi ardenti come fe fonerò (bri in 
una fornace , Tono :a fua Tanta umanità , cfi'i zaffata 
per me?io delle fonerenze e del fuoco della fua Fatto- 
ne per arrivate alia gloria; quella fpada tagliente , eh' 
elee dalla fua bacca , ì !* fui parola più ptneitame i 
-, fpaàaa àue tagli ' , per mezzo della quale (co- 
pre ì p;nficri più lecrrti per fliuJìcarli . Quelta vinone 
ha rapporto a quella tì: Daniel; , c. 10. v. 5. 6. -}. 8. 9. 
io. dove quel l'rufeta predice le afn:7ÌonÌ del oopol» 
Ebreo, come qui S. Giovanni predice i mali, ci:' era- 
no minacciati alla Chiefa . GESÙ* CRISTO , per rat 
fkurar S. Giovanni , gli manifesta il fuo potere fbvra- 
ao t e gli dice, e!/ egli i ti prima e I' ultimo, com'è det- 
to di Dio, v. 8. nel che egli fa vedere apertamente la 
fua divinità , e che per mezzo della fua morte ci fi è 
fenduto padrone della morte e dell'inferno, avendo di* 
Itrurto colui che ne aveva l' impero . 

Gli ordina dopo di fcrivere le cofe che fono ; vale a 
dire , quel che decedeva allora nelle Chiefe dell' Alia , 
e ouel che dovea decedere in tutta la Chiefa nei pri- 
mi tempi e nei fccoli fedenti ; e di rutti i fcgreti che 
fono compunti in quefta prima vifìone , gliene feoore 
Aie ; cioi quel che fì$nift:aiio te fette flelle c i fette 
candelieri d' oto . 

• £phef. C. 17. Bfbr.e,. ti. 
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CAPITOLO II. 



Riceve ordine di fcrhere alle Chtefe , Lidi del Ve/icva-, 
d" Efefo . Scadimento di fua carità . Dee 'far 1 
' penitenza - Odia i tficoltitì . LÌ vincitori mangieràn- , 
no del frutto della v'ita .'Predizione di ciò che dovrà, 
foffrire U Ve/covo di Smitne . Il Vefcovo di Petgamd. 
è reo percii- tollera i NicolaWl . hfìruiionì pel VcfcoVof;. 



i Njelo EphefiEc- 



* A 'cleft* '/mie : 
H<xc dicit , qui tenetfe- 
piem jìeìias in dextera 
ftta , quì ambulai in ma- 
Aio feptem ctndtlabtorum. 
aiireorum : 

z. Scio opera tua -, &■ 
laborem , & patientiam 
taam , & quia non ■ po- 
tei fyft'ntre tàtlos: & 
ientaflì eot-. qui fe di- 
ami Apoflolos effe , & 
mnfunt: & inwnifiì 
ebf mendaces \ 

3. & patierttiam fia- 
te, & fujìinuijìi prò- 
pter nomen fneum & 
non defecijìì. 

• 4. Sed baèea tdvtr- 
ftim 'te.', quod .clbriid- 
tem 'taam prìmam reli- 
quif 



i, A LI'- Angelo delia Chie- 
±\. fa d' Effefo ferivi ; 
Così dice colui , che tiene 
le fette iielle nella fua de-. 
ftra , il quale cammina in 
mezzo ai .fette candeliieri d* 
oro . 

2. Id fo quali fon le tue 
opre , e la fatica , e la fof- 
ferenza tua, e che non puoi 
fopporrare i malvagi ; che 
tu hai meffi alla prova co- 
loro che fi dicono apoftoii e 
non lo fono , e gli hai tro- 
vati menzogneri - f 

3. che lei paziente, che- 
hai portato il carico per lo. 
mio nome , e non (èi mani 
càio di coraggio. 

4. Ma contro di te io ho , 
cho. tu ti fei rilalfato dell» 
tua primiera carità. 



5. Memor eflo itaquè , . '5, Rammenta dunque d* 
D 4 onde 
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onde fei (caduto , e (a peni- 
lenza , c fi le opre primie- 
re : Se no ; io vengo a te , 
e rimuoverti il tuo candellier 
dal fuo luogo^fe tu non fai 
penitenza.* % 

■ 6. Hai però "quello di tuo- 
no , che tu odii i fatti dei 
Nicolaitì j Ì quali gli odio 
anch' io . 

7. Chi ha orecchio , oda 
cib che lo fpirjto dice alle 
Chiefé. A chi vince io da- 
rò a mangiare dell' albero 
della vita , che è dentro il . 
■paraditb del Dio mio . 

8. E all' Angelo della Chic- 
fa di Smirne ferivi : Cosi 
dice colui che è il Primo , e 
1' Ultimo , quegli che è 
(lato morto , e che è vi- 

<}. Io fo ' qual fi a la tua 
tabulazione , e la tua po- 
vertà ( ma però tu fei ric- 
co ) e fo le maldicenze, che. 
vomitano contro di te colo- 
ro che fi dicono Giudei , e 
non lo fono, ma fono una 
Sinagoga di Satana . 

10. Nulla temer delle co- 
ifc che tu hai a foffrire ; Ec- 
co che il diavolo è per cac- 
ciare alcuni di voi in pri- 
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nude txacteris , & agi 
pochi tenti am , & prima 
opera fac . Sin attttm , 
venia libi , & movebo 
candtlabrum tuum de le~ 
» fuo , nifi patnìtentiant 
egerh . 

6. Sid hoc babes , quia 
odifii fatta Nìnlaiu- 
rum , qua & ego odi . 

7. Qui habtt auro» , 
audiat quid Spjritus di- 
cat EccUfiii : Vincenti da- 
bo edere de Ugno vh,e r 
quod efi ìn ParadifoDei 
mei . 

8. Et Angelo Smur- 
ila Ecclefia fcribe: Hac 
dicìi primus , & novijfi- 



, ,,i fui 
& vivtt : 

9. Scio tribulattonem 
titani , & pauptttatem 
tuam , fed dives es , & 
blafphemaris ab his , 
qu't fe d'teunt Judxas 
effe , & non funi , fed * 
funt fynagoga fatam . 

ro. Nihil horum iì- 
meas , quie pajfurus es . 
Ecce miffums efi diaba- 
lus tliquos ex voéis m 



* Ci. ag, quali Jien le tue opere , 
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torctttm , ut tentimi ni : gione , onde fiate meflì alla 
pròva ; ed avrete una tribu- 
lazion di giorni dieci . Sia 
tu fedele fino alla morte , 
darà a te la corona 
delia vita . 

hi h,i orecchio , oda 
ciò che Io Spirito dice alle 
Chicle ; Chi vince , non fa- 
rà lefo dalla morte fecon- 
da. 

iz. E all'Angelo della 
Chiefa di Pergamo ferivi . 
Hm dieit , qui habet Così dice colui che ha la 
•tnpftaam utraqut par- fpada aguzza a due tagli . 



& habebitis tri bui atto - 
nen> diebut decem. EJlo 
fiàtlis ufque ; 
& dato l'ibi coronam 

Ir, Qui habet aurem ) 
nudiat quid Spiri 
cai Ecéteftit t Qjii wfM 
rie s non Isdetut a 
te fecunda . 

ìz. Et Angelo Per- 
gami Ecclefi* ferì ' 



13. Scio ubi habitat , 
ubi fides efi fatanti & 

non negajli fidem meam : 
Et. in diebùs illis An- 
tipas tefiis meits fidtlis } 
qui occifus efi apudvos 3 
ubi fatanas habitat , 

141. Sed habeo advef 
fui te pauca: quia ha- 
bet Ulte tenente! doEtri- 
nam Balaam , qui doet- 
bat Balac m'ittere firn- 
ialum eoram filìh If- 
rael, edere , & forni- 



13. Io fo 1 ) dove tu abi- 
ti , dove è il trono dì 
Satana ; fo che tu ritieni il 
mio nome , c non hai rine- 
gata la mia fede , anche al- 
lor quando Antipa mio te- 
rtimonio fedele fu meflb a 
morte appo voi , dove abita' 
Satana . 

14. (ii) Ma io ho contro di 
te qualche cola ; ed è che tu 
hai colti di quei che tengo- 
no la dottrina di Balsamo , 
il quale infognava a Balacco 
a metter intoppo davanti ai 
figli d' Ifraello per fargli man- 

!;iarc vivande offerte ad ido- 
i , e cader in fornicazio- 
ne. 



« Gr. ag. fo quali fu 
(a) Num- 24. iv 3. 
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. ij. Cosi hai anche .radi ; 15. Ira imbt, g> w 

quei che tengono la dottri- ttnentes dottrinar» Nìco- 

uà, dei Nioolaiti 1 ; l aitar um , k'.u 

c ió. Fanne parimenti peni- ió. Sìmiiiter panhe»- 

tenia: le no , io verrò a tùm e : /ì quemimis 

te ben torto e gli combat- veniam tibi cito, &px-~ 

terb collii JpcdaJch&'ha in gnabo cum il Ut in gla- 

boCca«; ,. o:ì~-*:.: ■- ' - dh ct 'ts mei , 

-si?. Chi ha orecchio, oda 17. Qui hahet aurtm , 
cib che lo Spirilo dice alle q*id Spiritus di* 

Chiefe: A chi vince io da- cat Ecclefiis j Vincenti- 

rb della manna afcofa , e gli clabo manna abfconditutn , 

dati»,. una pictruccia. bianca , & àabo Mi cahuhni. 

e fu quella .pianicela farà emàidum s & in calcald- 

fcricto un orane nuovo , che nome» mraam fcriptum 

niuno conofee, fe non fe chi quod nemo feit , nifi qui 

il vince . .; ( ' accipit . 

;.;i8.- E' all' Angelo deità ' 18. Et Angelo Thya- 

Chieia di TiatÉQ ferivi : Co- tira Ecclefia fcriòé 

sì dice il Figlio di Dio , che Hoc Aieit F'tlius Dei , . 

ha gli «chi qtlai fiamma di qui haèct oculos tanquam 

foocCT, ed i mi piedi fon lì- fiamma in ignis , & pt- 

miU ad oricalco . dèi - -eju» fimilts- anft- 

19, Io fo quali fono le me 19. Novi opera tua t 

opere , e la fede, e carità & fidem , & ckaritatem 

tUa v Vafilftetlz» che prefli ai tu»m t & minifierium t 

poveri , e la pazienza tua>j & paeientiam tuam ì & 

e che le opere tue ultime fon opera tua novifftma plù- 

■dappift delle primiere . r,ì prioribus . • ' % - 

i&. Ma io ha (entro te za. Sed haèeo advcf 

qualche cofa ; ed è che ta fin te panca 1 quìa- per-. 

laici tbe imi Gezabelle , fe mitt'ts mulierem Jezabéi f 

nicenre profeterà , dogmatiz- qua fe dicit pjophetcn y 

2Ì , e feduca i fervi miei j decere , & t feducm fer- 



' Gr. ag. il cbt io gdió. 
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tioj w«tf » fornicati , & a ■' fornicare ed a mangiare di 
■manducare de idoloihy. cofe. Verificate agli Ìdoli . 

th . , <•'•■ 

- 21. Et-dedi UH tem- -(W-jiIo le ho dato tempo 
p«j , ut pcenitentiam a- di far penitenza - y ed ella non 
gWe* , & non' vuit-pcs- vuole ravvederti . dalla fua 
nìtere a JornkatioHe faa . proftitusjone . , ■ r , 

-in. '.fora mittam tant -ria. JEccomi a cacciarla in 
in ìeBum: &■ qui mm-- un letto; e coloro che eom- 
cbantur cum ea , in tri- mettono ■ adulterio con effe , 
Èuiatione maxima etunt , faranno in iribulazione gran- 
nifi pcenitentiam ab ape-, difiiaia , fe roti danno peni- 
tibus fuis egerìnt . tenza delle opre loro., 

'2j. Et film ejusr in- •*3, &} Z i fife li di cortei 
terficiam vi mone , & gli farà, motóre «H morte ; e 
fcìent omnes Ecclefix , tutte le Chiefe conqfeeran- 
quia ego fiiW fetutans no , che io fono lo fcrutato- 
kw, & .cord* : & da- re dei più reconditi interni, 
ho unicutq'ue vejlrfòn fe?™è dei cuori ; é rfart» 3 cia^ 
cundum opera fi:" . . fcheduno di voi. la ..retrJbtl- 
iyy , ziorte., fecóndo', v oparofue . 

A voi poi io dico , 

24. «^rieeìer/A fai \ i'4. e a 'quelli ché liete in 
Thyatint ejì'ts : Quietati- tiatira ; a tutti quelli , dì* 
que non habent dociri- co , i quali non hanno que- 
ham hanc , & qui non -fl» dottrina. , 0. nott hanno 
eognoveruntahitudinesfè- ricotfctciute le profondità di 
ians ì qHtmaàmodum dì- S*Mrta\, • ( - «iucche coloro le 
tunty non mìnooi ftper émnti-.prefvuiìtà > io non 
dm al'nul pcndus ■■ awoteJò altrcV carino foptt 

toi.i ■•" - i .• .1. 

■ 25. Tmen ìd , qmd . 25. Ma. ciò che toì ave- 
habeùsf , «»*« , dome te ,.. tenatelo linci»' io vengo . 
veniam . ' : " *■ , v 

. 

* 1, Reg. 16. v. 7. Salm. 7. v. io, /crem, 1 r. v. ZO. 

tà' 17, V. IO. tì* 20. D. 12. .11 -,Ui3.. ( 
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6o Apocalisse di S. 

z6. Ed a chi vince, e fi- 
no alla fine offerva ed adem- 
pie col fatto le cofe che io 
ho comandate , io darò po- 
deftì fulle nazioni ; 

27. ed ei le reggerà con' 
verga di ferro , e faran tri- 
tate come un vaiò da pen- 
tolaio , . wc-ì 

28. ficcarne io pure ne ho 
ricevuta la podefià dal Padre 
mio. E darò a lui la ftella 
mattutina. ' 

29. Chi ria orecchio , oda 
ciò , che lo Spirito dice alle 
Chìefe.' - - 



GIOVACI 

26. Et qui v'icerìt , 
& cuftodient ufque m 
finem spera mia , dabo 
itti poufiatem fuper Gen- 
te! : 

27. & reget ees in 
•jitga ferrea , & um- 
quam vtts figuli con- 
fringentur , 

28. ficM & ego ac- 
cepi it Pam meo : . & 
dubii illì fiellam matu- 

29. Qui habet aurem » 
audiat quid Spiritus dì-, 
cat Ecclefih 1-. . .. 1 



SENSO LITTER ALE, 
E SPIRITUALE. 

ir. ti fino al ir. 8. CQriv! alt Angiolo della Chkja 
O d Efefo .- Gasi dice colui , che 
tiene fette /Ielle nella fua dejìra , ec. S. Giovanni , che 
avea ricevuto ordine di icrivere alle Chiefe dell' Àfia > 
fi rivolge ai Veftìovì di quelle medeiìme Chiefe , che 
n'erano i capi -, e che ne fono chiamati gli Angioli , 
perché i Pallori devono annunziare ai popoli da patte 
di Dio le verità di falute 1 -, e devono viver tra loro 
con una purità affatto angelica . Il Vefcovo di quella 
Chielà era allora , fecondo tutte le apparenze , S. Ti- 
moteo . S. Paolo ve lo aveva fiabilito per una profe- 

' i.Ccr. 11. 10. 



CAPITOtO II, 6i 

7.ia ed un ordine particolare dello Spirito Santo 1 , al- 
lotché egli ufcì dalla fua prima prigionia di Roma , 
ed allorché fece il fuo primo viaggio in Oriente . GÈ- 
SU' CRISTO , die regola e che protegge i Vefcovi , 
indicati dalle fette ftelle , e che veglia con una cura 
particolare fopra le Chiefe , indicate l'otto h figura dei 
lette cancellieri , loda Timoteo , oppure la Chicfa d' 
Efefo in perfona di lui 1 , di tre cofe principali , della 
pratica delle buone opere ; delle fue fofferenze , e della 
fua pazienza iftancabile nel!' eiercizio delle fue funzio- 
ni , e del fuo zeIo> contro i malvagi , principalmente 
contro gli eretici. Non fi puìi dubitare , che S. Timo- 
teo non forte in un continuo efercizio d' opere buone ,. 
elfendo egli fiato fcelto da S. Paolo fu 1 ia teltimonianza 
vantaggiosi che i Criiiiani di J-.ift.ri e d'Iconio rende- 
vano di lui , tuttoché foffe ancora giovane i ; dopo ha 
egli Tempre , o quali fempre accompagnato 1' A portolo 
in tutti i fuoUviaggi ; ha tollerate con lui tutte le pe- 
ne e le fatiche , nelle quali il fuo maeft.ro- faceva tut- 
ta confiftere la fua gloria ed il fuo giubilo ; e ficcome 
n' era egli divenuto un perfetto imitatore , non man- 
cava di zelo per opporli alle intraprefe dei malvagi . 
Imperocché quantunque fia duopo fbffrirli e aver ad effi 
qualche riguardo , finché vi ha qualche motivo di fpe- 
rare che fi correggeranno ; nondimeno quando arriva- 
no eglino a tali eccefft d'orgoglio e di difprczzo , che 
fanno tutto temere per gli altri , bifogna impiegare con- 
tro di loro tutto il rigore poffibile , e ciò ■ principal- 
mente contro i fallì apoftoli e contro gli eretici dichia- 
rati , i quali fi applicano continuamente a fedurre i 
femplici , e a corrompere la fincerità della loro fede . 
Imperocché querte forti di perfone ere/cono fempre pia 
«ili 1 tmpiet\ * , e la loro dottrina , come la cancrena , 
guajla a poco a poco quel ctì è fatto . Perciò bifogna met- 
terli in guardia contro di loro con quella freffa diligen- 
za 

1 I. Tìm. 4. 14. 1 Gap. 1. 10. 
1 Mi. 16. 2. * 2. Tìm. z- 16. 17. 



6i Apocalisse di S. Giovami 

za , con cui i paibri vegliano' fui loro gregge ; font» 
quelli quei lupi rapaci , che S. Paolo con uno fpirito 
profetico ' prevedeva dover entrale dopo la fun parten- 
za nella- Chiefa d' Efefo , com'egli ne avverte i Sacer- 
doti allorché fi feparava' da. loro . Sembra ,:;che ve' ne 
foffero di due forti ; gli uni erano lupi veltiticon pel. 
li di agnello , cioè fallì apoflòli ± di .cui S. Timoteo 
feoprj ìe impofturc , limili appunto a coloro > di', cui 
paria l'Apoftok) ai Corinti ed ai Galari ; e gli altri era- 
no quella fpecie di Gnollici infami-, chiamaci NUolai- 
ti . Quelli eretici , che vivevano.-in un'intera diffolu- 
tezza , hanno prefo il lóro inomé 'da Nicola d'Antio- 
chia, il quale efìendoii- fatto proselito , fu fcelto dalla 
Chiefa dì Gerufalemrne 1 tra quelli che parevano più 
eminenti in faviezza , per effer ordinato uno dei fette 
primi Diaconi . Molti tra i Padri , dopo S. Ireneo e 
S. Epifanio j. hanno creduto che la gelofia eh' egli aVea 
per fua moglie , lo abbia fatto cadere in tali eccelli d' 
incontinenza , che hanno dato principio a quella fetta 
impura , la quale teneva gli adulterii ' e le carni im- 
molate agi' idoli per cofe indifferenti . Altri per l' op- 
pofito, come S. Clemente Aleliandrino , S. Agoflino , 
Teodoreto ed Eufebio lo giuftifìcano di queffó rimpro- 
vero , e dicono che i fuoi leguaci , i quali volevano 
-autorizzare la loro fetta col fuo nome , hanno prefo 
pretefto d' abbandonarli ad ogni forte di diifolutezze fo- 
pra una parola indifferente , ch' egli pronuncib fenza ' 
lifleflìone ; perocché ficcarne gli Apollali lo biafimaw 
no delia fua troppa gelofia verfo fua moglie eh' egli 
avea lafciata , la fece venire pubblicamente alla loro 
prefenza , e permife a chiunque volefie di fpofarla . 
Comunque Ila , S. Timoteo refiiìè vigorofàmenre alle 
intraprele degli unì e degli altri , e fofTrì, molti mali 
da toro con gran pazienza e fenza mai perderli di co- 
raggio . Sembra malagevole il poter accordare quello, 
rigore e quello zelo col rimprovero che fegue imme- 
dia- 

1 JB, 20, z?. * M. 6. 5. » Verf. I*. 
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Alatamente «dopo., ed i che il medefimo Santo fi era 
rallentato dal fuo primiero fervore . Vero è , che mol- 
ti Spofìtori hanno creduto, che quello rallentamento ab. 
bia potuto fuecedere anche in lui.,: egualmente che in 
altri Santi per umiliarli , e fondano quella conghiértu- 
t» anche, fopra alcuni luoghi delle Epillole , che S. 
Paolo gli ha fcritte . S. Timoteo fi era molto indebo- 
lito- lo ilomaco dall' eoceflb de' fuoi digiuni e delle fue 
mortHìcai.ÌQni ; e perciò i' Apoflolo lo configlia 1 a far 
ufi dì un poco di vino per fortificarti : oltreciò fembra , 
the queflo Santo folle naturalmente timido , pofeiachè 
il medefimo A portolo lo anima e lo eforta." a riaccen- 
dere quel fuoco dille firazia di Dìo , eh' egli 'uvea rice* 
■Elite mediante i' impojhìotie delle fue mani . Che Dio 4 
non ci hi data lino fpìrito ili timidezza , ma di corag- 
gio . Contuttoeiò fe fi confiderà tutta la ferie della vi- 
ta di queiìo gran Santo , fi troveranno quefte conghiei* 
ture poco probabili! Egli è fiato .allevato e formato da 
S. Paolo > che lo chiama ' fuo cariiTimo e fedtliffimo 
figlio , il compagno delle fue fariche ; ed afferma . 6, 
che non v' era alcun altro , che gli foffe cosi unito di 
fpirito e di cuore, com'era il fuo caro Timoteo : que- 
llo affetto, che S. Paolo aveva per lui, -ci dee far giu- 
dicare della (lima che dobbiamo averne anche noi . Il 
medtfimo Apoflolo e' infegna g, che fi erapo fatte molte 
profezie intorno di lui ; eh' egli era flato pollo in pri- 
gione t pel nome di GESÙ' CRISTO , e che avea 
gloriofamentc confefiata la verità alla prefenza d' un gran 
numero di teftimonii " . Ma quel che foprattutto ci fa 
vedere il fuo coraggio e la fua intrepidezia , è la ma- 
niera ond' egli terminò la fua vita . Riferirono i fuoi 
Atti , che commettendo i pagani in un giorno delle lo- 



1 Ver/. 4. 1 I. Tim. 5. 23. ' 2. Tim. i. 6. 7. 
* Tim. ìbìd. 5 1. Cor. 4. 17. * . 

6 Rem, ifi. 21. Philip, 2. 20. ' 
3 I. Tìm. 1, 18, 8 Hth. 13, 23. 1 
9 1. Tìm, 6. lab > -■' 
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6* Apocalisse di S. Giovanni 
ro felle mille infoieoze , portando in trionfo le imma- 
gini dei loro Dei , il Santo che ardeva di zela per la 
gloria del vero Dio , con potè l'offrire un tanto Gl'or- 
dine , e li Recto in mezio di loro per impedir quelli 
eccelli ; ma elfi lo Renarono a terra a colpi di pietra, 
e lo uccii'ero coi balloni che aveano in mano . Perciò 
i molto più a proposto , fecondo il fcnrimcaio della 
maggior parte Hejji Interpreti , d'imputare ai Fedeli 
delle Chicle , alle quali S. Giovanni feri ve , pìmiodo 
che ai loro Vcfcovi , Ì difetti che Gino indicati in 
quefta Lettera e nelle altre fintili : GESU'CRISTO 
minaccia dunque i Fedeli della Chiefa d' Efcfo , fe non. 
fanno penitenza , di togliere dal fuo luogo il loro can- 
celliere , che indica la loro Chiefa ; cioè di privarli 
della predicazione della fua parola , di fpogliarli delle 
fue grazie , e di trafportarc altrove la luce del £iq 
Vangelo, eh' eflì aveano ricevuta. Di tal maniera Dio 
punilce il difprezzo , che fi fa della fua parola ; egli 
fa pattare da un popolo ad un altro la luce della fede 
e la cognizione del fuo nome ; lo che fi verifica in 
quella Chiefa e in moke altre, nel mentre che il Van- 
gelo e predicato e ricevuto nei paeft più lontani . 

S. Giovanni termina ognuna delie Lettere che feri- 
vo alle Chiefe, con quelle medefime parole, che GE- 
SU'CRISTO ripete foventi volte nel fuo Vangelo , 
per sforare coloro a' quali parla , a far una feria at- 
tenzione falle verità che udivano ; Chi ha crecchie , 
die egli , oda ; vale a dire , chi ha ricevuto da Dio il 
dono di comprendere la dottrina falutare che gli é ri- 
velata , vi fi arrenda" di buon cuore , e metta in pra- 
tica le verità, che Dio feopre per mezzo del fuo San- 
to Spirito a tutti i Fedeli della Chiefa univerfale , raf»- 
prefentata da quefte fette Chicle. Il S. Apoilolo aggiu- 
gne al fine d'ogni Lettera la prometta d'una grazia 
eccellente , ^icr colui che avrà abbaitanza di forza e di 
coraggio per rendere tefHmonianza alia verità , e che 
fupererà colf ajuto di Dio rutti gli oftacoli , che po- 
tranno ettergli frappofti dal canto dei nemici della fe- 



\ 



Ca r i t o l o,JL. 
de, vìfibiti o inWISb-li. GESÙ' CRISTO 
quello luogo di fargli mangiare del fruito * dell' a?bei» 
della vira , eh' è pollo in mezzo al paradifo del fuo Dio - 
ed egli parla come uomo, o d' mia maniera allegorica. 
Vi avea nel paradifo retrcilre un albero , chiamato f 
albero della viia ', perchè chiunque ne mangiava » oon 
moriva. Adamo , che fu condannato alla mone dopo, 
il tuo peccato , fu fcacciato dal paradifo terrei! re ac _ 
ciocchi mangiando del forno di qjelt' albero , non vi- 
veffe eternamente . Ma qucil' efprelìiune albero delta vi- 
ta lignifica nella Scrittura » tutto c;ò che pub i'ervire 
di nudrimenro fpìriiuale , e che pub formare la feliciti 
dell'animai e in quello luogo GESÙ" CRISTO mede- 
fimo è quel pane vìvo ' , eh' e di/cefo dal cielo , affin- 
chè chi ne mangia , non muoja , Egli ci nodrifee qui 
cqlla fua parola e col fuo corpo , afpettando di faziarci 
pienamente nel paradifo di Dio fuo Padre , col quale 
egli regna in una perfetta eguaglianza di gbria . 

■ IT. 8. frno »Mr. 12. Strivi all' Angiolo della Ghie,, 
fa dì Smirne : Coti dice colui , eh' è il primo e P ulti- 
mo , ec. La maggior parte degi' Interpreti convengo, 
pò , che quello Vefcovo della Chiefa di Smirne fofTe S. 
Policarpo , che ne. fu fatto Vefcovo dagli Apertoli , Ce. 
conia S. Ireneo , e fecondo Tertulliano nominatamen- 
te da S. Giovanni l'Evangelia* , e queflo fentimento 
fi accorda perfettamente col gran .merito di quefroSan- 
to , che non- riceve qui fe non elogi . GESÙ' CRI- 
STO, che indica, in quello luogo la. tua divinità , f e . 
condo la quale egli fi chiama il primo e P ultimo « e 
la fua umanità , Tecorido la quale è morto ed è rifòrto 
ad una vita immortale ,« lo loda .colla fua Chiefa della, 
loro pazienza in /offrire i mali co' quali venivano pro- 
vati , delta loro povertà , e dello fpogliamento dei lo- 
ro beni ; delle calunnie che foffrivano dal canto dei 
Giudei , e gli eforta a nulla temere da quelle fofferen- 

• „ 2e . 
' G«r. 2. o. 3. 22. ' Prov. 3. i3. top. i\, 
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« ma a refìllere con coraggio fino alta mcfrte , falla 
ficùrezza d'tdcr coronati d'una gloria eterna . Gli av- 
verte che il demonio fufeiterà contro di loro nuove per- 
fccuiioni , clic dureranno dieci giorni , cioè , fecondo 
nlcuni che faranno brevi, perche S. Giovanni fcrivevi 
fui fine dell' Imperaci Domiziano ,■ la cui perfecuzione 
era debole in confronto di quelle che doveano l'unito 
dopo fu ecedere ; ma fecondo altri , che , doveano durar 
lungo tempo, perchè quella numero nell' tifò della Scrit- 
tura, indica d'ordinario un gran numero. 

Non è maraviglia , che S. 'Policarpo e gli altri Fe- 
deli di Smirne fodero anguftiati , e mahcafTero del ne-< 
cellario in una città , ch'era allora una delle più flori- 
de dell' Impero Romano , e che difputava ad Efefo « 
il diritto di capitale della provincia dell' Alia . I Cri- 
flinni non potevano non avervi deì nemici potenti 
che li maltrattavano e li riducevano ad un'eflrema in- 
digenza , quantunque fonerò eglino ricchi nella loro 
povertà , e felici nelle loro fofièrenze , perche ì loro 
perfecutori non potevano fpogliarli delie loro ricchezze 
l'pirimnlì , nè di quelle interne confo I azioni che riem- 
pievano i loro cuori d'ima gioja ineffabile. Ma i mag- 
giori nemici del nome Criftiano, non erano già gl'in- 
fedeli , ma bensì i Giudei , 1 quali fi gloriavano d. 
elfer della lìirpe d' Abramo , e gli adoratori del vero 
Dio ma ch'erano turt' altro da quel che fi dicevano ; 
perocché fecondo t' etimologia del loro nome , doveva- 
no eglino confefVnre e riconofeere Iddio , lo che certa- 
mente non facevano ,• polciaché non riconofeevano GE- 
SÙ' CRISTO fuo Figliuolo, di cui negavano la divi- 
nità e detefìavanó il nome Oltreché , i veri Giudei 
non fono già quelli , che fono tali »U f elrerno , come 
dice S. Paolo 1 , e che fi dìltinguono per la circonduc- 
ile efleriore ; ma fono quelli , che li no tali interna- 
mente, e che adorano Dio in ifpirito e in verità, co- 
me facevano i Patriarchi ed i Profeti ; laddove quelli 
- Giu- 

' Phìtojlm. Soph. 52. 1 a - l8 - 



Capitolo II. 61 
Giudei erano cosi prodigiofamente attaccati alle ceri- 
monie della loro legge , che nou potevano- Toffrire Ì 
fedeli fervi di GESÙ' CRISTO , contro i quali ani- 
mavano i Gentili , ed hanno fufci:.~.tc la maggior parte 
derle perfecuzioni che fi fecero contro di loro QueiV 
odio implacabile , ch'elfi elèrcitavano contro le Chiefe 
Criiliane , e in particolare contro la Chieia dì Smir- 
ne , fi manifeito apertamente nel martirio di S. Poli- 
carpo , contro ii quale fi fcatenatono , giu.la i'. loto 
coflume , con mapg-or furore , che centro tutti gli sl- 
iri 1 ; di modo che S. Giovanni ha ragione di dire., 
che il diavolo , ch'era il prmcipat autore di quelle 
perfacuzioni , precedeva alle loro afTemblee . Quello 
medefìmo Santo promette qui per ricompenfa A , colo- 
ro , che reneranno vittoriofi di tutti quefti nemici del- 
la loro falure , che non faranno ofTefi dalla feconda 
morte . La prima morte che fi dee temere , è quella 
dell' anima per lo peccato ; la feconda è la morte eter- 
na, oppure la perdita del corpo e dell'anima nell'in- 
ferno 1 ; Io che fa vedere , che quelli che alla violen- 
ta foccombono dei tormenti , c- che rinunziaDo alia lo- 
ro fede per timor delia morte dei corpo , cadono in- 
fallibilmente -n quella morte fpaventofa , di cui S. Gio- 
vanni rapprefenia qui l'orribile feiagura, come GESÙ' 
CRISTO avea fatto a' fuoi Apoftoli , per eccitarli ,a 
■on temer di fof&irc la .morte nelle petiécuziont - 

if. ii. fino al if. iS. SaSvi alt ÀnghU, dellaCkit- 
fa di Pergamo : Cosi dice colui , (he ha^ lu fpada a d H e 
tagli , ec. La città di Pergamo era la capitale della 
Troade, e la fede dei Re fuceeflori d' Attalo ma il 
demonio vi regnava potentemente, per mezzo 1 dell' ido- 
latria eh' ci vi faceva fuffifterc . Eraui allora un Cele- 
bre tempio dedicato ad Efculapio . Non fi fa chi fle 
folte Vefcovo allorché S. Giovarmi fcriveva quelle co- 
le : egli lo loda colla fua Chiefa , della caftan Za con 
cui hanno profetata la fede di GESÙ' CRISTO in 

1 Eufiù, l. 4. c. i 4 , , Manh. la. 28. 
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mezzo a una violenta perfecuzionc , nella quale S. An« 
tipa fi è legnatalo tra gli altri con un gloriofo marti- 
rio . Noti fi ha niente altrove di quello Santo che fìa 
eerto , ma è affai , eh' egli fia flato lodato da GESÙ' 
CRISTO medefimo . Ei tuttavia li riprende ' perchè 
foff'rivano tra loro dei Nicchiti , e perchè traforava- 
no di cacciarti dalla toro Chiefa . Quelli eretici tene- 
vano apprclfo a poco le medefime maflime che quelle 
che Balaam ai-eva infognate ; perocché ficcome quel 
Profeta avaro , vedendo che non potea maledire il po- 
polo di Dio , configlio al Re Balac 1 , che lo avea 
fatto venire efpreffamcnte per quello fine , eh' efponef- 
fe agli occhi degl' Ifraeliti fe più belle donzelle del pae- 
fe, per impegnarli a contaminar/i con effe , e a man- 
giare delle carni immolate ai loro idoli i cosi pratica- 
vano anche i Nicolaiti . Vedi quel che rie abbiamo 
detto v. 6. Ei gli eforta dopo a far penitenza di que- 
llo rilaffamento , e li minaccia , fe non la fanno , d" 
affatirli colla fpada delta fua bocca , eh' è quella fpada 
a due tagli di cui è parlato, cap. i. v. 6. ed al prin- 
cipio di quella Lettera fcritta alla Chiefa di Pergamo . 
Quella qualità fotto la quale GESÙ' CRISTO è rap- 
prefentato con una fpada nella fua bocca , Ìndica l' effi- 
cacia della fua parola, oppure la virtù del fu premo po- 
tere ch'egli ha, di punire e di perdere i malvagi , co- 
me quando S. Paolo dice 1 , che il Signore GESÙ'- 
titjlniggerà ? empio co! foffio della fua bocca . Ma in 
quello luogo quella fpada a due tagli ha un rapporto 
nianifefto alla Ilaria eh' è riferita nel Libro dei Nume- 
• ri 25. e 31. dove coloro , che fi proflituirono colle 
figfe dei Moabiti e dei Madianiti , e che mangiarono 
dei loro fagrificii profani , furono flerminati col taglio 
della fpada . S. Giovanni promette dopo , fecondo il 
fuo folito , da pane di GESÙ' CRISTO un'eccellente 
licompenfa a colui che avrà fuperato , mediante tavir- 
r> ' IV 1 .,. J ., tù 

* Verf. 6. 1 Num. 24. 14. c. 25. 1. 2, 

1 2. Tkff. 2. 8. ■ 
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tù della continenza , gli allettamenti della voluttà , 
Quella ricompenfa comprende tre cofe ; una manna na- 
fiojìa per nutrimento; una pietra, eppure un figno èian- 

fe non colui che lo riceve . La manna era il midrimen- 
to del popolo di Dio nel deferto 1 ; E pub lignificare 
o le confolazioni fecrere ed interne , e le grazie fpiri- 
tuali , colle qnali Dio foftiene j Tuoi figliuoli nel peli 
legrinaggio di quefta vita ; oppure , fecondo altri:, il 
pane celefte dell' Eucariftia , eh' è una manna nafcofla 
di cui il mondo non conafee la dolcezza . 

Quella pietra bianca , fecondo V ufo che ne facevano 
gli Antichi , indica il favore e la bontà di Dio verfo 
di noi . Se ne fervivano eglino nei giudici! per riman- 
dare alfolti coloro , eh' erano aecufatì dì qualche delit- 
to , come fi fervivano d' una pietra nera per indicare 
la loro condanna . Perciò ella può indicarci o la telli- 
monianza fecrera della remiffione dei nolìri peccati 
oppure la fentenza favorevole , che GESÙ' CRISTO 
pronuncierà per noi nel finale Giudicio .* . Nei pubbli- 
ci combattimenti fi aggiudicava la vittoria con una pie- 
tra bianca , che fi dava al vincitore ; lo che rapprefen- 
ta egregiamente quella corona di giufiizia eh' è riferva- 
la , e che il Signore , come guitto Giudice J , renderà 
in quel gran giorno a colui , che avrà combattuto 
bena. 

Il nome nuovo , eh' è ferir» fopra querta pietra , in- 
dica Ì' adozione , per la quale Dio ci dà il potere £ 
effer fatti fuol figliuoli 4 . Confiderai , dice il mede/i- 
mo S. Giovanni s , che amate ci ha teftificato il pa- 
dre , in volere , che fiamo chiamati , e che fiamo effetti- 
vamente figliuoli dì Dio . E niuno conofee quello no- 
me, fe non colui che Io riceve; perchè, come aggiu- 
gne il medefimo Apoflolo , il mondo «a», ti cono/ce 
perche non cenofet Iddio ; ma lo Jìeffo Spìrito di Dìo , 

fi ■ . ■ „f.1 K . di- 

* End. 16. * Man, ij. 34, 1 2 , fìm, 4. 7. , 

* Juan. 1. 12. i 1. Jean. J. I. , 
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Apocalisse or S. Giovanki 
dice S. Paolo , rade ujlmmhnzi al wfiro /phìiò , eh 
fiama figlinoli di Dìo ■ V ifcriiione di quefto nome fo- 
pra una pietra bianca il cava dal coilume di dar il vo- 
lo nelle affemblee , che fi radunavano per creare i Ma- 
turati ; perocché gli Antichi fervevano fopra una pie- 
tra , oppure fipra una reitera bianca , il nome di co- 
lui, che volevano favorire della carica che dimandava. 

Tir. 18. fino al fine . Strivi all' Angiola della Ch'te- 
fa d'i tiratira: Cai/ dia il Figlino! dì Dio, ec. Tia- 
tira era una città della Lidia fui confini della Mifia , 
c una colonia dei Macedoni . Non è da dubitare , co- 
me fa S. Epifanio ' , che non vi folle una Chiefa 
■1 tempo dt S. Giovanni , ma non fi fa chi ne foffe 
allora Vefcovo . Il S. Apoftolo efalta i Fedeli di Tia- 
rira con grandiffime lodi ; ma li biafima perchè non 
reprimevano con vigore una falfa profetefla , che vi 
faceva molto male j e minaccia feverifììme pene a co- 
loro , che feguivano la fua dottrina e h lue divedu- 
tene . Quella Lettera è un poco più lurida delle al- 
tre , e pub effere uriliffima per le illruzionì eh' ella 
contiene . GESÙ' CRISTO vi è da principio rappre- 
fentato cogli occhi fcintillanti , e coi piedi limili al 
più lucido acciajo . Quel che vi é riprefo , è (piegato 
nel cap. i, v. 14. 15. dove fe ne può vedere la fpie- 
gaiione . GESÙ' CRISTO é chiamato colà Figliuol 
dell'uomo , laddove i chiamato qui Figliuol di Dio , 
per indicare eh' è il medefimo , eh' è vero Dio e ve- 
ro uomo . Dopo la teiu'monianza vantaggiofa ch'egli 
rende qui ai I-edeli di quella Cliìefa , di vivere nella 
pratica delle più efimie virtù , e d' effere più abbon- 
danti in opere buone al fine che al principio della lo- 
ro convezione , crefeendo tempre più il loro fin/ore ; 
aRg'Ugne una riprendane dopo quelle Iodi , che ci mo- 
rirà , dice S. GiangrifoComo , che ninao è perfetto fili- 
la terra , e che quando Dio ci cfamma nella verità , 
trova che ci mancano molte cole. 

Il 

« H*nf. 51. Akg. «.33. 
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Il rimprovero che toro fa', è, che kfcia va no dog- 
matizzare una falfa profetefla , , alla quale : egl^à Una* 
me di Giezabella, a motivo del rapporto. chs« fi vede^ 
va tra l'una e 1' altra. Si fa qual è fiata 4 «ja.lvae> 
tà e l' impietà di Giezabella moglie di AcabW Re-'dì 
Ifraele * : ella non ^blamente era idolatra, ma feceiàl- 
tresì ogni sforzo per abolire il cultp del vero .Dio , fa* 
cendo uccidere tutti.! Profeti- che lo mantenevano . £' 
probabile , che quefta femmina , eh' è qui rappre/enta- 
ta lotto il nome di quell 1 empia . Principerà , folìè qua!-, 
che Dama ricca e potente, che Autorizzava I a fetta' dei 
Nicolaiti, attefochè ella infegaava, ch'era lecita la for- 
nicazione, c che fi poteva mangiare di ciò ch' era fta, 
to fagrificato agi' idoli ; fi dava il nome di profetefla » , 
e fi ferviva di queffo nome fpeciofo per autorizzare le 
maggiori impurità . Imperocché ficcome Dio aveva nel 
principio della Chiefa delie Profetefle , piene di Spi; 
rito, Santo , fecondo la predizione di Gioele citata da 
S. Pietro 1 , com' erano le figlie , di. S. Filippo Diaco- 
no , ed anche j fecondo alcuni, quelle di S. Filippo (VA- 
portolo ; il demonio avea anch' egli le fue profetefle 
cotn' era quella , e qualche tempo dopo le compagne 
di Montano , le quali pervertirono Je Cbiolé della FrU 
già, e nominatamente la Chiefadi. Tiatira, al riferire 
di S. Epifanio 4. 

- Per quanto, deteftabile foflè quella Giezabella-j Db 
che non vuol la morte dei peccatori , ' le diede ancora 
tempo di convertirli; m» ella abusò della fua.pazi eo _ 
za , ed obbligalo a ridurla al ietto , ed a faticarla di 
mali , egualmente che coloro che 1 fi iafeiaronef fedurre 
da lei , e che, confìderandola «ame ^loro madre: e J oro 
maeftra., fi abbandonavano a tutte Je -fue diffo'ltirezze e 
le fue empietà . Aveario eflt tanta. ammirazione per 
quefta dottrina empia e profana.-, ^e.me chiamavano $ 

'■> ' ;; mi- 
T * Ziè. .tK4. dti Re. '..v. 14. e .15.' ■„ . r 

* AH. 2. 17. il. Eufib. I. 5. f . 14. IS , i 7 ,)jA. 
rtf. 51. f. 35. • 1 . „ . 
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Tni'fterii profondità, lo che era affai comune ai Gnoftf- 
ci ma Io Spinto di Dio aggiugne- qui, eh' erano pro- 
fcndiià di S,um. GESÙ" CRISTO , th'è lo /trutta. 
T t 'ielle reni e dei cuori , cioè the conofe? i defiderii 
più nafeoftì , e i più fecreti pen fieri , profondava la ma- 
lizia del loro cuore depravato, e- h perverfità della lo- 
ro profana dottrina ; egli li minaccia che- prenderebbe 
fopra di loro una vendetta luminofa e proporaionata ai 
)oro demeriti , e che farebbe vedere a turni la Chic-fa t 
che s' egli lafcia qualche volta i delitti impuniti per 
qualche ttmpo , non i che non li conofea , Non fi fa 
di cual maniera fieno (late efeguitt quelle minacele con- 
no i cotrutmri infami di quella Chiefa ; ma ficcorr.e 
quefte Lent ie fonn dirette a tutte le Chiefe del mon- 
ito la Storia 1 ci fomminiftra molti fatti , che ci rap- 
prefentano gli efc-mplari gaflighì che Dio ha prefi fopra 
i più famofi eretici, quali furono, dopo Simone il Ma- 
go eh' è itato Ì! loro Patriarca, Arno, Montano , le 
fue proicielfe , e moiri altri . 

Quanto a coloro, che non aveano avuto pane a que- 
lle empietà , promette ad effi ch'egli non imporrebbe 
un nuovo pelo fopra di loro, ma che reneffero fola- 
mente quello eh? aveano, finché egli veniva . Quello 
luogo, ch'i 1 oleum, fi ipiega diverfamente dagl'Inter- 
preti: credono alcuni, che quello pefo indichi la pena 
che provavano i Fedeli in combattere c in mantenere 
la, purità della loro fede contro le Intraprefe di gueflì 
eretici; e che GESÙ' CRISTO promettile loro, che 
non gl'i efoorrebbo in appreffo ad altri con. bat cimenti » 
ma che non avrebbero che a perlevciarc nella dottri- 
na, che aveano ricevuta dagli Apolidi. Altri Io (/pie- 
gano del giogo della legge di Mosé , di cui S. Pietro 
avea. detto * , eh' era un pefo , che nè effi ni t loro 
nadri non aveano potuto portare ; e che GHSITCRL. 
* STO 

' Armb. I. 2. S. Cirìi. di Gerufalem, S. Ambre/, 
in faxa. S. Jfidor. Ftluf. ce. Socr. Sozem. Teodora, ce. 
Euftb. I. 5. r. 16, J Mi 13. «<>• 
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Sì"0' eoo efìgeva da loro »Itr* eofe , ft non che -fi 
aflenefiero dalle carni immolate agi' idoli , e dalla for- 
nicazione , fecondo che gli Apofloli aveano decretato 
nel Concilio di Gerufalemme ; contro il quS( -decreto 
quella prof aedi e quelli ch'ella fedo ce va , peccavano 
con un'eftrema sfacciataggine, Altri finalmente r'futen> 
dono di qualche nuova afflizione, ad efémpio dei Pro- 
feti , i quali chiamavano col nome dì pefo le mi- 
nacele oppure le calamità che predicavano. Del redo , 
gli eforta a perfeverare nella pratica della fana dottri- 
na che aveano ricevuta , finché egli venga , o a liberai, 
li dai mali e dalle inquietudini che foffrivano dal can- 
to dei loro nemici , oppure a ritirarli dal mondo per ri- 
compenfarli . ? ■ 

Ma per animarli anche più alla perfeveranza , pro- 
mette a tutti coloro , che cuftodiranno fino al fine con 
una generofa rdìtìenza contro gli erapii , le opere che 
egli ha comandate , cioè la dottrina del Vangelo , la fe- 
de , e il culto di Dio , e l' oflervanza de' fuoi precetti , 
promette , dico , ad effi un potere fupremo Copra le 
nazioni , qual è quello , eh' egli medefimo in quanto 
uomo ha ricevuto da fuo Padre , per difporne fecondo 
la fua volontà ; lo che s' intende del potere , che GE- 
SÙ' CRISTO darà a' fuoi fervi fedeli - , eh' egli af- 
foccierà al filo impero , affinchè giudichino con lui i po- 
poli , che faranno flati ribelli alla verità, fecondo eh' è 
detto nella Sapienza a 1 giu/li giudicheranno le gazio- 
ni) e domineranno i popoli > é il'- loro Signore regnerà 
eternamente . Quello feettro ài ferro pub indicare la fe- 
verità del giudicio e l' infleffibilità della fentenza del 
Giudice : fi pub vedere la fpiegazióne di quello paffo , 
tolto dal Salmo 1.-V. «J. ■ y: 

La fede di quelle grandi verità ha renduti invinci- 
bili- i Martiri in tutti i. loro totmenti ; allorché pare- 
va che perlifero fei agiatamente agli occhi degli ud- 

- \> "' " \ mini 
- * Maith. 19. xi. ' » Sep.}. 8. Jpw. 3, ai. »fc 
19. tj. io. 4.- 
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tfùni , eglino fi riguardavano come riforti e come pie- 
ni d'una gloria immortale dopo la loro morte . QuelV è 
quella fieli* mattutina, che GESÙ' CRISTO promet- 
te di dar loro , dando- ad eflì fe Ibflb gloriofo ed im- 
mortale ; perocché egli fi chiama U fiella lumino/a g 
la /Iella mattutina , per rapporto alla fua rifiirreiione 
ad una vita immortale. Egli £ colui) il cui nome è 
Oriente, Zac. 6. 12, e di cui è fcritto : Ufc'rrh uni fiel- 
la da Giacobbe . Num. 14. 17. 



CAPI T O L O III. 

Avvertimenti dì GESZT CRISTO per lì Ve/covi di Sar- 
di , di Filadelfia 1 di Laodicea . Queliti dì Sardi h~ 
creduto vìvo, benché fia merlo-. Le- fue epere non fona 
piene . Dee vivere fecondo la grazia cK egli ha r'tet- 
Utaa . la perfine pur» farà» veflits ' J di 1 Manco . GE- 
SÙ CRISTO ha la chiave di Davidde . Perdona di 
deboli che gii fono fedeli. Colonne' che ìnàfo portano 
■ il nome dì Dio e di Siomte . GESlf CRISTO 2 
Amen . Rigetta' i tiepidi , Chi fìima fe Jlejfo cadt 
nelP errore, GESÙ* CRISTO cafiiga coloro che. eg U 
ama . Egli picchia alla porta-. Li Santi fimo nel fitto 
trono , ci" ì quello di Die i ■ 

i."P D al 1 ' Angelo del-, 5, T? T Angelo Ecrfe* 
JLj la Chiefa di "Sardi ila fia Saràis fcrìbr. 
ferivi: Così dice colui, .-che Hoc dirii-, qui habet 
ha i Tette Spiriti di Dio, e fWtm Spirita* Dei , & 
le fette flelle : Io fo -quali feptem fitllas ■; Scjo op.tr 
fién le rue opere : tu hai il ra tua , quìa nomen ba- 
carne d' effer vivo, e fei bes, qitodvìvas mor- 
morto . tuus es . 

*. Ecce 
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■Capitolo IH. 7; 

2. Efto vigilans-, z. Sia tu vigilante , ,eraf* 

tonfirma celerà , qua mo- ferma il reto tuo pepai* 
riluta erant . ivo» énim che ila per morire : Impe- ' 
invento opera tua piena rocchè io non trovo le opre 
fora/» Duo meo. tue piene davanti al Dio 



3. In mente ergo babe 
quaiiter acceperis , & 
audierh, & ferva , & 
pcenìtentiam age . Si er- 
ga non vigHaveris , ve- 
ntam ad te tamquam 
fur t & nefeies qua bo- 
ra neniam ad te . 

4. Sed habes panca 
nomina in Sardis , qui 
tion inquinaverunt vejli- 
menta fua : & ambuìa- 
bunt mecum in albis , 
quta digni funt . 

5. Qui viterie, fu 
veflietur vefiimtntir ài- 
ó(r, & non deleb» no- 
mtn e)us de Libro vita , 
& tonfitebor nomrn ejus 
coram Patte meo , & co- 
rum Angeìis e/us . . 

6. Qui babet aurem 
audi.11 quid Spmtitr dì- 
cat Eccteftis. 

7. Et Angelo Pbila- 
de'.phi* Eeclefia fcribt : 
H*c dkit SanUustrVe- 
TW ) qui babet clavtm 
David: qui aperit, & 

» Thtff. 5. v. 3. 'a. 
verf. 15. (b) Jfm. 22 



3. O) Abbi dunque alla 
mente ciò che hai ricevuto , 
ed udito; lèttalo, e faipe. 
nitenza . Che fe tu non ve* 
gli , o ti verrei a ridoflb 2 
guifa di un ladro , e tu noi 
l'apra ì in guai ora io ita per 
venirti a ridoflò • 

4. Tu hai per altro un 
pò di perfone in Sardi , che 
non hanno lordate le lor ve- 
lli ; £ quelli cammineranno 
con me in vejii bianche , 
poiché ne fon degni j j 

5. Chi vince farà così ve- 
ftito di vefti bianche, ed io 
non cancellerò il di lui no- 
me dal libro della vita ; anzi 
mi dichiarili) pel di lui no- 
me davanti ai padre mio , e 
davanti agli angeli tuoi . 1 

6. Chi . hi orecchio , oda 
cìb che lo Spirito dice ali* 
Chiefe. 

' ?. 05) E all' Angele del- 
ia Chiefa di Filadelfia, : feri, 
vi: Còsi dice -il Santo ,'«d 
il Vero, colui che harJa chia- 
ve di David; cbè>qnand» egli 
ri t (apre', i 
Petr. 3. morfine. Jnfr. té* 

1 Vt 21. .Job, 12, i\ 14. :D 
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jó Apocalisse ih ; 
■pre , nefTun chiude , c quan- 
do ei chiude , nell'uno apre : 

8. Io fò quai fien le tue opre. 
Ecco che io davan:i a te ho 
aperta una porta , che neflu- 
no può chiudere; giacché tu 
hai una picciola fòrza , e pur 
hai offervata la mia parola , 
e non hai rinegato il mio 

9. Eccomi a ridurre di 
quei della Sinagoga di Sata- 
na , che fi dicono Giudei e 
non lo fono , ma fono men- 
zogneri ; eccomi , dico , a far- 
gli venire ad incurvarli da- 
vanti ai tuoi piedi , e cono- 
Terranno che io t' amo . 

19. Poiché tu hai ferbato 
quanto io ho detto intor- 
no - ' pazienta • ; 0 p llfc 
fer beiti re dall'ora della ten- 
tazione, che verrà full' uni- 
verfo mondo , a metter a pro- 
va, gli abitatori della terra. 

11. Ecco, che io vengo 
ben torto , ritieni ciò che hai , 
onde nell'uno ri tolga la tua 
corona . 

12. Chi vince; io farò di 
luì I una colonna nel tempio 
del. Din mio , ed egli non 
ufcìrà più fuori ; ed. inferi ve- 
io Copra , di lui il nome del 
Dio mio , ed il nome della 
città del Dio mio , - della nuova 
CerufaLemme , che vjen già 



ì. Giovanni 
nemo claudit .• claudit , & 

tìtmo aperìf. 

8. Scia optru tua . Ec- 
ce dedi coram te ojlium 
apertura , quod nemo po- 
ufi claudere : quia mo- 
dicam habes virtuum & 
fervufìi verium meum , 
& non mgafìi nomea 

9. Eeee dabo de fy- 
jutgega fatanx, qui di- 
cult [e Judtos effe , & 
nonjunr, fed mentiun- 
tur . Ecce factum illos 
ut venìant , & adorent 
ante pedes tuos : & 
feient , quia ego diletti 
te. 

ic. Quaniam fervafii 
verium patientia me<e : 
& ego fervala te ab bo- 
tata ejt ìn orl/em unì- 
verfum tentare babitan- 
tes in terra . 

11. Ecce venia cito . 
Tene quod liabes , ut 
nemo ampia! coronata 

12. Qui vicerit , fa- 
ciam iìlum columnam in 
tempio Dei wteì , & fo- 
rai non egredietur ai» 
plius: & fcribam fuper 

& nonr-n civitatis Dei 
fnt't > " v* Jeriifelem , 
qute 
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ytìie dlfctndh de calo a 
Deo meo , &■ mmen 
tncum novum ■ 

13. Qui habet aure™ , 
oudiat quid Spiritai di- 
cci EccU/tis . 

14. Et Angelo Lac- 
dicitc Ecclefite ferite : 
Htcc dicit Amen , tejlis 
fidelis , & vetus , qui 
efi ptincipium creatura 
Dii. 

1 5 . Scio opera tua, quia 
ncque frìgidus es -, nc- 
que calidus ; ut'tnam frì- 
gidus ejfes , aut cali- 

16. /ed quia tepida; 
tSyCr m : frigìdus, nec 
calidus , inc'tpiam te evo- 
mere ex ore meo. 

17. Quiadicis: Qgod 
dives fum, & locuple- 
tata , & nullius egeo'; 
& nefeit , quìa tu es 
mifer , & mìferabilìs , 
& pauper , & cteus, 
& nudns. 

lì). Suadeo tibi èmere 
t me aurum ignitum 
probatum , ut locuples 
ftas , & veflimentis al- 
bi? induaris , & no» ap- 
pareat confufio nuditatis 
ticte , & collirio inunge 
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dal 1 cielo provegnente dal 
Dio mio, ed il nome mio 
nnovo . 

13. Chi ha orecchio, oda 
cib , che io Spirito dice alle 

14. (a) E all'Angelo della 
Chiefa di Laodicea ferivi : 
Così die* eolui che è l'Amen , 
il teftimonio fedele, e vera- 
ce , il principio delle creatu- 
re di Dio . 

15. Io Co quali fien le tue 
opere , fo che tu non Tei. ne 
freddo , né caldo : Perchè non 
fei tu piuttofto o freddo o 
caldo! 

16. Ma poiché 'tu fei te- 
pido , e non fei ne freddo , 
nè caldo:; io imprenderò a 
vomitarti dalla mia bocca . ; 

17. Tu dici: Io fon ric- 
co , e refo doviiiofo , e non 
ho bifogno di nulla ; e non 
fai che tu fei il mefehino , 
e mifff rabile , e povero , e 
cieco , e ignudo. 

18. Io ti configlio a com- 
perar da me dell'oro raggia- 
to a fuoco , acciocché tu di- 
venti ricco , e delle vefti bian- 
che per veftirti , ed afeonde- 
re quella tua nudità vergo* 
gnofa , «d un collirio, pei 



(a) Jwrif 14. v. <t. 
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applicartelo agli occhi , onde 
w vegga. . 

19. Ci) Quelli che 10 amo, 
io gli riprendo , e caftigo . 
Animati dunque di zelo. , e 
fa penitenza . 

za. Eccomi alla porta , c 
batto : Se alcuno ode la vo- 
ce mia , e m' apre la porta , 
io entrerò da lui , e cenerà 
con lui , ed egli eoa me . 

Sii. Chi vince, io gli da- 
to da feder meco fui trono 
mio ; ficcarne io pure ho 
vinto, e mi fono aflìfo.col 
Padre mio fui trono di lui . 

22. Chi ha orecchio, oda 
ciò che lo Spìrito dice alle 
Crriefe . 

'a} 'Pm, 2. v. i,z. Btbn 



Giovanni . 

oculos tuo? , ut vi-* 
dtas. 

19. Ego mot amo , 
«TgM, & cafiigo . JEmu- 
lare ergo , & p<tniien~ 
tidm age . 

20. Ecce fio adojlìum^ 
0 1 pulfo : fi quìi auàie- 
in vocem meam , & a- 
peruirit mihì januam , 
miralo ad Uhm , & «t- 
wbo cum ilio, & ipfe 
1Hecur»> ■ _ _ _ -?t 

11. Qui v'tcerìt y,- dar 
ho eì federe mecum in- 
tkrwo rato ■ Jiatt & eg» 
vici , & fedi cum pane 
meo in imto ejus . : 

22. Q#i habet aurem, 
oudiat quid Spimus di- 
cat Sccìefw • 

12. K< e*» ,-.'. ■ . 
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SENSO LITTERÀLE 
E SPIRITUALE. 

ir. il. fi» 'al & f, - QCriei al? Angiolo Mia Qhhjk 
. ! r, - ;-i ij di Sardi ; Cotì dice colui , 

the hi i fette. /piriti di Dìo, ec. La città di Sardi- era 
allora la capitale della Lidia , ma non fi là chi ne fot 
fe Vefcovo ; perocché non poteva effere S. MeIitone fc 
tome alcuni, hanno ^creduto t attefockè non è egli viflu- 
io che circa ottant' anni dopo., forco Marco Aurelio v 
In quella Lettera GESÙ' CRISTO è rapprefentato co- 
me tenente in mano non Colo le fette fieli e , che ligni- 
ficano le fette Chiefe i , ma altresì i Cene Spiriti , in 
nome de' quali S. Giovanni -l'aiuta le Chiefe i Quella 
unióne di fette Spiriti e di fette ftelle , che GESÙ* 
CRISTO tiene in mano, oppure in fua podeftà, fan- 
no abbaftanza vedere , che quelli fette Spiriti fono fet- 
te Angioli principali , pel minuterò de' quali Dìo go- 
verna tutto l'univerfo. Vedi quel che abbiamo detto a 
quella propolito, cap< i. v. 4, Si pub giudicate da quel 
eh' è detto qui di quello Vefcovo di Sardi , eh' egli 
fàceUe molte buone opere himinofe ," di cui fi credeva 
per avventura beri rkortìpenfato dagli applaufi del tuo 
popolo. Egli fembrava vivo agli occhi delmohdoj va- 
le. a dire, pareva eh' egli optrafle pei" un movimento 
dello Spirito di Dio, nel che confifte la vita dell'ani- 
ma » ; ma era morto agli occhi di Dio , perché -le fùe 
opere non erano piene ed intere^ Da che foffero vote 
di carità , fenza la quale tutto quei che fi fa, non è 
che niente , e non ferve a niente ; fìa eh' egli mane alfe 
di rettitudine e di fincerità ; fìa che folle tiepido e ne- 
gligente ; ila che fi folle lila&ro dopo aver incnmrncia- 

' tt> 

1 Cap. t. 4. * 1. T'm. - . ; 
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8» Apocalisse di S. Giotammt. 
to bene , fia finalmente che non facefie il bene tutto 
intero , e che non adempiette fe non qualche pane del- 
le lue funzioni , lo che balla dinanzi a Dio per efler 
riprovato ; perocché le obbligazioni dei Pallori, dice il 
venerabile Giovanni Davila, fono cosi grandi e così nu- 
merale j che ballerebbe adempierne una terza parte , 
per parer fanto agli occhi degli uomini ; ma chi fi 
contenra di ciò, non eviterà d 1 effer condannato. 

GESÙ' CRISTO, eh' è per eccellenza il buonPa- 
Jlore , che non vuol la perdita delle Tue pecorelle , etor- 
ta quello Vefcovo a fcuoterfi dal Aio letargo , e a ve- 
gliare falla faa greggia , affinchè per mezzo delle Tue 
cure , quelle tra le lue pecorelle , che hanno ancora 
qualche avanzo di vita , fi ravvivino e riprendano co- 
laggio . Per mezzo, principalmente delia predicazione 
della parola di Dio e delle efortazioni falutari fi ren- 
de forza e rigore alle pecorelle deboli ed inferme . 

Ma perchè è neceilario che il Pallore fieno ila bene 
iftrutto , e che fia il primo ad offervare ciò che infe- 
ra agli altri , GESÙ' CRISTO gli comanda dì ri- 
chiamarli alla memoria cib che aveva apprelb dagli 
A paioli , e a metterlo in pratica per riaverli dal Tuo 
traviamento mediante lina feria penitenza. Che fe non 
procura di correggere i Tuoi difetti e quelli della l'uà 
greggia , ei lo minaccia di forprenderlo con una morte 
inafpcttata nel giorno c/m non vi penfa ' , e all' ora che 
non fa , e di dargli per pontone d 1 ejjer punito cogli 
ipocriti . 

Siccome quella riprenfione riguarda tutta la Chiefa 
di Sardi, egualmente che il fuo Vefcovo , GESÙ' CRI- 
STO ne diltingue alcuni , eh' egli conofee in particola- 
re , in quali non hanno contaminate Se loro vtjli , cioè 
r innocenza del loro Battefimo , con alcun peccato mor- 
tale, e promette ad elfi e a < rutti coloro], che fi con- 
-ferveranno puri dalle contaminazioni della carne e< àÈt 
-mondo , una ri compenti proporzionata alla loro purità , 
l. ' eh' è 

» Matti, 24 30. 51, , ' - 



Oigimad t>y Google 



C a p i r'o l o 



ch'i d'accompagnarlo vcftiti d'abiti bianchi . Qjisito 
colore Ìndica nella Scrittura la fintiti , {«.gloria eter- 
na , ed il trionfo ; e p.'rciò quelli aS;;i biaiUhi, , dr 
cui i Santi faranno vediti , lignificano l' immortalità 
beata , e la gloria dell'anima e del corpo . Egli a (. 
iresì gli afficura , che non cancellerà il loro : nona Sai 
libro della -vita : Le quali parole fanno qualche (Mffi- 
cohà , che giova dilucidare . Iraperoch* fe vero, e-, 
tome non fi pnò chiamar in -dubbio, che il libro deU 
la vita nella Scrittura , non fia alita cofa che la prò 
fcufnia di Dio , nella quale fono feristi coloro cli'egtt 
ha predeflinati alla vita eterna ; ficcome qu;!ìa prede- 
{(inazione fi è fatta con un decreto affollilo , è ella cer. 
tamente irrevocabile , e i nomi di coloro , che fono 
ferini ;n quello libro , non pofTono efferne cancellati , 
Ma fi rifponde a ah , colia dotttina di S. Tornatalo , 



per quello dei predeflinati alla gloria , dal quale noti 
pub effere cancellato il loro nome ; o per quello der 
giudi, che non fono giultificati fe non per nni gmìà 
preferite , eh' elfi po.Tono perderà , e i! foro nome pe* 
confeguenza può edere cancellato da quello libro ; per- 
ciò quefie paiole fignificano , ch'egli perfévereri fino 
alla fine nella grazia che ha ricevuta nel Battemmo . 
Ma' fi può anche nfpondere , che quella efpreffione è 
una maniera dì parlar figurato proprio della. Scrittura , 
la quale dice qualche volta meno per efprimer pio , e 
qualche volta più per dir .meno : e in quello fenfo 
non eflèr cancellato dal libro della vita, e effervi fcrit- 
to , lo che Ìndica la certezza della prede il inazione ; 
loddove effere cancellata dal libro della vita è non ef- 
fervi fcritto , come fi vede nel Salmo «53. v. 33. Ste- 
no cancellati dal libro dei viventi , che torna al mede- 
fimo fenfo che qucll' altre parole , che feguono fùbico 
dopo : Non fieno ferini eoi giujli . GESÙ' CRISTO 
promette ad effi di più , ci' egli confefferà il loro nome 
dinanzi « fin Padre , e dinanzi agli Angioli fuòi ; e 
quell'onore è incomparabile, ed è capace di ravvivare 




maniere 
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gj Apocalisse ti 4 Giovanni 
il coraggio dei Fedeli ; pel-occhi chi potrà rieufart i'\ 
riconofcere per fuo Signore un Uomo-Dio , che lo affi- 
curi. , eh' egli lo riconofcerà per fuo difccpolo dinanzi 
al fuo Padre celefte ? Egli avea già fatta quella mede* 
lima prometta a' fuoi Apoftolì 1 , e in perlina di loro 
a tutti i Fedeli t n7 

V. 7, fino al 14- Scrivi al? àngiolo della Chic- 
fa ^Filadelfia ; Corf dice H Sente e ti Veto , ec. Fi- 
ladelfTa tra una città della Lidia , che aveva allora un 
Santo Vefcovo , di cui non fi fa il nome . Quefta fe- 
lla Lettera contiene molte irruzioni utiliffime . GESÙ! 
CRISTO, che loda la purità della fede di quella Chic- 
fa , le promette grandi ricompenfe nella perfona del 
fw Vefeovp. ;Egli prende qui nuove qualità, che non 
fono ripetute come fi ripetono nelle altre Lettere queir 
le ,,i che fono riferite, nel capitolo 1, Egli lì chiama il 
Santo e ii Veritiero. Quella qualità di Santo glfé co- 
sì particolare , che tutti gli uomini e tutte le altre 
creature , fe fi paragonano con lui , non fono che im- 
mondezza e impurità ; .egli è chiamato il Senio deìSan- 
ti *,- : per«hé effendo il folo Santo, e ftgfegato dai pec- 
catori , fecondo la fua umanità , non vi era eh' egli , 
che potette riconciliarci con fuo Padre , il quale ce lo 
ha dato per ejfer la m/Ira fépiemjt ' , la Hojhé g'tttfli- 
zta , là noflra féntificazione , e la noflra redenzione , Egli 
è altresì Veritiero , e la fleto Verità per eccellenza ( 
ila perchè" non infegna niente che non fia vero , e che 
non ila certi/fimo e perfettamente folido j fia perchè, 
egli .è iverace e fedele in mantenere le fue promette , 
fenza che le iniquità degli uomini pollano impedirne 
l' effetto i . Dice altresì , eh' egli Jha la chiave di £>*- 
■vidde ,.: oppure la chiave. della cafa di Davidde , chef 
ape e ninno chiude ; quelle parole, che lì prendono qui 
figuratamente-, lignificano, non folamente nei Libri Èt- 
eri,, ma anche nell'ufo comune, un aflbluta potere di 
dif- 

1 Matth. 10. 32. 1 Dan. 9. 25. ' 1. Cor. I. 30. 
« Pf. 50. 6. Rsm. 3*4. c. 13. iy. _ j 
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Capitolo III. 
difporre di tutto in un regno , oppure in una cafa ; 
tal era il potere che avea Giufcppe negli flati di Fa- 
raone . Quello palio è d' Ifaia ' , dove Dio prometta 
ad Eliacim in quelli medcfimi termini , ogni potere 
nella cafa del Re , oppure nel Tempio ; perciò GESÙ* 
CRISTO , di cui Eliacim era figura , ha ricevuto dal 
fuo Padre celefte * ogni potere in rutto l'univerfo , e 
principalmente fopra la Clliefa , eh' è indicata dal trono 
di Davidde fuo padri, e dalla cafa di Giacobbe , fulla 
quale egli dee regnare eternamente . A lui falò adun- 
que appartiene di governar la Chiefa di cui è il ca- 
po ' ; egli ne apre J" ingreilb per mezzo della fede e 
delle grazie che dà , e lo chiude a coloro eh 1 egli la- 
feia nel loro accecamento ; Io che è indicato dalle pa- 
role feguenti : la tengo la pana aperta dinanzi a le . 
GESÙ' CRISTO promette al Velcovo di Filadelfia j 
che in ricompenfa della fiia fedeltà in enervare i fuoi 
precetti, e in confervarfì coftante nella confeffione del 
fuo nome , quantunque avelie poca forza , il che fem- 
bra eiTer indicato dalla confefiìone ch'egli faceva della 
fua debolezza e della fua fiducia in Dio , gli promet- 
te , dico , che fi ferverebbe del fuo mìniiìero per far 
entrare nella fua Chiefa tra ''molti altri anche alcuni 
tra gli fteffi Giudei , per quanto follerò induriti , e che 
li farebbe preflo venire a proltrarlì a' fuoi piedi , rico- 
nofeendo , per mezzo d'una feria converfione , il po- 
tere di GESÙ' CRISTO , e con quanro affetto egli 
onorava quello S. Pallore e la fua Chiefa . yuei eh' 
egli aggiugne de' Giudei, £ fpiegato nel cap. Z. o. 

Egli lo loda altresì della fua pazienza e della fua 
coflanza, egli promette in ricompenfa di cuflodirlo dpi- 
la tentazione , che dovea venire fopra tutto l' un'tverfo t 
acciocché non vi foccombelTe ; colle quali parole indica 
la perfecuzione di Tfajano , e le altre che doveano in 
breve fuccedere , che furono più eruduli , e più uni- 
ver- .,, 

> Cap. 21. zi. '» Mann. ti. 17. e. 28. iS. X*C 
h 30, ' Pertr. ib'td. ' ' -" ■' . i 
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Apocalisse di S. Giovanni 
vertali , the !c precedenti fotto Nerone c Torto Domi- 
ziano • Quel'a di Trajano doveva fuccedere tra poct> 
tempo , la che egli efprime per mezzo de"a foa pron- 
ta venuta, perocché e GLSU' CRISTO mede lìmo che; 
viene a vifitare eolle afflizioni gii abitatori della rer- 
ya e a coronare » fuoi fervi ledili per mezzo delle 
foRerenM eh' e Hi tollerano per lui; perciò eforia quello 
;i. Vefcovo a conservare con un' invitta pazienza il de- 
pofito della fede che gli è feto confidato , per timore 
che Ce cede alla perfecuzione , un altro non prendi li 
fua corona ; lo che è diretto ai Fedeli di Filadelfia , 
egualmente che al loto Vefcovo. Si veggono nella Sto- 
ria EcclefiatUca molti efempi di coloro , che Dio ha 
fòftìtuiti in luogo dei Criitiani che cadevano nella per- 
fecuzìone , per moftrare , che la fua grazia é femprc 
feconda , e che la fua Chiefa non perde nulla. 

Finalmente per animare fempre più i Fedeli a refì- 
fterc co raggio fa mente a tutti gli affiliti dei loro nemi- 
ci , promette a chi refterà vittoriofo di tutto in forxa 
della fua coflania, di renderlo una colonna nel tempio 
del fuo Dio. Le colonne fervono di foftegno e d'orna- 
mento ; e i Prelati foftengono la Chiefa , eh' è il tem- 
pio di Dio , colle orazioni e colla predicazione della 
parola , "e coli' ciempio delle loto virtù , confermandoli 
immobili in mezzo alle tempeite , e procurando che i 
deboti non ne iettino fcoffi : perciò sì gli uni che gli 
altri non efeono fuori, cioè non fono efclufi a motivo 
delle loro pte va rie azioni dall' alfe mble a de' Fedeli , co' 
quali paneranno nel tempio celeile per dimoiarvi eter- 
na mente . Egli promette di piti , che fcriveri fopra di 
lui i titoli gloriofi del fuo trionfo , giuda il cofiurne 
d' gli Antichi, i quali incidevano fulle colonne i nomi 
del vincitore , c il nome della fua città , colle altre 
citcoftanze che efaltavano il fuo merito . Laonde GÈ- 
SU' CRETTO promette ai Fedeli, che avranno ripor- 
tata la vittoria , eh: porteranno fulla ioro fronte tre 
marchi gloriofi ; il primo è il nome di Dio , per indi- 
care che appartengono a lui in modo particolare , e eh' 
' egli 
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C A P I T 0 t o III, «5 
egli per mezzo della Tua grazia e della bontà eh' ebbe 
pei loro gli ha renduti vittoriofi di tutti i loro nemi- 
ci ; il fecondo è il nome della città del tuo Dio , per 
.inoltrare che ne fono i cittadini 1 , c che vi abiteran- 
no per tutta l'eternità cogli .eletti di Dio e cogli An- 
gioli fanti ; quella città è chiamata la nuova Gerufa- 
lemmc , figurata dalla Gerufalemme terrena , ed è li 
Chiefa fpogliata del vecchio uomo e veftita del nuor 
■ vo , die fi rinnova 1 per conofeere Iddio , fecondo /" im- 
magine dì colui che /' l;a creata : per e(fa GESÙ* CRI- 
STO fi è fagrificato alla morte J , affine' di fmtificar- 
la, dopo averla purificata nei battefìmo mediante (a pa- 
rola d'i vita: ella difende dal cielo f perchè è fpiritua- 
le e la fua origine è celefte , e perché dal cielo è di- 
fcefo il noftro Capo , e dì là discendono tutti inoltri 
lumi e le nofrre grazie . Vedi cap. zi. 2. La kerza 
prerogativa* dei vincitori- è di portar fulle loro fronti 
lcritto anche il nome nuovo di GESÙ' CRISTO ; 
avranno elfi l'onore d'efler chiamati Criftianì dal no- 
me di CRISTO , e d'efler figliuoli di Dio per ado> 
zione 4 , Com' egli è Figliuol di Dio per natura . Ve- 
di cap. i. v. 17. ' 

1^. 14. lino al fine . Scrivi all' Angiolo della Ck'teft 
di Laodicea: Così dice colui , ch'i VAmen , ec. Laodi- 
tea era una città confiderabile della. Lidia , fituata fui 
fiume Lieo . E' tuttavia incerto chi ne folle allora Ve- 
fcovo , e importa poco il faperlo , " poteiachè era egli 
cosi negligente in adempiere il Rio dovere . GESÙ* 
CRISTO fi chiama qui la Jleffa verità , il tejlìmonu 
fedele e verace , perchè tutte le fue parole fono indubi- 
tabili , e fono la regola della fede . Il tefto porta 4 
ecco quel che dice , Amen ; quefìa parola ebrea ligni- 
fica veramente , oppure ciò eh' è vero, e certo . Alcu- 
ni credono , che in quefta luogo voglia lignificare la 
fteffa verità , l' eflere pei eflenza e la Divinità ; ' egli 

a 

" Ephtf. 1. 19. ' Co/. 3. io. 

' Epiif. i, ij. *?■ f-Wjf"- !• I- 



$fi Afocai.isse di S. Giovanni 

Il phàfio ■ , fri fi' n»*. "'•<• >"« >> «fi; 

altri traducono , << principio della creatura di Dia , lo 
che fi fp'Cfia divertamene ; perocché il nome di crea- 
tura pub in quello luogo lignificare tre generi di cole . 

Orni tbn« di creature, tanto corporali che fpirirua- 
U - e in quello calo GESÙ' CRISTO, in guanto Dio , 
i la caufa ed il fine di tutte le cofe , rifanno il Ver- 
bo di Dio il Padre , per mezzo di cui furono fitte tin- 
te le cofe 1 , e firn* di cui w fu fatto niente di db 
the fu fatto, 2. Il nome di creatura pub lignificare in 
quello luogo l'uomo prcdeltinato ed eletto alla vita eter- 
na ■ ed è in quello fenfo che l' Apoilolo dice 1 : Noi 
fumo F opera fua , effendo creati in GESÙ' CRISTO 
nelle buone opere , (he Dio ha .preparate prima dì tutti 
i fiali , affinchè camminammo in effe . _ Perciò GESÙ- 
CRISTO e il principio della creatura in quanto Dio , 
e in quanto uomo 4 ; «gli lo è come Dio , perchè non 
appartiene fé non a Dio di togliere e dì predominare 
gli uomini alla vita eterna ; e come uomo , perchè fe- 
condo la fua umanità egli è flato ii primo di tutti i pre- 
detti nati , il loro capo e il loro modello , non effando (lati 
predeitinati tutti gli altri , fe non per elTere le Tue mem- 
bra ed egli medefimo ha loro meritati colla Tua Pat 
fione tutti gli ajuiì neccilarii per arrivar efficacemente 
alla vita eterna . . 

j. Il nome di creatura pub efler prefo in quello 
luogo per la creazione medefima , e per lignificare Ja 
creatone fpiriruale dtlF uomo nuovo * , eh' è creato fa- 
tando Dio in una vera giuflizia e ìn una vera fantità . 
Jppmuti ' in GESÙ' CRISTO no» ferve a niente ni 
U circsncifione ttè la hcirconc'tftsne , ma il movo effere 
the Dio hit creato in mi . Egli per un movimento della 
fua pura volontà j ci ha generiti mediante Ja parola di 
verità , affinchè 8 foffvm tome le primizie delle fue cred- 
tu~ 

rjàm. i. 3- 1 *• 3* 1 E P he f- z - 10 - 
4 Ttrer. ibid. s Epbefi 4- *3- 6 Galgt, 6. Ij. 
7 Jttc, u 18. 8 ffflm» 5o. «• 
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ture . Tu quello fenfo [GESIf CR£STq è il [fa- 
cipio della creatura , non Solamente in quanto Dio , 
cllesdo 1' autore della grazia e della fantità.;j e- 1* ' 
caufa della creazione fpirituale ; ma anche in quatti 
to uomo , avendo meritato mediante l' effoneba (tei 
fuo fangue quella rigenerazione fpirituale . Dap-poWsS 
GESÙ' CRISTO fi t attribuite amile qualità ,' ri- 
prende fortemente nella perfona del Velèovo e della 
Chiefa di Laodicea qusgl ipocriti e quei falli Crifìia- 
ni , i quali mafcherando a fe fteflì e agli alrri i lo- 
ro proprii difetti, s'immaginano d' e/Ter qualche cofa , 
perchè hanno qualche apparenza dì pietà, e credono di 
meritare l'impunità dei loro falli , per alcune buon» 
opere che fanno ellerna mente . Tu non fit riè freddo ni 
caldo. Egli indica dunque coloro, che non effendo in-' 
teramente lontani dalla pietà cri (liana , almeno « ap- 
parenza , non hanno pero un vero fervore per operar 
finceramente e di buon cuore mediante un movimento 
dello Spirito di Dio ; e che effendo impegnati a far il 
bene , lo fanno d' una maniera traforata , indifferente 
e fenza gufto ; e perfuadendofi con cib di far quanta 
balla , vivono in una perniciofa Scurezza , e cavana 
altresì vanità dal poco di bene che fanno , o Io gua- 
ftano con una fecreta compiacenza . Quello flato non 
è uno flato d'imperfezione -, che fia in parte buono e 
ìn parte cattivo , ma non è buono che in apparenza , 
ed è cattivo in effetto ; perciò è peggiore di quello de- 
gl' infedeli , e dello flato di coloro -che fono aperta- 
mente malvagi , mercedi* effo aggiugne la finzione al- 
la malvagità ; e fi pub dire di quelli tiepidi quel che 
diceva S. Pietro di ' coloro , che aveano abbandonata 
la Religione dopo averla abbracciata ' ; Sarebhe per 
Ufo Jlato meglio , che non mufferò tonofeiuta J0 Jirtda 
della pietà e della giuflizia , piultofi» che ritornar in 
dietro dopo averla cono/cìnta . Tal era la giulìizia dei 
Jarifei , contro la quale il Salvatore ha tanto declama- 
■''«■ 

' *. Pm. z. 21, 

F 4 
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to nel Tuo Vangelo . Parevano eglino giudi agli cechi- 
degii uomini 1 , ma erano internamente pieni d ipoerìfiu 
r d' iniquità . Erano ciechi , e perche credevano d' efler. 
chiaro vertuti , perciò appunto rimanevano Tempre 
immerfi nei loro peccati . Le perfone di tal carattere 
fono ìncorrii;ibÌli , e come incurabili , ed è loro piti 
malagevole il riaverli da quello traviamento , che non 
è riguardo ad un peccatore e ad un infedele medefìmo 
il convertirli. Perciò veggiamo 1 , che Noitro Signore 
£ trovava volentieri coi pubblicani e coi gran peccato- 
li per nuadatjnarli j ma proiettava di non poter guada- 
gnar nulla fìllio fpirito dei .Dottori della legge e dei 
V'arifei ; e perciò dice : I" dejidererei eh tu fojji o freddo^ 
p rgfde , ma pcrtl/è fe't tiepidi , imprenderti a vomitarti 
. dalla mìa Una . Egli allude all'acqua , che produce il 
vomito, quando (ì beve tiepida; equino flato di tiepi- 
dezza è infopponabiìe a Dio . Egli prcfetifce quello eh' 
* affatto freddo , a quello eh' e tiepido , perchè non 
può vedete che con dolore la trafeuratezza , ccn cui 
un Fedele bfeia eiìingirere a poco a poco ii fervore 
delia primiera fua canta . Chi non ha per anche rice- 
vuto il dono delio Spirito Santo , non ha fatto queir* 
oltraggio alla bontà di Dio , ed ha, quello vantaggio , 
che quando Dio gli avrà fatte quelle medelime grazie , 
egli ne farà un miglior ufo,-) e non lafcierà eiìinguere 
in lui il fuoco, che Dio avrà acerfu nei luci cuore. 

Il Figlino! di Dio c'intigna anche qui a di/Ingan- 
narci , allorché credendo d' efler adorni di virtù , Ca- 
nio in effetto in una vergognofa nudità eh' egì: vede , 
e che veggono fovente anche gli uomini , ma che noi 
flrfli non veggiamo, perchè Usino ciechi . Queir' è lo 
flato degl'ipocriti , com'era il Vefcovo di Laodicea j 
egli fi credeva ricco in virtù , e colmo ci beni fpiri- 
iual: , e fi perfuadeva di non aver b'fogno della gra- 
fia e della m:léricordia di Dio ,* e non <onofceva la 
fua 

t Man. 23. z8. Jean. 9. 39. 40. 41. 

' Aferi, 9. 10. 11. Lue. 15. i. 2, Algtti, il* ;i. 32. 
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fua miféria , la Aia indigenza , e la fua nudità , Quan- 
tunque que He forte di perfone , così piene di loro fief- ■ 
fe , fieno poco capaci di corregger! finceramente e dì 
buona fede , lo poffono tuttavia ' , fe vogliono prati- 
care l'avvilo che dà loro GESÙ' CRISTO . E. fenza ■ 
dubbio una gran mifericordia di Pio , che ci voglia 
dar de' rimedii anche per mali così grandi ; nè mai 
pofìlamo troppo affaticarci per far acquifto di onelT oro 
purificato dal fuoco , che ravviverà là noftra fede eftin- 
ta , e diffiperà la nofìra tiepidezza . GESÙ' CRISTO , 
m cui fono raccolti 1 tutti i te/ori delia faenza e della 
fapienza , oppone qui le fue ricchezze alla povertà del 
Vefcovo di Laodicea . Quei? aro-che non fi può com- 
perare fe non da lui , è o la fapienza e la pietà , op- 
pure la càrità ; bifogna comperarlo , cioè acquiflarlo a 
«jualGfia prezzo ; bifogna impiegare per poflederlo le 
buone opere, la orazione continua, le fatiche della pe- 
nitenza , che fono, i mezzi co' quali Dio arricchifce le 
anime , che il peccato ha fpogliate di tutti i beni del- 
la grazia , e co' quali copre dì bianche vefti la loro 
vergognofa nudità . Quelle bianche vefti fono 1' .inno- 
cenza del battefimo , oppure |a purità della vita , ri- 
parata per mezzo della penitenza . £ per guarirlo dal 
tuo, accecamento, lo configlia altresì a comperar da lui 
un collirio, eh' è un rimedio che fi applica fugli occhi 
per.rifchiarare la villa ; quello rimedio fignifìca lame-' 
dilazione delia -legge- di Dio ' > la mortificazione delle 
palficni , l' umiltà -e il difprczzo di fc fteflb , e gli al- 
tri mezzi che ci fauno vedere la noftra miferia e la 
noftra povertà , e che contribuifeono a rifehiarare gli 
occhi dej. noftro intelletto e del noftro cuore. - T t<;« 

Ma ficcome GESÙ' CRISTO avea riprefo fortemen- 
te il Vefcovo di Laodicea e i Fedeli della fua Chie- 
fa , modera quella riprenfiane con parole piene di con - 
filiazione ', e che fanno vedere la tenerezza impercetti- 
tibile della fua patema bontà : Io riprendo e cajìtgo 
, *~ * 

' Ckryf, Ì6. - Col. t. 3. ' Pf. 18. 
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attero the amo , le quali parole fono prefe dai Prover- 
bi cap. ì- v. ti- e tono citate da S. Paolo nella fua 
Lettera agi; Ebrei 1 nei feguenti termini : // Signore 
cajitg" colui che anta , e percuote tutti coloro eie iti nu- 
mero ricevi defuùi figlinoti ,* al che aggiusne 1 , che 
tutti quelli che non fono caligati , effendolo (lati turti 
gli altri, Gino ballarci c non legittimi figliuoli . Nul- 
la v'ha di più cofolante, che il tenti re , che la reveri- 
tà dt Dio riguarda a noi , e le afflizioni ch'egli ci 
manda , fono prove del fuo amore per noi . Gli uo- 
mini non danno ordinariamente a coloro che amano al- 
tre prove della loro amicizia , che beneficii che non fer- 
vono per lo pio che a corromperli a fomentare la loro 
vanità; ma Dio , che l'int:mo conofee dell'anima no- 
li ra , e la corruzione del noilro cuore, et purifica per 
mcuo delle afflizioni , come fipurifka l' oro nel crogiuo- 
lo , per renderci definì di lui . Ora Dio affligge gli uomini 
in molte maniere , e per molti motivi, i. Per punirli dei 
loro peccati paffati , come quando il Salvatore difie al 
Paralitico 1 : Vedi che Jet guarito ; non peccar pià m 
avvenire, affinchè non ti fucceJs anche peggio . 2. Per 
diftorcì dal peccato , e per confervarci neìi' cferei2tc* 
dell' umiltà e dcjle altre virtù ( come Dio fi diportò 
riguardo a S. Paolo « : - j. Per provar la virti ed accre» 
(cere il merito , come fece riguardo a Giobbe 5 ed a 
Tobia * ; 4. Ver incominciar a punire fino da quella 



1 gran pecca toi 



> delie lo? 



*ic; di tal maniera ha egli afflitti col rigore d' una vi- 
fibtle vendetta ^ Faraone, Aotiocn , troie, Agrippa , 
M " 1 no Galerio. Maflimmo , e molti altri . 5. Fi. 
nalmentc per far rifpknderc il fuo potere, e per ma- 



1 Cap. fi, 6. > Ver/. S. - 
' Jean. j. 14. * a. Cor. 12. 7. 8. 0. 
* Job. 1. a. < Toh. 2. ia. cap, 22. 13. 
7 2. Mscb. 9. 5, 6. 8. 9. AiL 12. J3, ttfyint. da 
mtft, pafte. 
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nifelìar la fua gloria, come nella guarigione del ciac» 
nato ' , c nella marte di Lazzaro. ■ ; s i,- 

GESÙ' CRISTO dopo averli confoiati, gli «fona 
ad armarti di zelo contro fe fieli: , e ad entrare in ua 
vero fentimento di penitenza , per ricevere i gafrjghi 
di Dio come figliuoli bennati, ch'egli delfina ad efier 
partecipi della fu a gloria , e non come ribelli ed ofti- 
nati , che rollano vieppiù induriti dagli Utili caftighi , 
come fanno i riprovati . Ma per animarli d' una vera 
fiducia , indica , eh' egli è Tempre pronto ad ufàr mt- 
fe ricordi a al peccatore penitente, e ch'i più pronta ad 
afììfterlo , che non è il peccatore medi; lìmo a dimandar- 
gli la fua aJTiflenza . Iddio afpetta fovente la conver- 
sane del peccatore, e Ita, per dir così, alla porta del 
fuo cuore per entrarvi ; ufi vi picchia in molte ma- 
niere , fia eternamente colla letmra e colla predicazio- 
ne della parola di Dio , coi buoni efempi degli altri , 
colle riprenfiom e colle afflizioni , o con altri Umili 
mezzi j ila internamente con fegrete ispirazioni , e con 
buoni movimenti , per mezzo de' quali eccita la volon- 
tà, finché egli faccia udir la fua voce con una grazia, 
più forre , e finché finalmente fe gli apra la pqrta , fu» 
peranno tutti la refìflenza .della concupifeenza ; ed al- 
lora egli entra nel cuore, ne prende il pofleffq , e li 
dolcezza vi diffónde delle tue confolazioni ; lo che è 
rapprefentato da quel continuo convito , che indica la 
gioja delio t pirite e la pace dell' anima. Aliri ipiega- 
Tto quello prc-tente per un pMulo paji futuro , lo che <3 
■aliai ordinario nella Scrittura: h farà prejio alla porta , 
e picchieri , come avea détto all' Angiola di Filadelfia i : 
io verrò preflo ; il che é relativo all' efortaaione , «he 
Noltro Signore fa foventi volte nel Vangelo » , d' ef- 
fer Umili ad un fervo che veglia, e che afpetta il fuo 
padrone , per aprirgli quando tornerà dalle nozze . Pro- 
mette dopo di far federe fui fuo trono colui, che farà 
vìt- 

' Joa. 9. 3. top, 11. 4. 

! Ver/. 11. i Matth. 24, 45, Jjk, jz, 30". 37. 
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«ittotinfo, toni'ti-'li msrdefimo cITendo llato vittoriofo 
fi è affifo con Ilio Padre fui irono della fua gloria . 
GESÙ' CRISTO cori quefle parole promette a' | uo i 
itivi di renderli partecipi del foo regno, e del potere 
eh' eg;: ha di giudicare gli uomini con quella differen- 
?j però che vi diV eflere tra il padrone ed i fervi . 
GESÙ' CRISTO ha vinto i! demonio ed il mondo ' ; 
i iuoi Santi ne fono anch' effi vincitori ; ma GESÙ' 
CRISTO ottiene quelli vittoria da fé ftcfTo ; laddove i 
fuoi Santi rellano vincitori non da fe Adii , ma per 
mezzo di lui e della fua grazia^ Dio il Padre ha dato 
al tuo Figliuolo in quanto uomo il poter di federe fui 
fuo trono ; ed anche il Figliuolo ha dato a' fuoi fedeli 
fervi il potere d'efler affili fui fuo. Ma GESÙ' CRI- 
STO è altresì afiifo alla deftra di Dio , perchè à ugua- 
le a fuo Padre ; laddove i Santi , che non fono figliuo- 
li di Dio che per adozione , non fono affili alla de- 
lira di Dio , ma (ledono fopra troni , fecondo quelle 
parole di GESÙ' CRISTO a fuoi A portoli » : Al- 
lorché, al tempo delia rigenerazione } H Figliuolo dell' 
uomo farà afli{o fui trono della fua giurì* , *™he -voi fa- 
rete ajfifi fopra dodici troni j e giudicherete le dodici tri- 
bù tV Ifraello. E quefti troni faranno diverfi , fecondo 
la divertita dei loro meriti . 

Chi ha orecchio oda ciò che lo Spirito dice alle Qktt- 
ft . GESÙ' CRISTO ripete quelli efortazione fino a 
fette -volte, per avvertire tutte le Chiefe a riflettere 
feriamente fulle eofe ch'egli dice qui, ed a metterle 
in pratica . Del refto, fi trova in quella vìfione un- 
gran numero d' irruzioni importanti e capaci, fe fi ha 
cura di meditarle , di foflenere e d' aflòdare la fede dei 
Griiliani in tutta la Chielà . 
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CAPITOLO IV". 

Vtfione di Dio nel tTBno • & ventiquattro Vecchi effìfi 
intomo di fai . LÌ fette /piriti . li mar di crifialh . 
Li quattro animali ripieni di occhi . V affida laro 
occupazione. L' adorazione che li Vecchi tendono a 

D io . - ' 0 



I, T\Ojl hxc vidi : & 
1 ecce ofiium aper- 
tura in calo : & vox 
prima , quam audivi , 
tanquain tuba iaquentis 
mecum , àicens : Afcen- 
de huc y & ojiendatn tib't 
qua oportet fieri pofl 
hac '■ 

i. Et Jlatim- fui ìn 
fpiritu : & ecce fedes 
pofiia erat in calo , & 
fupra federa fedens . 

3. Et qui fedebtt , 
ftmilis eratafpeSui lapì- 
dis jafpidìs , & fardi, 
n'ts : & iris erat in cir- 
cuitu fedis , fimilis vi- 
fiora fmaragdtme .' 

1 4. Et in circuita fe- 
dis fedìiia vig'mtiqua- 
tuor : & fuper tìironos 
vigintìquatuor fenìotes fe- 
dente! circumamiBi ve- 



1. T*\Opo di <ib io ebbi 
S-J una' vifione , c vidi 
una porta aperta nel cielo ; 
e allora quella prima voce 
che io aveva udita parlar 
meco a guifa di tromba , 
diflè : Sali qui ; ed io dimo- 
rtrerò le cofe che debbono' 
avvenire in appretto . 

2. Ed io di fubito rapito 
in ifpirito vidi nell' ifteflo 
ifianre un trono , che era po- 
llo nel cielo, e t'opra quel 
trono uno a federe . 

3. Colui che era a (édere , 
compariva all' afpetto fimile 
ad una pietra di diafpro , e 
di fardio ; e intorno al tro- 
no v' era l' arco celerte , che 
alla villa . raflbmigliava allo 
fmeTaldo.. . ( * { . ■ 

4. Attorno di quel trono, 
v' e rano'ven ti quattro troni, fo« 
pra i quai troni erano a fe- 
dere ventiquattro Seniori am- 
mantati di veite bianche , e 
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con corone d' oro full* lor fiimenùs alòis , & U 
tefte. capitibus eorum corona 

5. Da quel crono venivan 5. Et de tirano pre- 
testi folgori, e romori , e ctdebant fulgura, & V o- 
tuoni ; e davanti al trono v' tu , &. t»nitrua , & fie- 
erano fette lampane aceefe , ptem lampade* ardente; 
che fono i fette fpiriti di ante tkronum , qui fune 
Dio . ftptem fipiùtms Dei . 

6. Ed Ìli faccia al trono . 6. Et m con/peBu fi. 
v' era una gran vafea ' co- dis tamquam mare vi- 
ni di vetro- limile al eriftal- treum fintile cryfiallo : & 
h ; e là in meno al pian in medio fiedis , & in 
del trono , ed all' intorno dei circuito fedii quatuor a- 
trono , t erano quattro ani- ntmalia piena oculìs an. 
siali , pieni d' occhi davanti t te & retro . . 

e di dietro . 

7. Il primo animale era 7. Et animai primum 
fimile ai leone , il feconda fintile leoni , & fiecun- 
animale era Cimile al virel- dum animai fimile vita- 
la t il terzo animale avea la lo, & tertsum animai 
taccia come di uomo , e il habenr facient qttafi ho- 
quarto animale era limile ad min'ts , & quartum ani- 
un' aquila volante . mal fimile aquila vo- 
lanti . 

8. (*) Quelli quattro ani- 8. Et quatuor enima- 
nwii aveano fei ale per uno, Ha , fingala eorum ha- 
ed erari pieni d' occhi all' ni- btbant alas fienai : & 
torno , e al di dentro ; e in circuita , & intuì 
lenza darli polla nè giorno , piena fiunt oculis : & 
tiè notte , dicevano : Santo , requiem non habebant die 
Santo , Santo , è il Signore ac noSe , dicent'ta : San- 
Dio onnipotente , che era , Sui , SanSur , SanBus , 



t» I/aì. 6. ver/. J. 
* Air, Utt. un mare. 
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Jkmnut Deut omnipt* che é , e che ha da venire . 
tetti, qui ttat j & qui 
tji , & qui venturuseji. 

f, -Et cut» darent il/a <?. E quando quelli dava- 

ammalia gloriarti , & np gloria , onore , ed azion, 

honorem , & ientdiBia* di grazie a colui , che era 

m fedenti fuper tbro* a ledere fui trono , vivente 

tinnì t viventi in fiemla ' nei fecoli dei fecoli ; 

fieculerut» t ' ,-' \ ■' ■ -' . ,- 

' io. proci licheni ni- io. i ventiquattro lèniori 

^iori finterei art- proftravanlì davanti a colni t 

■te fidentim in throno , che era a federe fui trono -, 

&, aàvtabant vhxntem in ed adoravano Colui che JLyi- 

fatula facnlotum » & vente nei fecoli dei"fecoli % 

mttebam tannai fuai e getta Vatt le loi" corone da- 

tnte thranum , dicè» ta : vanii al trono dicendo : 

II. Dignus <u , Da' ir. Degno tu fei, o SÌ- 

tnine Deut nofter, aeeU gnore" Dio nollro di ricevere 

pere glmam , & bmo- omaggi di gloria , e OflOxe^, 

•nm , & virtutem , quia e poffitrora » imperocché *u 

r» (tm/2« oW< , & hai create tutte le cofe„ * 

pnpter ixluntattm tuam per voler, tuo hanno avu-r 

•*» *>* ww» /*«. to. V «flm , « firn» Ai» 

■ create.- 
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SENSO LITTERALE, 
E SPIRITUALE. 

Jfr, i. fino al Tir. 8. TAO/» f«'l io A) riguardata , *; 

J_V nWi. h>j* porta aperta nel 
tislo , e:. S. Giovanni incomincia qui propriamente a 
jiroporrc i miiterii nafcofti , che fono contenuti àell'- 
Àpocaliffe j perocché quella feconda vinone e le altre 
foglienti fono incomparabilmente, più ofcure della pre- 
cedente , eh' è deferirla nei tre primi capitoli di que/ro 
Libro : ella avea per foggetto cole p'refenti , e ciò che 
ps/Tava t allora nelle fette Chiefe dell'Alia , alle quali 
S. Giovanni ferire ; laddove il foggetto di quella e del- 
le, altre è generale -, e riguarda tutta la Chiefa fparfa 
in- tnt'to 1' univerfo ,■ e di più vi fono trattate le cofe 
future , e vi fono rapprefentare fotta figure enigmati- 
che , che fono Tempre fembrate inelplicabili alla mag- 
gior pane degl* Interpreti . Siccome tuttavia quello Li- 
bro fu dato alla China per e'Ter intefo , e ficcarne lì 
fono trovate in tutti i fecoli perfone che lo hanno 
fpiegato , fi pub cavarne cib die fembra più probabi- 
le . e fi potrà vedere nella Prefazione il motivo che 
ci ha indotto, a feguire il Gftema al quale j:i fiamo ap- 
pigliati . Bifogna confiderare in generale il difegno che 
Dio ha avuto in quell'opera, eh' è [tato di diifruggere 
l' idolatria , e di liberar la fua Chiefa dalle mani de' 
fuoi nemici , che fono i Giudei ed i Gentili ; Io che 
farà fpiegato in feguito a parte a parte . 

In quello quarto capitolo S. Giovanni ci rapprefen- 
ta , ad imitazione d' Ezechiele , Dio affifo fui fuo tro- 
no co' fuoi aflefiòri per giudicare i nemici della fua 
Chiefa . Egli vide in primo luogo aprirli una porta 
Sei cielo j c udi quella medefima voce forte e fonora 
■ di 
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òli colui, che gli aveva parlato prima 1 , che Io invi- 
tò a falfre al cielo ; pei apprendervi e per vedervi ì 
gran fegreti , che Dio voleva rivelargli . 'Tutto ciò 
fuccedc in una vifione eftarica , nella quale gli èrano 
rapprefentate quefle cofe , come s' egli le aveflè vedute 
e riguardate cogli occhi del corpo . E' da oflcrvare . 
eh' è Tempre GESÙ' CRISTO che (piega tutto al Pr& 
feta , come abbiamo detto da principio 1 , egli pro- 
mette di. inoltrargli le cofe , che devono fuccedere in 
avvenire, oppure , fecondo un'altra verfione , prefio , 
cioè incontanente dopo quella profezia ; perocché quan- 
tunque S. Giovanni racconti molte cofe , che conduco- 
no molto in là ne' tempi futuri , contuttociò il princt- 
pio ne era prolfimo . 

S. Giovanni, rapito in ifpirito , vede Dio il Padre 
nella fua maeftà aflìfo fui fuo trono , non già tutt' affatto 
come lo vide Ifaia ' , fopra un trono fublime ed eleva- 
to con tutta la fua magnificenza reale ; ma come un 
Giudice che fiede fui fuo tribunale , fecondo che lo 
rapprefenta Daniele 4 , in atto di pronunciare il fuo 
giudicio contro l' Anticrilto , come vuole S, Girolamo, 
oppure , giuda il fentimento della maggior parte degl' 
Interpreti , contro Antioco , eh' è riguardato da tutti i 
Padri , come la più efprélTiva figura dell' Ant ieri (io . 
Furono poflì ì troni , die egli , e C Antico dei giorni fi 
pofe a federe, e dopo fi tenne il giudicio , e i libri fu- 
rono aperti . Egli non è qui rapprefentato , come GÈ- 
SU' CRISTO nel capitolò primo v. 13. lotto una for- 
ma umana , ma lòtto lo fplendore delle più luminale 
pietre , che mettono terrore al folo vederle . Non fi 
pollone d'altra maniera rapprefeatare agli uomini le 
cofe fpirituali le .più elevate , che per mezzo di cofe 
materiali le più (limate tra loro . Che perciò quando 
Mosè , Aronne , e gli antichi Ifraeliti 1 videro Dio e 
lo fgabello de' fuoi piedi , cflb compariva agli occhi 
....... V-, 

1 C. I. 10. 1 C. 1. 1. ' Cap. 6. 1. 

- Cap. 7. 9. 10, s JZxo4. 24. 20. 
Tom. XLV.I. G" " " " 
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pt Apocalisse di S. Giovanni 
loro come un'-opeta fatta di zaffiro , che raffomigliava 
al cielo , quando è piii fereno ; in Ezechiele 1 il tro- 
no di Dio raflbmigliava al zaffiro : qui la macftà dì 
Dio è rapp re ferita ta fotto la fomiglianza del diafpro e 
del fardonico , per indicare con quella prima pietra 
preziofa, eh' è dì color verde, la natura divina, eh' è 
fempre florida , e che fa fuffiftere rotto cib eh' efifte 
nel mondo è con quella feconda , eh' è di color di 
fuoco , la feverità della foa giuftizia e il, terrore de* 
fuoi giodicit . Quella immagine e imitata principal- 
mente da Ezechiele cap. r. 27. e cap. S. 2. l'arcoba- 
leno, ch'era d* intórno al trono , o che pareva fimi!* 
ad uno fmeraldo j indicava colla fua perfetta viriditè 
la /bontà fovrana di Dio, il quale avendo dato l'arco- 
baleno per fegno della fua riconciliazione cogli. Uomi- 
ni * , ci ha feco riconciliati , per mezzo di GESÙ* 
CRISTO , fatto uomo. 

Attorno Hi queflo trono vi erano ventiquattro troni , e- 
fopra queflì erano a federe ventiquattro feniori ; queflo 
numero eh' è comporto dì due volte dódici ; lignifica 

li . Quefia rnedéfim'a univerfalità di Santi è altresì rap- 
prefencata da quello fteffo numero di dodici cap. 21. 
v. 12. 14. Ma. in queflo- Senato venerabile , in quefti 
Santi raccolti per giudicare come afleffori dello fletto 
Dio , fi debbono rimirare principalmente i Partorì e i 
conduttori dei Fedeli , che hanno mortrata maturità e 
gravità nella Chiefa . Le bianche velli', di cui erano 
coperti, fignificano la .loro integrità e la loro .innocen- 
za ; e le corone d'^orb , che aveano fui capo , indicano 
la gloria che godono dopo le fegnalate vittore che han- 
no riportato eoritto i nemici della Chiefa . Quei baie 
Hi e quéi tuoni , 'che efiono dal trono di Dio , ci fanno 
vedete il terrori; de'fuoi giudici! e la fua rnaeftà for- 
midàbile , come un tempo la fece rifplendere fui mon- 



Cap. 1. z6i 2. 
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te Sinai i . Le lampade ardenti , che fono dinanzi al 
trono , a imitazione del candeliere a" oro di fette ra- 
mi ch'era nel tempio, rapp refe mano egregiamente quei 
fette Angioli principali , the fono fempre alla prelen- 
za della maefla di Dio per efeguire i fuoi ordini . Ve- 
di quel che abbiamo detto cap. i. v. 4. e cap. 8. v. z. 
■ Vi aveva altresì dinanzi al trono un mare ira/parente 
cerne H urnv. Prima di dire cola fra quello mare, gio- 
va offervar una cofa , che puòfervire ad illuftrare que- 
flo hiogo e molti altri, ed è , che S. Giovanni vede- 
va nel cielo, eh' è il tempio di Dio , rotte le cofe 
come erano nei tempio che Salomone gli avea confà- 
crato. Egli vede Dio affifo fui fuo trono , come era 
fui propiziatorio in mezzo ai Cherubini : i ventiquat- 
tro feniori fono i ventiquattro capi- delle famiglie Sa- 
cerdotali , eh. 1 ièrvi vano nel tempio ; le fette lampade 
ardenti fono quelle ch'erano accefe fui candeliere d 1 
oro ; e! così quello mare è chiamato di tal maniera a 
fomiglianza del mare di bronzo pieno d'acqua, che Sa- 
lomone avea polio nel tempio , come avea fatto Mosi 
nel tabernacolo r e> che dovea . fcrvire ai Sacerdoti pei 
lavarli, prima d'offerire a Dio i fagriflcii ; e perdi, 
la maggior parte degli antichi e dei moderni Interpre- 
ti credono , che quello gran vaio lignifichi qui il Bat- 
te fimo e i fonti ne' quali fì conferite , dove fìamo pu- 
rificati da tutte le noflre macchie e da tutte le noilre 
lordure , ed. è perciò paragonato ad nn vetro trafparen- 
te e ad un criflalfo . I quattro animali , uno de qualt 
età dinanzi al tròno , e gli altri all' intorno , fono de- 
ferirti da S. Giovanni fui modello dei quattro Cheru- 
bini , eh' erano d' intorno all' arca nel fantuario . Im- 
perocché é da enervare , che Mose' avea fatti due Che- 
rubini d'oro malUccio per ordine di Dio *, egli avea 
pofti nel tabernacolo d'intorno all'arca , donde Dio 
rendeva i fuoi oracoli ; a quelli due Salomone ne ag- 
gìunfe due altri > fatti di legno d' olivo , eh' egli fece 
co- 

Emtl. 19. 20. 1 £W. 25. 18. ' j. Reg. 6, H, 
G i 



ioo Apocalisse di S, Giovàtoir 
coprire d'oro per ogni parte . Giufeppe li fa d'oro 
madìccio t . Quelli quarrro Cherubini fondendo le lo- 
ro ale, circondavano L'arca, follcncndo colle loro ma- 
ni il propiziatorio , dove Dio era affilo come fui fuo 
trono . Sopra quella idea la gloria di Dio f» rappre- 
lentata ad Ezechiele ' , e S, Giovanni ha feguito que- 
llo Profera nella defemionc di quelli quattro animali , 
con quella differenza , che in Ezechiele ognuno degli 
animali ha quattro facc:c , e qui ogni animale non ne 
ha che una . Quel Profeta chiama quelli animali Che- 
rubini , e ime • , che quelli Cherubini erano gli fleifi 
animali , ch'egli avea veduti di fotto al Dio d" Ifrae- 
le . E.' probabile che 1 Cvrlìiani , eh' erano nel fantua- 
rio, fodero rapprefentati Cotto U figura di quelle quat- 
tro fpecie d' animali , che tengono il primo pofto tra 
tutti gli altri , e ognuno nel fuo genere . Ma Giuféo- 
pe nelle fue antichità afferma * , che a gran pena fi 
potrebbe dire qual foffe la forma di quelli Cherubini , 
poiché non fi fa né anche come formarfene un'idea . 

Se vogliamo ora efaminare cofa lignifichino qui que- 
lli quattro animali , bilbgna offervare , che S. Giovan- 
ni li mette nel cielo , e che ne fa delle nature intelli- 
genti , favorite della cognizione dei fecreti di Dio , c 
continuamentc occupate in lodarlo, lo che non può coi ■ 
venire che agli Angioli, oppure alle anime beate; e 
quella interpretazione delude la maggior parte delle 
altre che fi danno a quefto pano , e che fono in gran 
numero. Ma il fentimento più comune e più autoriz- 
zato é , che quelli quattro animali miileriofi indichino 
ì quattro Evangelici , ne' quali , come nei principali 
Scrittori del nuovo Teftamcnro , fono compretì tutti 
pi i Apolloli , e tutti i Santi Dottori , che hanno illu- 
ilrata la Chiefa coi loro fcritti . I Padri hanno credu- 
to , che il principio d'ogni Vangelo foffe indicato da 

1 Anitq- l'ib. 8. c. z. Perer. f.4. in Apoc difp. 17, 
1 ~E-x£ch. 1. ' Ezfcb. 10. zo. 4 Perer. c. 4. dìfp. 
io- Jefepb. Anùq, tii>. 3. e. 8. & Uè, 8. cip, 1. 
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C A 1 l T O L * IV. 
cialcun animale , quantunque non convengano tutti nell' 
applicazione che ne fanno . Imperocché febbetie la mae- 
gior pane dreno- la figura dell' uomo a S. Matteo 
quella del leone a S. Marco , quella del bue a S Lu' 
ca, quella dell'aquila a S. Giovanni ; contuttocib s' 
Agollmo crede , che il Vangelo di S. Matteo fia indi* 
tato dalla raflbmiglianza del leone » e quello di S Ma/ 
co da quella dell' uomo , lenza parlare delle diverte ao- 
plicazioni ,. che S. Ireneo i ed altri ne hanno fatte 
Quello ferimento , che applica ai quattro Evangelici' 
il ligmficato dei quattro animali dell' Apoc.lific , no. 
è lenza qualche difficolti ; perocché quantunque C p„r. 
fa foflenere nella villone d' Ezechiele , lo che balla oer 
mantenere l'autorità che ha nella tradizione , femor» 
tuttavia che Ila improbabile nella rivelazione fatta a 
tl£S!7SL al ?"°; '° 11 6 PP»ne che quelli mifieriofi 
animali follerò nel celo occupiti a lodar Dio, S. Gio- 
vanni eh è anch egli Evangelifta, e cVera allora full, 
terra , non poteva certamente elfete di quello nome- 
*« 'I» quelli qua,,™ Ltrjitf 
hanno parlato feparatamente . Ola come pub effere 
che ,1 quarto Evangelilla , ch'é lo Ileffo S. Giovan' 
» , parla a S. Giovanni e gl'infegni dei miflerii che 
egli -ignorava i Poteva egli effere ad un tempo folla 
terra e nel aelo , e poteva ifiruire fe Hello ?" 
parar da fe;-fleIfo Quelle ragioni portano a creder 
piur»(le , che queft, a„ ima ,j i„ dichi „r,u„,ro Spiriti 
coletti ■ , rapprelentati dai quattro Cherubini del tem- 
pio che foro , quattro Angioli principali, di cui Dio 
li ferve per efegutre i Coi ordini nel governo del mon- 
do e principalmente della Cbiefa : fono eff, leoni per 
la loro forza e ,1 loro potere ; fono buoi per la lom 
iommilTione e il loro attacco al fervigio di Dio - fono 
uomini per la loro prudenza e la loro faviezza ,'e pel 
loro affetto verfo gli uomini lino aquile per la loro 

■ VI. 3 . ,. u ■ c. 6. «,,. ,. j, ? . 
> fertt. e. 4. di/put. zi. , - 
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'celerità c per In loro prontezza in efeguìre i comandi 
di Dio . Si può tuttavia vedere quel che abbiamo det- 
to a quello propolìto nella fpiegazione del primo e del 
decimo capitolo d' Ezechiele . 

ty. 8. lino al fine. Qiujli quattro animali avean /e! 
ale per uno , ec. Aveano e/C fei ale come i Serafini 
d' Ifaia 1 , perocché quelli d'Ezechiele non ne hanno 
che quattro 3 . Quelle alo indicano la loro agilità pro- 
pria agli fpiriti dilìm pennati da ogni materia ; e que- 
gli occhi , di cui erano pieni dentro e fuori , lignificano 
Ì3 loro penetrazione e l'ellenfione dei loro lumi i nè 
celavano giorno e notte di dire : Santo , Santo , San- 
to il Signore Dio onnipotente . Non è malagevole il 
comprendere come gli Angioli e i Santi in cielo lodi- 
no Dio inceffan temente , attefochi elicndo eglino pene- 
trati dal Tuo amore , fi portano ardentemente a bene- 
dirlo per rendergli grazie dei doni , di cui fono ricol- 
mi . Quell'i tutto il loro affare , mero il loro penfic- 
ro , e tutta la loro occupazione , e in ciò appunto tut- 
ta confitte la loro felicità : Beati coloro > che abitano 
nella tuo cofa eglino li loderanno nei fecali dei fecali . 
Ma finalmente qual iil foggertodi quelle lodi? S.Gio- 
vanni ce lo feopre , dicendoci , eh' è il Mifcro ineffa- 
bile della Trinità delle Perfone divine nell'unità del- 
la loro natura . Quella triplice riperizione della parola 
Santo, lignifica quel gran Miilcro, fecondo il fentimen- 
to dei Padri tanto Greci che Latini ; perocché , come 
dice S. Epifanio *, i beati Serafini e gli altri fanti ani- 
mali fpirituali , cantano perpetuamente nel cielo , di- 
cendo tre volte Santo. Iddio die' egli, è glorificato nel 
tielo, non già col pronunciar quella parola due volte, 
o una, o quattro , o più volte ; ma col pronunciarla 
tre volte l'epa raramente , e in numero (ingoiare , per 
indicare che non vi ha che un Dio in tre Perlbne , 
Padre , Figliuolo , e Spirito Santo , Quella parola San- 
to , 

' C. 6. 2. 1 C. i. 6. 

' Pfalm. 8j. 5. ! in Mm. 
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toj che lignifica, cib eh' è puro e difimpegtlato da tut- 
to ciò eh' è profano ed impuro , conviene propriamen- 
te a Dio , in cui fi trova quella perfetta purità . Que- 
ftì fanti Spiriti efaltano altresì la fua onnipotenza e la 
fua eternità , indicata- da quelle parole , eh' era ch'i 
e che farà, come fi gub vedere nel cap. 1. v.4. e gli 
danno tre forti d'elogi . Celebrano la fua gloria , ed 
■efaltano la fua maeftà e la fua magnificenza fopra tut- 
te le cofe , riconofeendo ch'egli è il folo. grande e/ag- 
gio , e che non vi ha che lui , che fia effenzialmente 
buono , giufto , fanto , ed eccellente. L'onore che gli 
rendono , è il rifpetto , t ubbidienza , e la fommiffione , 
eh' è dovuta alla fua fu prema maeftà . ì.i parola bene-, 
dizione lignifica , come porta il Greco, il rendimento di 
grazie , che cantano continuamente alla fovranfrà di Dio , 
per l' eterna felicità che godono , e per le grazie eh' 
egli diffonde (olla fua Chiefa . 

Ma rutta la Chiefa trionfante , rappreféntata dai ven- 
tiquattro feniori , fi unifee ai quattro mifteriofi anima- 
li per lodar Dìo con cantici di rendimenti di grazie . 
Quetìa 'gloriofa affemblea di;Patriarchì , di Re, di Pro- 
feti , d' Apoftoli , di Martiri e d' altri Santi , eh' erano 
affili d'intorno al tròno di Dìo , difendono dai loro 
troni , e vengono a proftrarfi per adorar Dio , infe- 
gnandoci cosi la maniera di rendergli i noftri umili omag- 
gi con una profonda venerazione : gettano eglino le lo- 
to corone a' fuoì piedi , per atteftare che tutta la loro 
gloria viene da lui folo , e che unicamente per mezzo 
di lui hanno riportata fui loro nemici la vittoria , che 
ha loro meritato quel colmo d' onore , a cui fi veggo- 
no efaltati j lo che atteftano altresì eolle parole e coi 
loro rendimenti di grazie , che dovrebbero effere in 
bocca di tutti Ì Criftiani : Tu fei degno , dicono e/fi , 
0 Signor no/ho Dio , di ricever gloria , onore , e pojfan- 
za . Egli folo e degno di ricevere ogni onore ed ogni 
gloria ; non che non 1' abbia egli avuta anche prima , 
ma perchè nè elfi , nè alcun' altra creatura , per quan- 
to Zia eccellente , dee attribuirli la gloria e l'onore , 
G 4 che 
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che non Tono dovuti the a Dio: aeciuncimo la mIT*,*. 
« . per vedere che non fono SFà* uVT 0 
■ niente dinanzi a lui , e che fi frollano fnau vrij-ic- 
gio, per fottometterfi alla fua infinita mieftà. 

Eglino rsennofeono il fuo fupremo dominio . porcile 1 
tgiì i eh ha <m» «n U (u f e , e tutu fufffi^o p, r 
fua -volontà . Nulla v'ha che faccia p.ù rtfnc'ete U 
grandezza e la onnipotenza di Dìo , che U ctra;«r.e 
del mondo , e la con ferva?, ione di tutto ciò che vi è 
contenuto . Quella verità ci moflra , che non vi i te 
non Dio che fia veramente , c che tutto ciò eh' è 
creato , non è , quando fi paragona al Creatore ; e fé 
Dio ceffate di confervatlo nell'effere che ha ricevuto „ 
ricaderebbe nel fuo niente; perocché, come dice il Sa- 
vio : Quel cefi, pub fujftfiere , fi ,„ W vuoi ; oppure 
guai cefo puh confenarfi finza tuo ordine } La VuJgara, 
Latina porta , e per tua volontà effe tram , cioè ne' tuoi 
eterni decreti , e fono fiate mete , fenz' alcuna neceffi- 
ta , e per il puro movimento d' una volontà affatto li- 
bera : quefia creazione fi pub intendere anche femplice- 
menre degli uomini , ed allora quelle ultime parole in- 
dicherebbero la feconda creazione per mezzo di GESÙ' 
CIRSTO. 
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CAPI T O LO V. 



No» v e ch'i peffa aprire il libro figillato . E Agnello 
che i fiato immolato lo apre. Il cielo tutto ne la glo- 
rifica . Cantico nuovo in onore dì GESÙ* CRISTO . 
Tutto il create' lo benedice col fua Padre. I quattro 
animali ed i Pecchi confermano la lode . 

i.TJT wrfì indette- i.TTIJi po i nella delira 
XL ra fedentis fupra V di colui che e*a a 
thronum l'tbrum firiptum federe fui trono un libro 
ìntus & forti , fignatum fcritto dentro e fuori , figil- 
figillis feptem . lato con fette figifli . . 
• 2. Et vidi Angelxm 2. E vidi un Angelo dì 
fortém pradicantem voce gran poffa , che proclamava 
magna: Quis efi dtgnut a gran voce: Chi è degno 
aper ire l'tbrum , & fot- d' aprire il libro , e di Mo- 
vere fignacula ;tjus? gliere i figlili di quello ? 

3. Et nemo poterai ne- 3, E nefitm poteva, nè in 
que in calo , ncque in cielo , nè in terra j nè fot- 
ttrra, , neque fubtus ter- terra , aprir il libro , nè r> 
rat» aperire l'tbrum , ne- guardarlo . 

gue refpicere illum . 

4. Et ego fiebam mul- 4. To piagneva forte in 
tura, quoniam nenie di- veggendo , che non ; s' era 
gnus invtntui efi aperire trovato neffuno degno di apri- 
l'tbrum , nec vidcre eum . re il libro , nè di riguar- 
darlo . 

5. Et anus de fenio- 5. Ma nn dei Seniori mi dif. 
r'tbus dixit m'thi : Ne fie- fe : Non piagnere: ecco il 
veris ; ecce virit leo de Leon della tribù di Giuda 
tribù Judo , radix Da- lo fterpo di David, che 
vid, aperire l'tbrum, Ct vinto, ad aprire il libro, e 
filvere feptem fignacula fcioglierc i ftioi fette ììgiUi . 
e'fus , , 1 ■ - , ■ - . 
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6. t Io guardai; ed ceco 6. Et vidi: & ecce 
al trono, ed ai in medio ihroni , & qua- 



quattro amm 



, e trameno tuor animalium 



ai Seniori un agnello , come medio feniorum agnum 

fiato uccifo , che flava in pie- Jiontem tamguam occifum, 

dì , ed . ^yea cprna fette , ed habentim cortma feptem , 

occhi fette, .(f{ie fono i fette & oculos feptem .- qui 

Spirici, rfi -Dio inviati per tut- funi fepiem fpirhus Deì t 

ta la terra.. mijfi m omnetn tenam . 

7. Eì fi avanzò , e preCe y,Etvenit,& accepie 

il libro dalla delira di colui , de dextera. fedentis in 

«|te era a federe fui trono , tbreno librvm. 

E quando egli fi fu 8. Et rum eperuiffiti 

meffo ad aprire » il libra, i l'ibrum, quatuor mima- 

cjuattro animali , e i venti- Ha , & vigw'tquatuor 

quattro Seniori fi buttarono fen'iores ceridgrunt eoram 

giù davanti all' Agnello j a- agno, ha.bentes ftngult et- . 
vendo ciafeun delle ccte.re \ha%as , & phialas au- 

e delle tazze d'qro piene di tw plenas adotomento- 

profumij che fono le ctraiior rp, 994 [ funt oratknts 

ni dei Santi: '■ n \ àt» g fantbnm, 

i), E cantavano ua canti- 9, Et cantabant can- 
oa nuovo, e dicevano ; De-i tìfum rfovum dicentes : 
gno tu /ei , O Signore, dì tir «, DomÌn.e t a:c- 
cevere il libro, e. di aprire- ciperelibrum, Ù ' apeti- 
i fuoi figilli ; perchè tu fei re fignacufo ejits : yaa- 
ftato ucciio, e da ogni tribù e a'tam ocdfus es t & re- 
lingua , e popolo , e nazio? dtwtjli nos Beo ih fm- 
ne , t» ci- hai redenti col tua gu'me tuo « orni» tribx, 
fengu? a.picu . . <? l>ngna_ ,\ & papaia , 
& natione , 

IO* ■ P. fli hai fan* rema , io. «5* tv? flw 
e Sacerdoti al Pio noftro \ nojiro reghum , & facetr 
e noi faremo re fopra larer- <A>f«." &rtgnaòimvsfv- 

^j. , . ; pw ferrar»* . 

'. „; . ' .' > »*• 

t. Vigli di tutti i Santi, 

« Gr, quando egli ebbe prefo il Hfyo *c. 
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tt. Et vidi , & Bu- 
ttivi vocem Angelorum 
tmiltarum in circuita thn- 
ni , & animalium , & 
finterai» : & erat nume- 
rus eotum millia^ mil- 

12. Attentili» voce 
magna ; Dignus efl A- 
gnui , qui eccifus tjl j 
Mcc'tpere virtutem & di- 
■viiiitatem , & fapien- 
tiam , & fort'ttudinem , 
& honorem , & gloriarti, 
& bcnedi&icnem . 

, 3 . e, mb 

rum, qua in calo eji , & 
fuper terram , & fub 
tene , & qua funi in 
mari & qua in w , omncs 
nudivi dicenter f Sedenti 
in ihrono , & Agno be- 
nedì&o , & honor , & 
gloria , & poteflas in 
fstcula facularum . 

14. Et quatuor ani- 
malia ditebant ; Amen . 
Et vigintìquatuor fenia- 
res ceciderunt in facies 
fuas , adoroverunt v't- 
ventem in facula facula- 
rum 
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1 r. t 00 Io guardai ancora, 
ed udii all' intorno del cro- 
cio , e degli animali , e dei 
Seniori li voce di moltitudi- 
ne degli Angeli , il numero 
de' quali era dì miglìaja di 
miglìaja , 

12. che a gran voce dice- 
vano : Degno è l'Agnello 
eh' è flato uccifo di ri- 
cevere omaggi di poffanza, 
divinità, > fapienza, forza, 
onore , gloria , e benedizio- 
ne . V 

13. Ed anche ogni crea- 
tura, che è in cielo, e fili- 
la lem, e fotterra, e quelle 
che fono nel mare , e in forn- 
irla le creature tutte che ivi 
elìdono , tutte io le udii , 
che dicevano : A colui , che 
è aflìfo fui trono ed all' 
Agnello benedizione , e ono- 
re , e gloria , e potenza net 
fecoii dei fecoli . 

14. E i quattro animali 
dicevano : Amen . E i ven- 
tiquattro feniorì fi buttaro- 
no colla faccia al fuolo, ed 
adorarono il vivente nei fc- 
coli dei fecoli T . 



t Metta degli Angeli . 
(a) Dan, 7. v.io. 
1 Gr, \tttbtmt * 
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SENSO LITTER ALE 
E SPIRITUALI!. 

f. r. fino al t r . 6. TO vidi poi nella definì di co- 
1 lui K ch'era affi/o fui trono , 
un libro ferino , ee. Nei capitolo precedente abbiamo 
veduto il magnifico apparato di quella feconda rivela- 
zione ; vedremo in quello qua) n' è il foggetto e la ma- 
mia, cioè il libro figillato da fette figilli . I due capi- 
toli feguenti ci fanno vedere i mifterit delle cofe futu- 
re indicati da quello libro , che non è altra cpfa , fc 
non la valla ed infinita 'capacità della rimembranza di 
Dio, nella quale fuffiflono tutte le cofe , come ferine 
in un volume . Quello libro è nella fua dejbt , per in- 
dicare che i f?creti dilegni di Dio, e le forti degli uo- 
mini , che vi fono contenute , dipendono da lui , e eh' 
egli non le feopre Ce non a GESÙ' CRISTO , nel qua- 
le ha podi in riferva tutti Ì ttfori nafeofìi. della fua 
faenza e della fua fapienza ; ed è ferino dentro e fuo- 
ri , fta a motivo della moltitudine dei mifterii che vi 
fono comprelì , Ha perchè ve ne fono alcuni che fono 
chiari e come efpafti alla villa, nel mentre che la 
maggior parte fono nafcolli e come chiufi dentro. I li- 
bri degli Antichi erano rotoli di carta o di pergamena, 
ne' quali non fi fcriveva d' ordinario che nella parte in- 
terna , quando la moltitudine delle cofe , che vi fi do- 
vevano fcrivere, non obbligava a fervirli anche del 
rovefeio ; e- perciò il libro prefentare ad Ezechiele " , 
era ferino dentro e fuori. Finalmente quello libro è fi- 
gillato do fette figilli . Il numero di fette ne|la Scrit- 
tura , lignifica fovente un numero indefinito; ma neff 
Apocaliffe dove s' incontra aflài fpeflb. , è un numero 
mi- 

* Cip, 2, ?. , .-■ ■' 



Diaiiizcd by Google 



C A P I T O L O V. lOf 

mirtico , «d Ìndica una pecione ; perciò quelli lare 
figlili moftrano che quello libro i perfettamente figilla- 
to , che le cufe che vi fono contenute , Tono molto re- 
crete , c che niun uomo le può profondare , che fono 
effe prtiiofiflimt: e flimadmme ; finalmente che fono 



tiffime 
dìlie 



delle cofe , che 11 icngono fig 
■hi oaeflo libro ferir» e fìgiilato non far. 



r.irteri 

che vi fono contenuti , S. Giovanni fa vedere per qual 
meuo è flato aperto. Egii rapprefenta da prima l' An- 
giolo force e porente , che dimaoda ad alta voce qual- 
cuno, che fÌ3 degno d'aprirlo;, ma non fi trova alcu- 
no in tutto l'univerfo, che poffa dare agli uomini que- 
lita eonfolazione di feoprir loro i fegreti giudicii di Dio 
fulla fua Chiefa . Quell'Angiolo forte e potente è pro- 
babilmente quel medefimo, che ha rivelati a S. Giovan- 
ni quelli mifterii da parte di GESÙ' CRISTO. Se non 
lì trova alcuno nel cielo, che polla ne leggere nè com- 
prendere i mifterii nafeofti in quello libro, fe ne può 
dunque concludere , che gli Angioli non hanno da fe 
Aedi la conofeenza dei fegreti di Dio, ma che non la 
hanno fe non per mezzo di GESÙ' CRISTO; e che 
i Santi che fono difimpegnati dai lacci del corpo , quan- 
tunque godano della villa di Dio, non penetrano però 
ne' Tuoi dilegui , fe non quanto a lui piace di rivelarli 
ad efli. 

Dopo aver detto , che non fi trovava alcuno nel eie- 
lo , che foffe degno di aprir quello libro , fsmbrava inu- 
tile il dire , che non fe ne trovava neppur fulla terra, 
nè fotto la terra , vedi il verfer.ro 13- ma egli ha vo- 
luto aggiugnere quelle parole per indicare , che non 
lia v vi creatura, in qualunque luogo, in qualunque li- 
bazione, e in qualunque grado d' elevazione ella Ila , 
che lia degna di fioprire agli uomini i giudicii di Dio, 
die fono impenetrabili . Imperocché , come dice 
S. Pao- 



no Apocalisse di S. Giovanni 
S. Paolo ' : Chi ha cono/ditti ì dìfegnì di Dio , e eli 
ì entrata nel firgreto Hi fuoì configli ? Avremmo dunque 
un gran motivo di ftruggerci in lagrime , come S. Gio- 
vanni , al vedere che non li trova perfona degna d' aprir 
quello libro, e dì feoprirne i miiterii , fe GESÙ' CRI- 
STO , il vero Agnello di Dio , che ha prefi fopra di 
fe i peccati del mondo , non ci avelie introdotti in 
quello famuario , e non ci avcfle aperto l' ingrefTo in 
quelli fegreti , che prima della fua Incarnazione erano 
flati inacceflìbili a tutti gli uomini . E' egli quel leone, 
che Giacobbe avea predetto 1 , dover nafeere dalla tri- 
bù di Giuda ; è quel germe di Davidde , che il Profe- 
ta Ifaia avea predetto > , dover ufeire dal tronco di 
Gelìe, ed è quel fiore * , che dovea nafeere dalla fua 
radice. Egli è chiamato leone a motivo della fua forza 
invincibile , colla quale ha fuperato il demonio che 
trionfava di tutta la terra ; e per mezzo di quella vit- 
toria riportata fopra il demonio e fopra la morte, ha 
egli meritato d' entrare in tutti i fegreti di Dio . Egli 
comparirà come un agnello a motivo della fua manfue- 
tudine e della fua eltrema pazienza , il quale , cHèndo 
flato condotto alla morte , come una pecorella che fi 
conduce al macello , non apri bocca , come non ne apre 
un agnello fot» la mano di colui che Io tofa ' . Di 
tal maniera lo Spirito Santo , con quelle comparazioni 
cosi fproporzionate , efalta le idee della debolezza vo- 
lontaria di GESÙ' CRISTO per mezzo di quelle del 
fuo potere . Tremino dunque i nemici di GESÙ' 
CRISTO nell' afpettazione di ciò che dee loro fuccc- 
dere , attefochè proveranno eglino nel rigor delle pene 
di cui fono minacciati, il furore del leone nella perfo- 
na di colui che hanno dlfprezzato come un agnello de- 
bole ed impotente ; mai fedeli fuoi fervi fi confolino e 
fi rallegrino, perche dovendo compatire dinanzi al tre- 
oien- 

1 Rùm. 14. 34. 1 Gin. 49. 9. 

* ìfàU iz, 2. 10. cap. 5. 3. »■ 

* Apof, 12. 16. 1 I/ai. 55. 7. 
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Aiendo tribunale del Giudice fu premo , troveranno ifi 
lai la manfuetudine cT un agnello , il quale ria Voluto 
farfi vittima per loro , affini; di riconciliarli con Dio. 

6. fino al line < Io guardai , ed ècco tra ihtTxa al 
trono e ai quattro ammali, é ira mèzzo ai fintiti- F j$- 
gntllo che flava in piedi cime-uccifo , ec. Quefìó Agnello 
compàrifee a S. Giovanili in fottio al trono, perché* 
egli nel feno delio fleftb Dio» eflendo eguale in Ogni 
eofò a fuo Padre , oppure perche e Mediatore tra Dio 
e la fua Chiefa , e perchè ithpedifce che i folgori ed i 
tuoni, eh' efeono dal trono i , non arrivino fino a noi . 
Egli compàrifee altresì come una vittima ucci/a , fìa che 
S. Giovanni lo vedeffé effettivamente in quello flato , 
per rapprefentare la fua PafTion'e , figurata dall' agnello 
pafquale che s' immolava nella feflà di Pafqua 5 fia eh' 
egli rafibmigiiafle ad un agnello immolato , quantunque 
folle vivo j mércechè quantunque la fua mòrte ila fiata 
veriflima , fi può tuttavia dire a motivo della fifurre- 
zione che 1' ha si prontamente feguita , ch'egli è fla- 
to come morto ; fìa finalmente eh' egli compàrifee tale 
a motivo delle fue piaghe , che ha voluto confervare 
nel cielo , affine di prefentarfi per nùi dinanzi la faccia 
di Dio , per fervirci d" avvocato con quelli fegnl g!o- 
riofi del fuo trionfo e della nòflrà ri concili aliane ; per- 
ciò Compativa egli ( fecondo la più cómuriè interpre- 
tazione del tèfto Grecò e Latino ) fiondo in piedi e 
vivo per fijccòrrtrci , per difenderei e per intercedere 
per noi appreflb fuo Padre; Ma 1' arrimirabile è j enfi 
quello Agnello %Vea fette corna , e ferie occhi ; io che 
fi fpiega del Tuo potere è della ftia fapiéhza } per rflo- 
ilrare eh' egli non era come gli altri agnelli lenta for- 
za , e fenza previfìone . Siccome perì» quefta rivelazio- 
ne ha uh gran rapporto con quella di Zaccaria i, pa- 
re che fi debba fpiegarla nella medefima maniera ; per- 
ciò colui , che S. Giovanni ha veduto come un Agnèl- 
lp , perchè era flato immolato per la falute del gènere 
.uma- 

1 Apoc. 4. 5. ■ Zacch, 3. 9. e. 4. 10. . - 5 
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«mano, fi è fatto vedere a Zaccaria come iena pietra 
mica falla quale vi erana fette cechi. Si fa, die GE- 
SÙ' CRTSTO è chiamato nella Scrittura , la pietra fon- 
damentale , e la pietra angolare , perchè tutto l'edifi- 
cio della Chiefa ripofa Copra di lui. E liccome S. Gio- 
vanni dice , che quefti fette occhi fatto i fette Spiriti 
di Dio , inviati per tutta la terra; così Zaccaria dice 
anch' egli , che gli occhi eh' erano Julia pietra , fono i 
fette occhi del Signore , che fi ejlendono in tutta la ter- 
ra ; percib fembra più verifimile , che fieno quelli i 
fette Spìriti, di cui abbiamo parlato fui verfetto 4. del 
cap. 1. che fono i fette Angioli efecutori degli ordini 
di Dio, pel miniftero de' quali la fua provvidenza go- 
verna il mondo . Sono eglino chiamati col nome di 
eorna, che lignifica nella Scrittura forza, poffan za e au- 
torità , perchè fono armati d' un potere affatto divino , 
per refpignere e per dilbuggere tutto c\h che fi oppo- 
ne alla maeftà di Dio , per proteggere i gìufti , e per 
punire i malvagi. Di tal maniera parla anche Davidde 
di quelli Spiriti celefti ' : Voi che ftete potenti e pieni 
di forza , dì efeguite ciò che dice il Signore , in ubbi- 
dienza alla voce delle fue parole . Sono eglino altresì 
chiamati gli occhi di GESÙ' CRISTO , perchè fono vi- 
gilantiflìmi , hanno una gran penetrazione per conofee- 
re la volontà di Dio, e i mezzi opportuni perefeguir- 
la . Ed in quello fenfo gli Arcidiaconi della Chiefa 
fono flati shiamati gli occhi dei Vefcovi , perchè ve- 
gliano fopra le loro Diocefi . 

GESÙ' CRISTO, che avea ricevuto in quanto uo- 
mo dal momento della fua Incarnazione tutta la cono- 
feenza di ciò , che doveva fuccedere alla fua Chiefa , 
avea folo il diritto di prendere dalla mano di coliti cu' 
era affìfo fui trono , il libro per leggerlo e per ifeo- 
prirne i mifterii, come effendo il depofirario e l'inter- 
prete dei difegnt di Dio. Allorché dunque lo ebbe egli 
ricevuto, ed allorché giulìa la Vulgata, lo ebbe aperto ; 

cioè 

* Pfalm. 102. 20, 
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cioè allorché fi -fu preparato per aprirlo', i quattroadi- 
mali e Ì ventiquattro femori fi proftrarono per adorar- 
lo , come aveano adorato Dio , lo che fa vedere laiua 
divinità , teffificandogli con quefta fommiffione quanto 
era grande la loro gratitudine per la falute eh' egli avea 
recata al mondo , coprendo il demonio d' un' eterna con- 
fufione . Quelli Itromenti di mufica , -eli' eflì hanno in 
mano , indicano il foave concerto di lodi , che rendo- 
no concordemente a Dio. Le coppe d'oro piene di pro- 
fumi , che fono le preghiere dei Santi , tra le mani 
dei feniori., lignificano , eh' effi fono incaricati di pre- 
fcntarle a Dio. S. Giovanni vedeva nel cielo tutte que- 
ffe cofe , fecondo l' idea di ciò che fi faceva nel tem- 
pio , dove fi cantavano le iodi di Dio al fuoco delle 
arpe ; e lo fteffo Davidde faceva confìftere una pane 
della fua pietà in quello fante efercizio ; né fi conten- 
tava di cantare egli folo Culla fua arpa i Salmi che avea 
compofti , ma flabill , dice la Scrittura » , Mufici per 
cantare nel tempio al fuono d'ogni forte di itromenti 
Salmi e Cantici alla gloria del Dio d'Ifraele. Su que- 
llo modello i quattro animali e Ì ventiquattro femori 
fono rapprefentati da S. Giovanni ognuno colla fua ar- 
pa in mano per cantare i Cantici che feguono . E' lo 
itefio deUe .coppe d'uro; quei!' è un' imitazione di quel- 
le , ch'erano nel tempio de' Giudei dinanzi all'altare 
dei profumi . Si legge nel z. Libro dei Paralipomeni 
cap. 4. v. . 8. che ve ne aveano cento , cb' erano d' 
oro, e nel 1. Libro, d' Efdra 'i, che ne furono riportate 
daBabilonia trenta d'oro, e mille d'argento . Quefb! 
profumi, di cui quelle coppe erano piene, fono le pre- 
ghiere dei Santi , cioè dei Fedeli che vivono fulla ter- 
ra; lo che moftra ad evidenza, che le anime dei Bea- 
ti nel cielo afcoltano ed offrono a Dio le preghiere dei 
Fedeli , e eh' è una pratica ottima ed utile l' invocar- 
li 1, e il rivolgerci ad effi per ottener, da Dio peime» 

>• ii Parsi. 15.. 16. c. 25. EccI, 47. u, ^ 
1 Confi/, Trid. feff. 25. .;„-..*,., - - - 
- Tom. XLVL H 
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riti di GESÙ' CRISTO le grazia che gli dimandia- 
mo , Conoféono effi le noftre preghiere^ fia pel mini- 
ftero ed il commercio degli Angioli , a' quali Dio ha 
confidata la cuftodia degli uomini , e che fanno cib che 
patta tra noi ; fia che Io fteffo Dio faccia loro cono- 
fcere i noftri defiderii con una particolare rivelazione j 
fia finalmente, ch'egli ne fcopra ad erti il fegreto nel- 
la fua efTenza infinita t dov 1 è comprefa ogni verità . 

Vedremo al cap. 8. v. 5. 4. di quello medefimo tó 
bro , che non folamente i Santi , ma anche gli Angio- 
li offrono a Dio le preghiere dei Santi , che vivono 
ancora in quello mondo « Di più , quei medelìmi eh' 
erano morti prima' della venuta di GESÙ' CRISTO , 
e che lo afpettavano nel limbo , pregavano anch' effi 
pei bifogni di coloro , che vivevano al loro tempo- , 
come fi vede dagli efempi del Sommo Pontefice Onia , 
e di Geremia, riferiti nell'ultimo capitolo deli. libro 
dei Maccabei . 

Il cantico , che i Santi cantavano nel cielo , era. 
veramente nuovo , perchè il foggétto ne era nuovo ed 
affatto forprendente : era un Dio annichilato , un Dio 
fatto uomo per.noi ) e una carità così impercettibile 
meritava rendimenti, di' grazie ftraordinarii . Veggiamo 
aitresì che fé creature fi unifeono in certa maniera irt' 
quefb 'cantico per render gloria a GESÙ' CRISTO . 
Imperocché vi fi pofTono- offervare tre forti di lodi : le 
prime fono quelle che gli danno i Santi del nuovo e 
del vecchio Teftamentò , rapprefentati dai ventiquattro 
fenioii le feconde quelle che gli danno tutti gli An- 
gioli infieme ; e finalmente le terze quelle che gli fo- 
no date da tutte le creature anche infenfibili ; perocché 
non vi fu niente al mondo, che .non abbia avuto par- 
te ai beneficii di GESÙ' CRISTO , fé non le creatu- 
re nemiche della loro propria felicità . Gli uomini e 
gli Angioli fono frati creati da GESÙ' CRISTO in 
quanto Dìo ; e fecondo la fua umanità egli ha nfeat- 
tati gli uomini , ed ha riconciliati, gli- Angioli con lo- 
ro ■ e le altre creature non foJamente hanno iicevu- 
• '. Ha ."■» 
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to T eflère e le loro perfezioni mediante il dono delia 
loro creazione , ma affettano altresì la loro libertà r ( 
e la parte che devono avere un giorno alla gloria dei 
Santi nel finale ghidicio . ... . 

Tutti i Santi atteftano dunque , che GESÙ' CRI- 
STO per mezzo della fua paflìone e della fua morte 
ha meritato il potere di fcoprire a coloro , a* quali 
vorrà far quella grazia-, 1 i mifterti nafcoftt delle cofe 
future, e principalmente quelli' che. il. governo riguar- 
dano delia Chiefa. Imperocché quantunque GESÙ' 
CRISTO abbia ricevuto fin dal momento della fua 
concezione tutti i vantaggi e tutte le prerogative , eli' 
egli doveva avere in quanto uomo , a motivo dell' ti- 
mone ipofiatica della Pcrfona divina , leggiamo tuttavia 
nelle Scritture, che hannovi certi vantaggi, ch'egli 
non ha meritati fpecialmente, fe non per mezzo della 
fua mone , come la gloria del fuo corpo , lo flahiii- 
mento della fua Chiefa in tutto il mondo, il potere dj 
giudicare tutti gli uomini , e tra gli altri quello d'aprir 
queflo libro, e di rompere i fuoi figilli ; cioè di rive- 
lare i fegreti , che vi fono rinchiufi. Quefti fanti ft- 
niori gii atteftano la loro gratitudine perchè gli ha: li- 
berati dalla cattività del demonio , per fottometterli a Dìo, 
e adorano la fcelta eh' egli ha fatta di loro tra tutti i 
popoli e tra tutte le nazioni ; gli rendono grazie per- 
chè gli ha fatti Re e Sacerdoti .per la gloria di Dio , 
Re, perchè i C rimati i dominano folle loro paffioni ; 
Sacerdoti , perchè fagrificano fe -Ueflì , e fi offrono a Dio 
come vittime pure 'e fenza macchia. Vedi quel che 
abbiamo detto fui cap. t. y.:et*n . 

Queft' aiTemblea di Santi , che. S. Giovanni vedeva nel 
cielo, rapprefenta la Chiefa degli eletti , che vivono an- 
cora tra gli uomini, e. parlano .eglino in loro nome ; 
perciò dicono , che regneranno lòpra la terra , ciocche 
fupereranno tutti i defiderii frégolati delle loro concu- 
pilette 

1 Rom. 3. 20. 21. 22. .v. ..- . 
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pifccnze, finché arriveranno a regnare nel cielo efentf 
«a ogni paflìone . . . 

Quefta truppa innumerahite di Angioli , i quali uni- 
feono le loro voci a quelle dei ventiquattro femori , 
fa vedere contro l'errore de' Giudei , di Cerinto e 
dì alcuni altri, che GESÙ' CRISTO è infinitamente 
elevato fopra quefti Spirici celeili , che gli rendono i 
loro omaggi come al toro Creatore , e al Redentore 
-del genere umano . Effi gli danno fette titoli gloriofi ; 
che comprendono tutte le iodi , che poltbno effergli da- 
te : Il potere , per mezzo del quale egli ha creato l 1 u- 
niverfo , e conferva tutte le cole , ha operato tante ma- 
raviglie , ed ha forametTe alla fede tutte le podeiìà del- 
la terra . La divinità , perchè tutta la pienezza della 
divinità abita in lui corporalmente 1 , cioè foflanzial- 
mente , e non in figura , di modo che egli merita di 
effer adorato come vero Dio. Il reiìo Greco porta y 
Jr ricchezze , per indicare la fua magnificenza e la fua. 
liberalità riguardo agli uomini ; pub eJlere , che fi fia 
fatto div'mhatem dell' antica parola Latina divitatem , 
di cui 1' Interprete ha potuto fervirli ; perocché non 
fcmhra che fia a propofiro il dire, che GESÙ' CRI- 
STO e degno di ricevere la divinità, ihnte che egli 
è Dio dal tempo eh' è flato conceputo nel feno delia 
SS. Vergine: fi pub tuttavia dire in buon ienfo , che 
egli riceve la divinità, quando ne è manifeflata la glo- 
ria nella fua Perfoua , e quando egli è riconofeiuto e 
glorificato come tale ; e in quello fenfo gli fono attri- 
buite le altre eccellenti qualità. La fapieiiza , che ri- 
fplende nell'ordine, ne'lla bellezza, e nella diverfità 
delle creature, e nel governo di tutto 1' univerfo : La 
ja/^t , colla quale egli ha domate le podeftà nemiche , 
ci ha ridotto folto la fua ubbidienza tutto cib che fi 
opponeva alla fua fovranirà. Finalmente egli e degno 
di ricevere 1' onore , e la gloria , ed ogni lode , eh' è 
quanto a dire , che [a fua grandezza e la fua eccellen- 
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la fono riconofdute per tutto . Quelle medefìme lodi 
gii fono date da tutte le creature per .manto fieno mu- 
te ed infcniibili perchè porgono effe oceàfione di' bene- 
dirlo a motivo della loro utilità , della loro bellezza , 
della loro diverfità , e della loro fommiffione al loro 
fupremo Signore: tutte dall'alto de' cicli, fino al cen- 
tro deila terra efaltano , ognuna alla fua maniera ,.lav 
gloria del loro Creatore; il fole , la. luna , e le iìelle ; 
gli animali , e tutti i corpi inanimati ; le acque, i pe- 
lei , e tutto ciò che lì trova nel mare';, finalmente. le 
creature fotte rranee; fia che s' intendano con ciò i .di- 
vertì metalli, oppure altri corpi, che. tutti alla gloria 
fervono di GESU'CRISTO, fenza di cai non fu fatta 
niuna delle cofe che furono fatte . Alcuni tuttavia fpiega-- 
no quelle parole db eh' è fatto la terra , delle anime 
dei giudi che fono in Purgatorio, e che fenza dubbio 
lodano Dio ; e vi fono anche alcuni che vogliono , che 
li debbano intendere dei demoni i , i quali fono col trot- 
ti di riconofeere la, grandezza di. GESÙ' CRISTO, e 
di pubblicarla qualche, volta dinanzi agli uomini , e 
«osi at nome 4Ì GESÙ' CRISTO fi piega ogni ginoc- 
chio ' , mei cielo , fttlla terra , e nel? inferra. I veim- 
quattro feniori terminano le loro lodi con una profon- 
da inchinazione , come per arteftare , che fi loda Dio 
anche meglio col Cleniio , : che folle parole. . -, r.-> 

Philip. ? . io. 
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CAPITOLO VI. 



L' aprìmento de figlili . Nel primo , un cavallo bianco 
■ i vincitore . Net fecondo , un, cavallo rojjo fufcìta 
guèrre terribili . Nel terzo , uno nero che reta la 
rarefila . Nel quarto , un cavallo pallido eccita gran- 
di perfecuzioni , Nel quinto , li Martiri domandavo 
\iendetta . Nel ftjlo , lì fegni elei giuduio . 



i. /~\Uando eh bi veduto , IìTTJT vidi } quod a- 

■ V^che 1' Agnello ebbe Xlt peruijfet Agnus 

aperto- uno dei lette figlili , unum de feptem figtllis , 

odii.l' uno dei quattro ani- & .audivi unum de 

nuli dir con voce come dì quatuor ammali bus , di- 



patire un cavai bianco, equus tlbus , & qui fe- 
lui , che Io cavalcavi ave* debat fuper Uiumbaùe- 
un arco, e gli fu data una bat arcum , & data eji 
corona, ett egli- pani, da vin- ci corona, & exivit vin- 
citore per continuare le fue cens ut^ vincerei . 
vittorie . 

3. E quando l* Agnello J. Et cum aperuìjj'et 
ebbe aperto il fecondò figil- figillum fecundum , au- 
la , udii 1' animai fecondo divi fecundum animai 
che diffe: Vieti e vedi. diceni .- , &vide. 

4. Allora ufcì fuori un 4. Et exìvìt alius 
altro cavallo che era fcuro ; .equus rufus: & qui fe- 
ci a colui che Io cavalcava debat fuper illuni , da- 
fu dato di torre la pace dal- tuta eji ci , ut fumerei 
la terra , e che gli uomini pacem de terra , & ut 
s* amma-mffcro 1' un 1' altro , irtvictm fe interficiant , 



tuono ; Vieni e vedi . 



cens j tanquam vocem to- 
nimi: Veni , & vide x 
Z. Et vidi : ■ & ceca 




&da- 



"Capi: 
& datai efl ei glàdha 
magnus , - 
■ 5. Et cttm eperuiffet 
figillum] tertium, nudi- 
vi tertium animai di- 
cens : Veni , & vide . 
Et ecce equus viger : 
& qui fedebat fuper il- 
luni , habebat fiaterai» in 
tnanu fua . " f 
- 6. Et Mudivi ■ tam~ 
quarti vocem in medio 
quatuor animalium dicen- 
tìutm : Bilibr'ts tritici 
densno , & tres bil't- 
ères borda denario t & 
vinum i & oleum ne la- 

7. Et cum aperuijfet 
figillum quartum audivi 
vocem guarù animali* 
dicentis: Veni , & vi- 
de. 

8. Et ecce equus pal- 
lidità : & qui fedebat 
fuper eum , nomen UH 
M^, & mfemusfe- 
quebatut eum , & data 
efl itti poteflar fuper 
quatuor partes terne , in- 
terficere gladio , fame , 
&■ morte ,' C befiiis 
ìett* . 



: o l o VI. n 9 
e ad rifa fu data una -grande 
fpada . 

5.. E quando ebbe aperto 
il reno figiiio , udii il terzo 
animale che diffe : Vieni t 
vedi. Ed ifl vidi comparire 
un cavai nero j e colui che 

10 cavalcava , aveva in ma- 
no una bilancia. , i" 

6. Ed io udii una tal 
voce da mezzo di quattro a- 
niraali che diceva : Una mi- 
fura * da libbre due di- grano 
per un danaro , e tre mifùre 
da libbre due d' orzo per un 
danaro ; ma non danneggiare 

11 vino e f olio , 

7. E quando ebbe aperto 
il quarto figlilo , udii la vo- 
ce del quarto animale che 
diffe : Vieni , e vidi , -* \ 

; •" ; 

8. E vidi compafire uri 
cavallo pallido ; e colui che 
lo cavalcava avea nome la 
móne , e dietro ad elio an- 
dava il fot ter ranco ; e fu da- 1 
ta a lui podeitì fulle * quat- 
tro parti della terra , a 
far morire gli uomini dì fpa_ ' 
da', ei fame, di mortalità t 
e dalle beflie fclvatiche . 



1 Gr. una chtnictt 
■ a quelli. 

ib. Gì, Sopra la quarta p^rtt . 



izo Apocalisse di S. Giovanni 
J.9'- E quando ebbe aperto 9. Et cum apetuìffét 
il quinto Jìgillo , vidi fotto figilhm qumtum , vidi 
l' altare le anime degli in- fubtus altare animus ìn~- 
terfetti per la parola di Dio , terfeStorum propter ver- 
e per la teftimonianza , in bum Dei , & propter te- 
cui avean perfiiìito ; fiimmium , quodhaU- 

■/.-, :„V,.". bant; 
. 10. e felamavano a gran 10. & clamabaut vo- 
voce dicendo: Sino a quan- ce magna dicentes : Uf- 
do , o Signore , tu che fei il quequo , Domine , ( fan- 
Santo , ed il Verace , dine. 8us,& verta) non ju- 
rirai tu a far giulìizia ed a dicas , & non v'mdicas. 

vindicare il fangue nofiro da fanguinem noftrum de 
coloro, che abitano fulla ter- iij, qui kahitant in ter- 

Ti.? TU? 

. n. Ed- Si. clafchedunl di ir. Et data fimt il- 

effi fu data una bianca ve- fu fingu/a fiale alba : 

fla; e lor fu detto di ftar & ditìum efi illis , ut 
quieti ancor per un pò di requiefeerent adhuc tem- i 

tempo, finché fia compiuto pusmodicum, donec com— 

il numero dei loro cómpa- pleamur confervi eorum „ 

gnl di fervigio, e dei loro & fratres eorum , qui 

fratelli , che hanno ad elle- ìnterficiendi funt , Jìcut 

re interferii , fìccome anch' & UH. 
elfi. , ...<;' 

■ \it, E quando ebbe aper- 12. Et vidi , cum a-. 

to il fefto figlilo , io .vidi ; peruijfet figìllumfextum: 

ed eccoti farli .un -gran tre- & ecce tcrrxmotus ma- 

muotoi il lole'diventò nero, gnus faSus efi , & fi 

cerne un tacco d" ifpido pelo, faiius efi niger tamquam- 

e la luna divento, tutta come facon cUìdnus : & /«, 

fangue:,. ( t , m ma fa&a efi ftcut 

ai;/.-' : fmiguh : 

la. e le flelle del cielo 13. & fiella de et- 

caddero filila terra , fìccome lo ceciderunt fuper ter- 

il fico lafcia cadere gli im- rem t Jìcut ficus emittit 

maturati fuoi frutti , quando grojfot fms > cum e ven- 

, * » . , V*. U 1 u. -1* 
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G a Vi 
io magno movetur . 

14. Et ctzlum re- 
ttjfit fa** l>b< !r '**volu- 
tus: & omnìs mons t 
& in/ule de hc'is /uh 

15. Et reges tenie , 
& pr'mcipts , & tribu- 
ni , & dìvites , & for- 
tes , & omnìs firvus , 
&" i'tber abfconderunt fi 
In /peluncis , & in pe- 



lò. .& àitunt monti- 
bus . & petris : Cadile 
fuper ics , & ab/condì- 
„ m, ., f„\, fidm.h 
fuper tbronum , & ab 
ira Agni ; 

17. quonìam venh 
d'ics magnus tra ipfo- 
rum : & quìs poterit 
farei 



T o 10. Vt. ' ni 
e feoflb da un vento gran- 
de. 

14. Il ciclo fi ritirò a 
guua di un volume fatto in 
rotolo ; e tutte le monta- 
gne ed ifole furono finofie 
dai luoghi dov' erano. 
■ 15. E i Te della terra 
e i prìncipi , e i Capi mi-^ 
lirari, e i. ricchi , e i pof- 
fenti ed ogn* uno , £a fer- 
vo, fia libero, fi afeoferq 
nelle fpelonche, e nelle rupi 
delle montagne ; , 

16. (a) e dicono alle mori - 
ragne e alle rupi : Cadete- 
ci a. ridono , ed afeondeteci 
dal cofpctto di colui che /le- 
de fui trono, e dall' ira de II* 
Agnello^ -:' • 

. 17. poiché . è venuta la 
gran giornata della lor ira ; 
e chi potrà durarla?,' 



(. a. ver/, ip. Oe,f 10. ver/. 8. Inc. 23. v .& 




Capitolo VI. nj 
rapprefentano i Profeti , Ila per fottomettere i popoli 
' alla fua ubbidienza . I tuoi Jirali fono acuti 1 , i popoli 
cademmo fitto di te; fia per_ proteggere e per difende- 
re i fuoi fervi : Tu che monti /opra ì tuoi cavalli 1 tu 
preparerai t tenderai il tuo arco; egli ha anticipatamen- 
te la corona fu! capo, perche é fìcuro della vittoria in 
tutte le fue irttraprefe , e non va contro i fuoi nemici 
che per continuare a vincere ; ha egli nel fuo feguito 
i tre flagelli della collera di Dio , come furono prefen- 
tati a Davidde , 2. Reg. 24. ij. la guerra , [a fa- 
me , e la pefte. . Quelle fono le acmi di cui Dio fi 
ferve ordinariamente contro coloro , che fono ribelli 
agli ordini fuoi, come fi legge nel Levitico c. z6. 17. 
ce. 18. 53. ec. e in molti altri luoghi . La guerra é 
rapprefentata fono la. figura d' un cavallo eh' era rof- 
fo , e d' un colore che fi accollava al fangue ; e colui 
eh* è montato fopra, è probabilmente il demonio , eh' 
è fiato omicida fin da principio ' , e che non fi com- 
piace che nelle difeordie e nelle divifìoni ; e perciò 
allorché Dio vuol punire i delitti degli uomini, gli dà 
il potere dì toglier la pace della terra , e di fare che 
gli uomini fi uccidano tra loro ; lo che è fucceduto ai 
Giudei , Ì "quali a motivo delle, guerre continue ch'eb- 
bero o tra loro fteffi , o coi loro vicini , o finalmente 
coi Romani , fono fiati a poco a poco quali interamen- 
te disfatti 1 . . ■ 

La guerra , che porta la deflazione nei paefi , e 
che fa celiare ì lavori della campagna , produce d' or- 
dinario la fame , eh' è indicata dal colore d' un cavallo 
nero ; perocché allora , fecondo la predizione del Pro- 
feta tutti diverranno neri e fquallidì : quefto colore è 
il fegno della mitezza e del duolo ; ma non è mai un 
fegno più funefto e più deplorabile , di quando è im- 
preffo fui corpi degli uomini dimagrati ed eflenuati dal- 
la fame . Si vede qui una pittura feofibile di quello fla- 
to 

1 Pf. 44. 7. * Habac. 3. 8. 9. ' Jean. 8. 44. 
4 Jofeph. I. 20. t. 1, » jul.'l. 6. 
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ii4 Apocalisse di S. Giovanni 
to deplorabile ; colui che prefiedc alla fame , tiene in 1 
mano una bilancia , che indica , che nella gran care- 
dia di viveri , non fi dà il pane clic a pefo ed a mi- 
fura ' e fi (ente una voce che afferma , che due libbre 
di frumento monterebbero al valore d'una dramma , 
oppure d' un danaro , che valeva quafi otto foldi della 
noilra moneta ; quella dramma era d'ordinario la ri- 
compenfa giornaliera che fi dava ad un uomo . La ca- 
reftia è grande, allorché coloro che vivono di giorno 
in giorno del loro lavoro , non pofTono fuffìftere con 
cib che guadagnano , e molto meno far fuffiftere le lo- 
ro mogli e i loro figliuoli , fe ne hanno . Vero è , 
che fi potevano avere a quello prezzo tre mifure d* 
orzo ; ma oltreché era un comprarlo a cari/fimo prez- 
zo , quello nodrimento è molto meno buono , e men 
fugofo di quello del pane fatto di frumento ; e per- 
ciò quelli , che hanno fcritta la dilciplìna militare 
dei Romani , riferirono , che fi punivano qualche 
volta i foldati , non dando loro che pane d' orzo . 
Del refto , Iddio non punifee già Tempre gli uomi- 
ni con tutto il fuo rigore ; ma gli effetti moilra 
della fila miféricordia riguardo^ a quei medefimi , che 
irritano la fua pazienza ; e quando fcarica'fu di loro 
la fua collera , non lafcia anche allora di beneficarli : 
perciò fuccede il più delle volte , che quando manca 
il frumento, egli non permette che manchino anche le 
altre cofe neceiiarie; ma fi pub dir tuttavia , eh' ei lo 
fa principalmente per far fuffiitere gli eletti , in favor 
de' quali fi fanno tutte le cofe i ; e perdo è qui av- 
vìnto l'Angiolo, che pub chiamarfi l'Angiolo fulmi- 
natore, che non guaiti il vino né l'olio , cioè le viti 
e gli ulivi; perocché Dio fi ferve fovente degli Angio- 
li 1 , per togliere agli uomini t' ufo deij beni , de' quali 
abufano . 

Quefto quarto cavallo , che companfee ali apertura 



i. Matti). 24, 23. Mate. 13, 20. 
' a. Tim. 2. io.1£*v. ' 



Capitolo VT. tl$ 
del quarto figlilo, indica vi (Ibi I niente la mortalità e ic 
malattie conraglofe ; lo che molila ad evidenza , che i 
precedenti indicano la guerra e la fame , che ellèndo 
*nite colla pefte, fono i tre flagelli ordinarli , co' qua- 
li Dio nella fua collera punifee gli uomini . Il flagello 
della pefte vien d'ordinario dietro ai due altri j peroc- 
ché le malattie nafeono dal difetto di nodrimento e dai 
cattivi alimenti di cui gli uomini fono colbeiti a ci- 
barli ; l'aria ne rella infetta , e quella infezione dell' 
aria è la più ordinaria cagione del contagio . Per far 
vedere quanto è grande il numero di coloro che ne 
muojono, è detto , che la padrona di tutto è la fleffa 
morte; e perciò è ella rapprefetitata fotto una pittura 
figurata ed allegorica , montata (opra quello cavallo 
pallido , e feguita dall' inferno , eh' è in generale il 
luogo dei morti . Quefle due parole , la marte , e f 
inferno , fi trovano foventi volte unite nella Scrittura 
per lignificare la medefima cofa ; contuttocib molti (pie- 
gano qui quello luogo dell'inferno , dove fono precipi- 
tati gli empii che fono puniti da Dio ■ S. Giovanni 
aggiugne , che le fu dato il potere fopra le quattro 
parti della terra , oppure , fecondo il Greco , fulla quar- 
ta parte della terra , per farvi morire gli uomini in 
molte maniere . Egli rapprefenta la morte come un 
tiranno , che dà il facco a tutto in ogni parte ; ma ii 
Greco porta , fu loro dato ti potere , cioè a quelli ire 
cavallini , di percuotere gli uomini con quelli tre flagelli . 
- V- </■ fino al Tir. 12. Attorcili, egli ebbe aperto H~ 
quinto figillo, vidi follo Falcare h annue , ce. Per com- 
prendere la conneflìone di ciò che fi presenta all' aper- 
tura dì quello quinto figlilo , con ciò eh' è comparfo all' 
apertura degli altri, conviene giudicarne per rapporto al 
difegno di Dio in quello Libro, eh' è di diftruggere. il re- 
gno del demonio , e di liberar la. Tua Chlefa dalla perfecu- 
'zione che- 1' opprimeva . Perciò dopo, che GESÙ' CRI- 
STO fi è fatto vedere nelT equipaggio d' un grand' eroe 
vittoriofo , . armato de' fuoi flagelli per disfare intera- 
mente i fuoi aemici , refta a vedere fopra di chi dee 
f fca- 
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126 Apocalisse di S. Giovanni 
(cagliar^ quella tempefla , Il Profeta vide comparire 
le anime dei Martiri , che hanno fotfèrta la morte per 
la eonfeffione dd nome di GESÙ' CRISTO , e che 
dimandano con premura il gafligo dei loro perfeeuto- 
ri, psr mc:ter fine alio fofferen/e della Chicfa . Qiie- 
lìo galli!» fi vedrà efeguito a fuo tempo ; ma frattan- 
to vien foro ordinato d'afpettare , perchè la. vendetta 
intera e perfetta degli empiì non dovea farli cosi pre- 
fio . Quefte anime fono rapprefentate fitta follare , 
da perché S. Giovanni riguardava nel cielo le cofe t 
tc-m'clfe erano nel tempio, dove le vittime erano im- 
molate fu II' altare degli olocauiu" », a pie del quale do- 
vea eiferne fpaifo il fangue ; fia , come crede S. Ago- 
flino * , perchè era un antico cortame della Chiefa 1' 
inna]7are fulle tombe dei Martiri degli altari , fui qua- 
' fi fi offeriva il Sacrificio del Cotpo adorabile di GK- 
SU'CRISTO , affinchè quelli che aveano fofferto la 
morte per lui , ripofafTero fotto 1' altare , dove fi cele- 
brava ogni giorno la memoria della fila morte in un 
Sagrificio , nel quale egli i tutf iniieme il Sacerdote e 
la Vittima ; lo che ferjibra aver dato occafione al fen- 
rimento della maggior parte degl' Interpreti antichi e 
moderni, i quali dicono, che l'altare rapprefenta GE- 
SÙ' CRISTO , conforme a ciò che dice S. Paolo ' : 
Voi fitte morti , e la voftn vita ì nafeofia in Dio con 
GESÙ' CRISTO ; allorchì GESÙ' CRISTO , ch'i la 
-.■('l'ira vita y comparirà , comparirete anche voi con lui 
mila gloria . Quelle anime ripofano dunque fotto GE- 
SÙ' CRISTO , come le membra fotto il loro ca- 
po , nella partecipazione della fua gloria e della fua 
felicità , afpettando d'effere rivettile dei loro corpi , 
per godere d'una gloria perfetta nella fua feconda ve- 
nuta . 

Ma come mai quelle fante anime, che fono così pie- 
ne di carità , pofiono dimandare a Dio sei cielo , che pren- " 
da 

* Ltvit. 2. 5. J. i. &(. i Serm, ri. de SanB. 
' Colojf. 3 . 3 . 4 . 
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da vendetta della crudeltà , che gli uomini hanno ufa. 
ta contro di loro ? GESÙ' CRISTO nel: fu? Vange- 
lo 1 , e S. Paolo nelle fue Lettere 3 , non. «.coman- 
dano eglino ci' amare i noflri nemici , e di predare per 
quelli che ci perfeguitano ? SÌ rifponde a ciò ih molte 
maniere . t. Non dimandano effe precifamente la per- 
dita dei loro nemici, , ma che Dio faccia rifplendere 
la fua giuflizia , affinchè fi» egli temuto , e Ha diftrut- 
10 il regno del peccato , E perciò non altro dimanda- 
no con quelli voti ardenti Te non la confumazione dei 
fecoli , allorché effendo interamente abolita l' empie- 
tà J , tutto farà foggetto a Dio , ed egli farà tutto in 
tutti . 2. I Santi dimandano giuftizia contro i loro ne- 
mici , perché veggono che Dio la vuol fare ; perocché 
come dice il Salvatore * , Iddìo non farà egli giitjìizia 
ai /noi eletti , che gridano a lui giorno e notte ; e /of- 
frirà egli piti a lungo che jìend epprcjfi ? Io vi dico in 
verità 1 che farà loro giuflizia tra poco tempo . Perciò 
non dimandano le non l' adempimento della fua volon- 
tà ; ed anche fi rallegreranno al veder la vendetta che 
Dio prenderà degli empii , e fi laveranno le mani , 
giuria P efprefìionc del Salmifìa > , nel l'angue dei pec- 
catori , come fanno i vincitori dopo la disfatta dei lo- 
ro nemici , per indicare ch'entrano con tutto il lo- 
ro cuore nei fentimenti e negl' imereffi di Dio , il 
quale caverà la fua gloria 'da quefta vendetta , 3. 
La fteffa carità che i Santi hanno pei loro perfecu- 
torì , fa , fecondo S. Agoftino * , che dimandino a 
Dio il loro gattigo , lìa per portarli a convertirli più 
prefto , fe fono predeflinati alla vita eterna ; fia per 
arretrare il corfo dei mali che farebbero , fe lòno 
riprovati. , ed .affinchè non fi accumulino un mag- 
gior reforo di collera , e di fupplicii nell'altra vita . 
Si può dunque offervare , che j Santi il più delle vot 
te 

* Matth. 5. * Rom. iz. > t. Cor. 15. 28. 



4 Lue. 18. 7. * F/aJm. 57. i«. 
6 Serm. lì. de SanQ. , :, l ■ 
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te dimandano a Dio , che fi degni di perdonare a co- 
loro che li perfeguitano ; ma qualche volta ne diman- 
dano altresì la vendetta . Quelle due foni di preghiere 
fono E-iufte e grate a Dio ; la prima fi fa per uno fpi- 
rito di carità verfo di loro , conforme alla dottrina di 
GESÙ' CRISTO ; l'altra è formata dallo zelo della 
giuftiiia , che viene da un impulfo particolare dello 
Spirito dì Dio , che ifpira quello fentimento. 

Quelle (Iole bianche , che fi danno ai Santi , figni. 
ficano la gloria delle loro anime ' , affettando di ri- 
cevere alla rifurrezione la gloria dei loro corpi . Im- 
perocché le anime dei giulìi , che muojono lenz'aver 
da efpiare alcuna colpa , o che le hanno efpiate nel 
Purgatorio, godono fubito della gloria con GESU'CRI- 
STO , fecondo quella promeffa ch'egli fece morendo 
al buon Ladrone in quelli termini 1 : Oggi farai meco 
in Pttadifo , e fecondo quelli parole di S. Paolo : lo 
dejidera J ejfcrt /ciotto dal lacci del corpo per ejj'rr con 
GESÙ' CRISTO . Vero S, che alcuni Padri antichi • , 
ed aicuni Spofìtori hanno creduto , che le anime pari- 
ficate dalle loro macchie non soderanno della loro bea- 
titudine , fe non dopo il finale eiudicio ; ma c fiato 
decifo il contrarlo dalla C.hiefa ne' fuoi Concili! ■* , e 
non fi pub dubitare , fenza opporli ni fentimenri dei 
Padri » e all'autorità della Chiefa , che le anime dei 
Santi non lìeno perfettamente beate , fia per rapporto 
all'eternità , iia per rapporto alla tranquillità perfetta 
che godono prefentemenre nel cielo; e riceveranno al- 
la fine del mondo le due (lolle bianche ; vale a dire , 
col gaudio perfetto delle loro anime , faranno rìveilitc 
dell' immortalità dei loro corpi . E perciò fu loro det- 
to , che Jieffero in ript/o ancora un poco •d'i tempo ,* que- 
llo poco di tempo è quello che durerà fino alla finale 
rifurrezione, il qual tempo, che fembra lungo, è tut. 

' Apoc. 3. 4. » Lue 13. 43. 

1 Ire». Orig. Tertid. &c* 4 Florent. Tridtnt, 

± Greg. Magn. in 7. Pf. pa/iit. Pf. 50.' . 
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Tavìa eorto, fia in paragone dr.'l' eternità , foche Cem- 
bri tale a! Beati , i quali godono d' urta perfetta tran- 
quillità nel cielo, dove afpetrano in ripofo, che i! nu- 
mero di toloro , (he devono eflèr Ì compagni delle lo- 
ro foffeFenie, fia interamente compiuto. 

Iddio difTerifce la vendetta degli empii per molte rs. 
gioni . 1. Perchè la loro malizia non è ancora com- 
piuta ; perocché ficcome i giufli crefeono in grazia ed) 
in meriti fino, ad una certa mifura , li malvagi crefeono 
>n malizia, finché abbiano pofìo il colmo ai loro peccati . 
La ragione che Dio rende ad 1 Abramo 1 , perchè egli 
non ifterminava ancora gli Amorrei , è , perchè non avea- 
no- per anche colmata la mifura delle loro iniquità . 2-. 
Affine di compiere il numero degli eletti , che devono 
eflèr afflitti fino alla fine del mondo , i- perlècutori era- 
no neceffarii per compiere il numero predellinato. dei 
Martiri e dei Confeflbri , e perciò Dio li rifparmia , 
afpettando che quello numero fia perfetto e fi avreb- 
be impedita l'opera di Dio , fe fi avelie difìrutto il 
numero degl' infedeli , prima che ne foflero tratti tutti 
i Santi , eh' erano ancora frammifehiati con loro ; lo 
che é figurato dalla parabola della zizzania 1 , frammi- 
fchiata col buon grano. 3. Per procurare la converfio- 
ne dei peccatori, a' quali Dio concede con molta pazien- 
za tempo di ravvederli e di far pendenza . Il Signore , 
dice S. Pietro J, non tarda ad adempiere la fua promejfa , 
ma et afpetta con pazienza , non -volendo che alcuno perì- 
fca 4, m che tutti ritornino a lui per mezzo della penitenza . 

V. U. fino al fine. . E allorché ebbe aperto il fejta 
fi&iUo, io vidi; ed eecofarfi Hngran terremoto, ce. Dap- 
poiché i Santi hanno iftantementc dimandato nell'aper- 
tura del quinto figlilo la vendetta dei loro perfccuto- 
ri , che vedevano preparata nell'apertura dei tre fidili, 
precedenti , Iddio ne fece loro vedere un' orribile pit- 
tura ntlf apertura di quello fello figillo ; lo che fembr* 
cotv- 

1 Gen. 24. 1 Matti), 13. 4. ^r. 
• 2. Pttr. 3. 9. * I/ai, 30. 18. 
Tom, XJ.VÌ. I 
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Contrario al comando che avea loro facto d' afpettare t 

che Folk compiuto il numero dei loro fratelli. Ma per 
ifvilupp.irt quello enigma , é neceifario fupporre due o 
tre maltinte , che fono d'un gran ufo nella Scrittura , 
c principalmente Beli' Apocalifie che fpieghiamo , e 
nelle altre profezie . 

i. Le cole vi fono foventi volte rapprefentate coii- 
fulamente e in generale , prima che fieno deferitte a 
parte a parte : abbiamo efernpi di quelli regola nel 
-principio della Genefi , e in tutto il rimanente della 
Scrittura principalmente in quefto Libro. 

i. Il collume di tutti i Profeti è d' unire degli av- 
venimenti lontaniffimi in una fola vifta profetica , pet 
indicare che le cofe lontane fi toccano agli occhi di 
Dio, quantunque non fi efeguifeano interamente al tem- 
po che la profezia fembra indicarle . Ifaia predice la 
lovina di Babilonia ' , c la deferive con magnificen- 
za , dicendo , che farà prefa , che farà diftrurta di ma- 
niera che non vi refterà pietra fopra pietra , the di- 
verrà la dimora delle beftie felvagge , e che finalmen- 
tc la fua rovina farà così intera , che fi cercherà Ba- 
bilonia fenza poterla trovare . Il vero tempo della pro- 
fezia è il tempo di Ciro che la prefe ; ma intanto noti 
fuccedeva niente in quella città , che li accoftaffe alle 
detenzione che ne fa il Profeta . Babilonia fi foften- 
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confiderabiliffima anche fono Aleffandro ; perciò erafi 
ella mantenuta durante tutto l'impero dei Perfi , ed 
era ancora florida al principio di quello dei Macedo- 
ni . Lo fpirito umano , eh' è limitato , fi ferma al puti- 
rò in cui Babilonia incominciò ad eifer umiliata , e 
non va più oltre ; ma il Profeta , pieno dello Spirito 
di Dìo , penetra fino nella fucceffione di molti anni , 
che hanno feguita quefta primiera umiliazione ; quella 
città andò tempre perdendo il fuo luftro , e {al Arie 
non è più fiata che l' ombra di ciò , eh' ella era fiata 
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fina volta. E per compiere la profezia fino alle meno- 
me circoftanze , le mura di Babilonia fotto Sckuco non 
fervirono più che a chiudere le tigri e le beftie felvag- 
ge, che quel Principe alimentava. Si potrebbe far ve- 
dere la medefima cofa di Ninive , la cui deflazione 
predetta da Ifaia, da Tobia il padre , e da Nahum , 
i fiata fìmile a quella di Babilonia , 

3. I Profeti defcrivorto foventi volte le gran cala- 
mità pubbliche d'una maniera iperbolica, come fe.fof- 
fe uno fcon volgi mento di tutta la natura , e fpeifo uni- 
fcono la deflazione, che fuccederà alla fine del mondo 
con quelle pubbliche calamità, che ne fono l'immagi- 
ne ; lo che ha fatto anche Noflro Signore 1 nella pre- 
dizione della rovina di Gerufàlemme , alla quale egli 
unifce quella del giudizio finale , di cui il gaftigo di 
Gerufàlemme non era che una figura , Ifaia dipigne 
nella feguente maniera la rovina di Babilonia : Ecco , 
dice il Profeta J , ecco // giorno del Signore che viene , 
il giorno crudele , f ieno di [degno , d'i caller-t , e di fu- 
rare per defilare la tara , e per ridurre in polvere tutti 
ì malvagi . Le fiellc del cielo le più lucenti , non dif 
■ fenderanno più la loro luce , il fole al fuo m/cere fi co- 
frirà di tenebre , e la luna non manderà più fplendore . 
Geremia 1 fa una limile defcrizione dello flato funeflo 
a cui il Re di Babilonia dovea ridur Gerufàlemme . 
Ezechiele fi ferve delle mede fimi? slpvclfioni iperboli- 
che per deliri vere la morte del Re Faraone , e li di- 
fl razione del fuo regno : Io offufihero il cielo alla tua 
morte , fa dire Iddio per bocca di quefto Profeta * , e 
fari eie fi ofeurino le jlelle , ec, E Gioele impiega la 
medefima figura per rapprefentare la grandezza dei ma- 
li , co' quali i Caldei dovevano opprimere i Giudei . 
Quell'immagine fpaventofa dell'oscuramento del fole , 
della luna , e delle flelle non è dunque altra cofa , le 
non un linguaggio figurato , di cui fi fervono foventi 
voi- 

l ~Watth. 24. 1 I/ai, 13. I. 9. 10. 13. 
' Jtnm. 4. 23, 24. 4 Ezech. 32. 7. 8. 
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voice i Profeti , per indicare più al vivo U cofreraa- 
«ione dei popoli , che dee arrivar a tal legno , che fa. 
sanno ridditi al mede/imo fiato , come li? glj alìri non 
svenerò più luce per loro ; di fatto iembra ebe rutto 
perita net coloro ebe petifeono . 

E' agevole far qui l' appbcaiionc dì qiieftc mafTìme 
per mofirare, che S. Giovanni non parta tulio ad un 
»ratlo al giudicio finale , ma fi frrve di quella dela- 
zione pjefa dai Profeti , per indicare ìa confufo e in 
(•enerale la vesdetta. tt-nitHle di Dio t prima fui Giu- 
dei , e cnpo full' Impero Romano perfecutore della fua 
Chiefa . Le immagini , onde fi ferve qui il aoilro S* 
Apoftolo, ritrovano nei luoghi fopraccin:i dei-Picfcti , 
<: principalmente in Ifaia cap. 34. v. 4. dove Dio rappre- 
fenta colla mede-fima cf.tge razione la rigorofa, vendetta eh' 
egli dee prendere fopra i nemici del fuo popolo e mar- 
inamente fugl' Idumei. Si Troveranno tutti quelli piodi- 
jiii fpkgati fopra li parti de' Profeti dove fono deferir- 
li , e nelle fpicgar.ioni fopra S. Matteo cap. 24. v..7„e 29» 
Koflro Signori; vi parla di quelli prodigìi , fecondo che do- 
vevano fuccedere al finale giudicio > ma S.Giovanni ne 
parla d'una maniera parabolica , e nel modo che gli 
venivano rappreferuati . Il fole nero , e la luna come 
ili (angue , è un ritratto di Gioele cap. 2. v. Ji. le? 
ffelle che cadono falla terra come i fichi immaturi , ti 
Immagine d' Ifaia cap. 4. Tutti gli- afirì , die' egli > ra- 
deranno , come cadono it foglie delia vite e del fico t coliti 
iteifa abbondanza e colla fleffa facilità . Iddio tconvol- 
ge 0 fcuote , per cosi dire, tutta la natura , cosi age- 
volmente come il vento fcuote una pianta . Quel che 
fcgue , che il cielo .fi ritirerà come un libro fatto a 
suotolo , è del medefìmo. luogo d' Ilàia ,. dove quel Pro- 
sera dice ' , che 1" cieli faranno awcltichiaii come un 
volume , vale a dite , fi dilegueranno agli occhi degli 
somini , come non fi può più leggere eiò ch' é fcritia 
ia un volume , quando è avvolto in natolo , oppure 

' 34* 4* 
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piegato fecondo il coirume degli Antichi i . Tutti l 
monti e le i/ole faranno mojje dai loto luoghi ; anche 
tjaeire parole folio in Geremia cip. 4. v. 34» dove fi 
puf) vederne la fpiegazione ; e fono polle qui corno un 
tratto di pennello che S. Giovanni fa per efprimere ila. 
cofterftazione dei popoli , che dev' efTer tale , che % 
grandi ed 1 piccoli faranno fpaven:a:i dàlia vendetta 
terribile , che Dio prenderà de' fuoi nemici , e dal ro** 
vefciafnenro d' un s! grande Impero , e cercheranno I* 
caverne per nafeonderfi ; In che è Indicato da quelle 
parole ^* diranno ai monti ti ai muffì ì Caditi fepia dì 
noi , *cbe fono prefe dal cap. re di Ofea , dove cnjet 
Profeta deferive la defolaTÌone degìi abitanti dì Sama- 
ria , Ì quali cercavano inutilmi'me dei nafcondlgli per* 
evirare il farcire 'degli Affirii * tjbitro Signore ' le ha 
«pplicate alla defecazione iti cui doveano trovarli i Giu- 
dei alia pTefa dì Gerufalemme in vendetta della fu»' 
Paffione . Si pub farne altresì l' applicazione all' Intera, 
rovina dc'Giudei e alla caduta dell'Impero Romano > 
^he faranno rappreféntate in feguito ; lo che non. im- 
pedifee the quell' orribile pittura, che ce ne fa S. Gir>- 
Vanni, non riguardi anche il tinaie g indie io , che farà 
Veramente il gran giorno della collera di Dio , nel 
^oale -coloro eli' egli ha gifligati nel tempo j lo faran- 
no d' una maniera molto più luminofa -, allorché eflèn- 
do coftretti a comparire dinanzi al tremendo tribunale 
della divina Maeflì , proveranno la collera dell' Agnel- 
lo , cioè il giufto fdegno di colui , di cui avranno dis- 
prezzata !a bontà e la man incrudì ne . 
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Quattro Angeli ritengano tutti li venti . Un altro prof- 
èifce- ai quattro di non guajlar niente prima che fiar.v 
fegnati gli fletti . Numero di quei che fono Segnati 
tanto àet Giudei quanto de' Gentili . Eglino tutti be- 
nedicono Iddio con tutù li Santi . Sono tutti vejliti 
di òianco , Tutti godono della felicità fotta la prott- 
UW dell' Agnello^. 



x. T"\Opo cib io vidi quat- 
JLx ir» Angeli apporta- 
ti ai quattro canti della ter- 
ra » che trattenevano i quat- 
tro venti della terra , ac- 
ciocché non foffiaflèro nè l'o- 
pra la terra , nè l'opra il 
mare- , né" contro alcun al- 
bero. 

i, t Vidi poi un' altro 
Angelo falir da Sol Levan- 
te , il quale avea il figli- 
lo del Dio vivente ; e fc la- 
mi» a gran voce a quei quat- 
tro Angeli , ai quali era da- 
to di nuocere alla terra ed al 
mare ; 

3. e dine: Non recate no- 
cumento nè alla terra , nè al 
mare , nè agli arbori , finché 
noi abbiamo improntato un 



+ Tutti i Santi. 



1. TìQft f"re vidi quat- 
r tuor Angelo, pan- 
tes fuper quatuor artgtt- 
los terra t tenentet qua- 
tuor ventar terra, nefla- 
rent fuper terrai» y neque 
fuper mare , neque inul~ 

Z. Et vidi alterata 
Augelttm aftxndtntem ab 
ortis folii, habentem fi~ 
gnum Dei róvi , & cla- 
mavi! voce magna qua- 
tuor Angclir f quiéus da- 
tum efl mette terra: , & 

3. eScens: Nolite no- 
cere terra , & mari , ne- 
que arboribusy quoaduf- 
que Jignemus fervo* Dei 
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noflrì in fronti bus eo- 

4. Et audivi nume- 
rum fignatorum ctntum 
quadragìnta quatuor mil- 
ita fignati ex ornili ttibv, 
filìorum ìfael. 

5. Ex tribù Juda duo- 
decim milita fienali .- Ex 
tribù Ruben duodecim 
milk fissati : Ex tribù 
Gad duodecim mìllig jì~ 
gnali ; 

6. Ex tribù Afer duo- 
decim milita fignati ;. Ex 
tribù Nephthalì duode- 
cim milita fignatt : Ex 
tribù Mtnajfe duodecim 
milita fignati ;■ 

7. Ex tribù Simean 
duodecim millia fignati; 
Ex tribù Levi duodecim 
■millia fignati : Ex tribù 
Iffachar duodecim millia 
fignatìi 

8. Ex tribù Zàbulon 
duodecim milita fignati : 
Ex tribù Jofeph duodecim 
millia fignati ; Ex tribù 
Bini a min duodecim mil- 
lia fignati,. 

9.. Pofi hxc vidi tur- 
barn magnani , quam di- 
numerare nemo poterai , ex 
omnibus gentibus , & 
tttbubus , & populìs , 
& lìngua , fiantts ante 
thronum , & m confp:- 
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fegno fuila fronte dei fervi* 
dori del nolìro Dio . 

4. Ed udii la numerata 
dei regnati ; cento quaranta- 
quattro mila fegnati , da. ogni 
tribù dei figli d' Ifraello » 

5. Della tribù di Giuda , 
dodici mila fegnati : Della, 
tribù di Ruben, dodici mi- 
la fegnati : Della tribù dì 
Gad , dodici mila fegnati : 

6. Della tribù d' Afer v 
dodeci mila fegnati :- Della 
tribù di Neftali , dodici mi- 
la fegnati , Della tribù di 
Manaffe , dodici, mila fegna- 
ti; , 

7. Della tribù di Simeo- 
ne , dodici mila fegnati ? 
Della tribù di Levi,, dodecì 
mila fegnati : Della tribù dì 
Laccar , . dodeci mila le- 
gnati : 

8. Delia Tribù di Zàbu- 
lon , dodeci mila fegnati ; 
Della tribù di. Giufeppe , 
dodeci mila fegnati : della tri- 
bù di Beniamino dodeci. mila 
fegnati.. 1 

p,. Dopa di ciò vidi: una 
. troppa grande > che numera- 
re rteftuiL poteva , d'ogni 
gente , tribù popolo , e lin- 
gua : Elfi ftavano in. piedi 
davanti al Trono , ìed alla 
prefema deli' Agnello, velti- 
I 4 ti 
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ti di bianche velli , e con 
palme nelle lor mani : 

10. e fclamavano a gran 
Voce dicendo : Il falvare ■ ap- 
partiene al Dio nolìro , che 
è aflìio fui trono , ed all' 
Agnello . 

11. E rutti gli Angeliche 
iìavano ritti in piedi , d' in- 
torno al Trono , ed ai Se- 
niori , ed ai quattro anima- 
li , fi buttarono colla faccia 
al fuolo damanti . al trono , 
ed adorarono Dio , , 

12: dicendo: Amen. Be- 
nedizione , e gloria , e Ca- 
pienza , e azion di grazie , 
onore , e poflanza , e forza 
al miìro Dio nei fecoli , dei 
lècoli , Amen T t 

ij. t Prefe poi la parola 
uno dei Seniori , e mi diffe : 
Coiloro , che fon veffiti di 
.bianche velli , chi fon egli- 
no ì Donde fon eglino ve- 
nuti ? 

14. Ed io a lui , Padron 
mio , diffì , tu lo (ai . Ed ei 
pii replico : Coloro fon quel- 
li che fono venuti dalla gran- 
de tabulazione , ed hanno 
lavate , ed imbiancate le lo- 



ì. Giovaci 
Slu Agni j amilìi flolh • 
alòis , & palme m ma- 
nièus eorum ; 

10. Et clamabant vo- 
ce magna dictntet : Su' 
lui Dto nofiro , qui fe- 
da fuptr thronum , & 
Agno , . 

il* ti" omnci Angeli 
fiebant in circuhu lino- 
ni , & ftn'tOTUm , & 
quotmr animalium , & 
cec'tdtrtmt in confpeil* 
tbroni in facies fuas , & 
adoraverunt Deum , 

11. dicentes , Amen 4 
BenediBio , & clar'ttas , 
& fapientta } & gratia- 
rum a&iii , hanor , & 
vtrtus, & foni tutto De* 
nofiro tn facula fatalo- 
rum . Amen . 

13. Et rcfpondit unus 
de feniortbus , & dixit 
miti: Hi , qui amidi 
flint flolis afèit , qui 
futa 1 & unde vene- 
runt? 

14. Et dixi UH : 
Domine mi , tm fcìs * 
Et dixit tnibi ; Ha 
funt , qui vcncrunt de 
triéttlatione magna , & 
lavami fklas fuas , & 



' letr. La falute . 
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àeaìhavetmt eas in fan- ro vefle nel fangue dell' 

gitine Agni. Agnello. . .... 

t; t Ideo funi ante 15. E perciò fono davan- 

tìiromtTn Dei , & fet- ti al trono di Dio , ed a 

viunt eì die ac natie Ì>t lui feryono di e notte nel dì 

umplo ejus : & qui fe- lui tempio ; e colui che i 

det in throno , habita- affifo fui trono , coprirà quel- 

iit fuper Ules. li eome un paviglione. 

16. Non efurient , ne- 16. (a) Non avranno più nè 

que fttient amplini, net fame uè fete , uè darà pii 

ceda fuper ìilos fi! , loro adottò nè fole, nè ta- 

tteque ulius afim : fura di forte alcuna ; 

171 quQiùam Agnus, 17. (è) e poiché 1'. Agnello , 

qui in medio ihron't e/1 , che é al mezzo del trono , farà 

reget ilhs , & dtducet il loro pallore , e gli guide» 

tot ad t'ita fontes aqua- rà alle forgenti dell'acque 

rum : & abjlergtt Deus vive , e Dio afciugerà ogni 

amnem Uchrymam ab ocu- lagrima dagli occhi loro U . 
tis eorutn . 

Ca) Ifa. 49. ro. 

(bj I/ai. 25. 8. W ii. 4( 
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S-ENSO LITTER ALE, 
; fi SPIRITUALE. / 

y. i fino al "ir. p. T~\Opo ciò , vidi quattro Angioli 
■ . \-J appoftati ai quattro angoli del- 
U terra * eie tenevan ì quattro venti , te. S. Giovanni 
dfcpo averci fatto vedere in confuto e in generale , 
fbttò l' immagine fpaventofa della rovina dell' univerfo „ 
la vendetta! che Dìo preparava a' Tuoi nemici , parta a 
apprefenncrcela con ordine e a parte. Ma egli molerà 
prima per qua! morivo quella vendetta è Hata differi- 
ta . I quattro Angioli , che aveano ricevuto V impero 
fopra i venti , erano pronti a fcioglierli , giuda il po- 
tere eh,' era (lata loro conferito , di percuoter di piaghe 
la terra ed il mare, cioè di rovinare qualche: popolo o 
qualche contrada ; ma è loro ordinato d' afpettare , che . 
ne lìeno tratti di mezzo gli eletti , e. che Geno fepara- 
ti dal numero di coloro .ch'elfi doveano Utrminare . 
Si vedranno nel capitola feguen re v. 7. e 8. le piaghe 
colle quali è Hata percoffa la terra ed il mare dopo 
quella fèparazione . Una gran parte di quelli eletri , il 
numero de' quali doveva ciler compiuto , erano tra ì 
Giudei , e doveano enere feparati . Quello figlilo , op- 
pure quello marco impreflo fulla loro fronte , non è 
come in Ezechiele ■ la lettera Thau , con cui fi 
fegnarono coloro, che dovevano eflere rilparmiati ; ma 
quelli eletti , come (piega S. Giovanni cap. 14. v. 1. 
aveano il nome dell'- Agnello , e il nome dì fuo Padre 
ferini falle lóro fronti ; cioè aveano fatta una ruminola 
profeflione del Vangelo ed è quel medefimo legno , 
che GESÙ' CRISTO promette più fopra a' fuoi fervi 
fedeli Apoc. 3. 2. 12. Jó ferherh fopra di lui il nome 
del 

'.C.J. 4. 



Capitolo VII. 23? 
del mìa Dia ... e il mio nome nuovo . QuefV imma- 
gine parabolica degli Angioli fterminatori , e del figli- 
lo , con cui devono effer marcati i fervi di Dio per 
distinguerli dagli altri , è prefa da Ezechiele eap. 9. v. 
3. 4. dove fi può vedere quel che abbiamo detto, a 
quello propofito , che pub fervire ad illustrare anche 
quello luogo . S. Paolo dice 1 , chef il figlilo che 
diftingue certamente gli uni dagli altri , è che il Si- 
gnore cono/ce i fuoi , e che chiunque invoca il nome dì 
GESÙ' CRISTO , fi allontana dall' iniquità ; perciò 
il fegno più ceno della rtoilra predeiì inazione è la fu- 
ga del peccato . Si vede da quella gran voce che man- 
da quell'Angiolo , la cura che Dio fi prende , di non 
confondere i buoni coi cattivi .* perocché quantunque 
tutto fembri fraterni fchiato e confuto fulla terra ; fi fa 
tuttavia un efattìlfimo di feemi mento di tutti coloro , 
che hanno il facro fegno della croce 'del Salvatore . im- 
p reno anche più nel cuore t che fulla fronte , da que- 
gli altri che le -ne fono beffati . 

E' facile riconofeere dà qua! popolo doveanò èffer 
tratti coloro , in favor de' quali era fofpefa la vendet- 
ta j e fono fe ma dubbio coloro che furono marcati in 
fronte , che non fono altri che i Giudei . N' è la 
ragione 3 ,> perchè vi aveva :in Gerufalemme una 
Cbiefa fanta di quella nazione , che vi lì era mante- 
nuta anche dopo la rovina del tempio , e che vi fu 
conferma fino al tempo d' Adriano , Torto quindici Vc- 
feovi tratti dal numero de' Giudei convertiti ; «eniva- 
no in quella Caia fa molti Giudei e! quando furono 
venuti tutti quelli, che Dio aveva eletti per entrarvi, 
allora i Giudei furono, difpeifi e ■ terminati ' daUa Giu- 
dea . Si veggono dunque levati i figilli , e aperto il 
-libro , cioè rivelati i configli di Dio ; fi vede Capra di 
chi dèe cadere primieramente la collera del giufto Giu- 
dice , cioè fopra i Giudei-; fi. vede .perchè iì dìfferìfee 
di vindicare il fangue dei Martiri , e. donde fi dee trar- 
i * .: 1 .j ■ re 

■ 2. Tira. 2. 19. 1 N. tk Menx Wtti. . . j \ 
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M un Si. gl'in numero dei loro fratelli , che dovea pri- 
ma cfler compiuto 1 . 

Rcftano ora da efaminare alcune difficoltà fopta il 
numero di coloro che fono regnati in frante , e fopra 
le tribù donde fono cavati . Si dimanda r. fe quello 
numero di cento quarantaquattro mille è precifo j op- 
pure indefinito: il fentimento comune degli S polito ri i 
che fia porto per indicare in generale un gran nume- 
ro, lo che dee fenza dubbio recar molta confolazione 
al vedere ufeir tanti Santi di mezzo agli Ebrei ; e 
quello fentimento fi accorda egregiamente con quel che 
S. Jacopo diceva a S. Paolo 1 : Tu tedi , o fratello , 
quante migluja dì Giudei hanno creduto . Laonde la 
nazione non era talmente riprovata , come dice S. Pao- 
lo 1 che non dovefTe ricevere in un grandiffimo nu- 
mero d' eletti , 1' effetto delle promeffe fatte ai loro pa- 
dri . Ora è da offervarc , che quello numero , egual- 
mente che molti altri di quello Libro , è milteriofo j 
perocché quello numero , ài & facro nella Sinagoga c 
nella Chiefa a motivo dei dodeci Patriarchi , e dei do- 
dici Apoftoli , fi moltiplìta qui per fe flefib , fino A 
far dodici volte , dodici rutile in tutte le tribù infìema 
4 , affinchè vergiamo la fede dei Patriarchi moltiplica- 
ta nei loro fucceffori ; e perciò vedremo in feguiro 
quello medefimo numero di cento quarantaquattro mil- 
le ' j come un numero confacrato a rapprefentare l* 
nniverfalità dei Santi , di cui i Giudei fono il tronco 
fui quale fono innevati tutti gli altri ° . 

2. Si dimanda perche non fi offerva qui ordine ne 
dì nafeita , nè d" alcun' altra prerogativa nell' enume* 
razione delle tribù! Si rifponde , che non bifogna ter* 
carne ragione , attefochè anche negli altri luoghi della 
Scrittura, dove fi fa quefl* enumerazione ' « fono efl* 
, rifa- - 

1 Apoc, 2. il. * AB, 2i. lai i 

* Rom. ir. 5. 7, 26. * Anàtt Cgfar, 

J Apoc. 14. 13. ' Rom. 11, 17. 

7 Gin, 49. jV«j». 1. e 10. 
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riferite con forarti eri te > e fenza che vi com parile» alcun 
ordine . S'incomincia dalla tribù di Giudi , a motivo 
delle prerogative che aveva (òpra le altre tribù , aven- 
do ella dato il fuo nome a mite le altre , ed avendo- 
le raccolte come nel fuo feno ; e di più avendo rice- 
vuto delle promene fpeciali 1 intorno il Melila, ch'era 
ufeito da quella tribù . 

j. Si dimanda finalmente perchè la tribù di Dati 
non e pofta in qu eli' enumerazione ? Se ne adducono 
molte ragioni t la maggior parte dei Padri e degli Spo- 
fìtori hanno creduto , che Dan folle flato omelTo ef- 
prelTamente , perché dalla fua flirpe dovea nafeere 1" 
Anticriflo ; c in quello fenfo fpiegano elfi i paffi del 
cap. 49. v. 17. della Generi , e dei cap. 8. v. 16. di 
Geremia. Altri credono , che fia (lata omelTa , perchè 
non reftava quali più alcuno di quella famiglia lino dal 
tempo d' Efdra , e perciò non fe ne fa alcuna menzio- 
ne nei Paralipomeni . Pub anche elfere , che S. Gio- 
vanni , volendo contraflegnare la benedizione di Giu- 
feppe , 1 cui due figliuoli Efraimo e ManalTe fono Ita- 
ti confiderai come componenti ognuno una tribù j fu 
in necelfità d'omettere Dan, pfr confervare ,ii numie- 
10 milteriofo di dodici , eflendo Manafle {lato pollo in 
fuo luogo; perocché Efraimo, ch'ebbe il diritto della 

Srimogenirura , è qui chiamato Giufeppe dal nome di 
jo padre. 

V- 9. fino al ir, ij. Dapo ciò io vidi una gran tur- 
ba , che ninno poteva numerare ec Quefta multitudine 
innumerabile di Santi , che 1' Apoftolo vide dopo di- 
nanzi al trono di Dio* erano probabilmente Martiri, 
attefochè aveano le palme in mano, che indicavano la 
loro vittoria , ed erano vediti di fìole bianche j che fi- 
lenificavano non folamente la loro purità e ta loro in- 
nocenza , ma anche il loro giubilo e il loro trionfo . 
Sembra che follerò principalmente i Martiri , che do- 
veano fofTrire n eli' eden fione dell' Impero Romano , e 

* Ce». 49, 10, 2. Reg. 7. 
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nelle diverte perfeciriioai che l'Apollolo depriverà in 
quefto Libro . Di fatto , innumere di quelli Martìri 
fu immettiti, foprattutto nell'ultima pe riedizione , che 
fu quella di Diocleziano. Erano eglino dì tutte le na- 
zioni , di Tinte te tribù , ài tutù i popoli , e di tutte 
le iinstie, per f" vedere che venivano dai Gentili, e 
non già (blamente dalle dodici tribù ti' Ifraello , come 
erano quelli ? ch'egli avea numerati prima; ed è fuor 
di dubbio , che il maggior numero dei Martiri dovea 
in appreùo venire dai Gentili ; e perciò S. Giovanni 
non li riduce ad un numero certo e precifo , come 
avea fatto de' Giudei ; lo che non impedifee , che in 
cucfto luogo non abbia egli in villa principalmente i 
Giudei , che dipigne in quello capitolo c nel Tegnente; 
e perciò non vi è parlato né d'idolo, nò d'idolatria, 
di cui la Scrittura non manca quafi mai di far men- 
zione quando fi tratta dei Gentili, come il feauito del- 
la profezia farà vedere incominciando dal verfetto 20. 
del cap. 9- Quelli Sanij gridano ad alta voce, per ma- 
nifeflare la loro riconofeenza , e il giubilo da cui fono 
irafportati alla rimembranza dei continui pericoli in 
cui fono flati di perderfì in quella vita , in mezzo a 
tanti nemici che ci affediano per ogni parte, lo cheli 
porta con ecceffi di gioja a render gloria a Dio e ali 1 
Agnello che gli ha falvatì . Si vede anche qui , che 
gli Angioli e gli uomini non compongono che uni 
medelìma Chiefa ; e quello Amen , che gli Spiriti cele- 
fti ripetono per due volte , indica la parte eh' effi pren- 
dono alla fallite degli uomini la coi felicità li col- 
merà di gioja • 

"Jr. 13. fino alfine. Prcfe qui la parole uno dei fen'te- 
rt , e mi dtffe : Chi fom cojìòro , et. S. Giovanni ci rap- 
prefenta quila ricompenfa degli eletti di Dio , rapprefen- 
tandoci quella dei Martiri avventurati , che hanno porta- 
ta la croce di GESÙ' CRISTO, e che hanno imitatala 
fui morte . Ma fa egli vedere da prima per quai mezzi 
fono 

1 Iw. 15. 10. 



Capito l ©ì VII. w « 
Tono eglino entrati al pofieffo dell'eterna felicità ■ e fa 
■comparire uno degli anziani che lo interroga per iitrnir- 
lojcome fanno ordinariamente i maeflri , che. vogliono 
iufegnar qualche cola ai loro ditcepoli'. Impariamo dun- 
que qui , che vi fono due mezzi per arrivare alla glo. 
ria , che fono come un compendio di tutta la morali 
Criftiana ( cioè la pazienza nelle afflizioni , e la purità 
dei coftumi e della conféienza . Non vi ha verità pifit 
(labilità nella Scrittura di quella che ci affittirà , che 
per mezzo di molte pene i , e di molte afflizioni deb- 
biamo entrate nei regno di Dìo ; queft' è una legge che, 
GESÙ' CRISTO nofiro capo ha preferita a fe ftet 
fo : Fu neceffario , die' égli * , the il CRISTO /offri/, 
fe <, e\che tntrajfe- così nella fua gloria , Ora Dio ci ha 
predefimatt ' per effer conformi alP immagine del fuo fi. 
gliuolo ; e noti riceve nel numero de' Cuoi figliuoli , * 
fe non coloro eh' egli gaftiga . Se mi jìamo figliuoli , 
fiamo anche eredi t eredi dì Dio , e cteredì dì GESÙ' 
CRISTO , purché tuttavia -, dice S. Paolo ' , /offria- 
mo cm lui, affine d' effer glorificati con lui. E' da of- 
fervare , che colui che interroga S. Giovanni , gli di- 
manda donde fono Venuti quelli Santi Martiri J e cà 
per fargli oflèryare , che quelli eh' entrano nel Cielo , 
non vengono già , come dice S. Tommafo , da uno 
flato di vita-, dove godevano deile ricchezze , dei pia- 
ceri , e degli onori ; mi vi fono venuti da uno flato 
affatto contiarìo , e dopo effer paffuti * per molte affit- 
ti fecondo mezzo 8 effer beato ìn cielo , è F integri- 
tà dei coftumi e la purità della confeienza , eh' è ligni- 
ficata dalla bianchezza dei vefiimemi. Le foflerenze fo- 
no inutili j fe non fono accompagnate dall' innocenza 
della vita , e non ferve a niente 1' offrire il proprio 
corpo perchè fiadato alle fiamme »,.fe non lì ha laca- 
rità , 

» AB. 14. 21. * lue. 24. zi. 

1 Ram. S. 19. ♦ Hebr. tz. 6. ,■ 

' Rom. 8. 17. 6 AB. 14. 21. ti, Cor, ig. 3- 
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rìtà , che nafcc da un cuor puro ' , da una buona cut- 
faenza , e da una fede fincera . S. Giovanni ci moftra 
qui come quelli Santi hanno acquieta quefta putirà , 
cbè , die' egli , perchè hanno lavate ed imbiancate le li- 
re ve/le nel /angue dell'Agnello . Quelle -vefle fono i lo- 
ro corpi , o piuttofto le loro anime , che fono ilare pu- 
rificare in virtù dei meriti della paflìone di GESÙ' 
CRISTO : Imperocché, come dice 1' Apoftoio 1 , ft il 
/angue degli arieti e dei buoi , e l'a/per/ione ftamm't- 
fchiata tolla cenere d' tuta giovenca , fant'rjìca coloro , che 
fono fiati lordati , conferendo ad e{ft una purità ejlem* 
e carnale ; quanto più il /angue di GESÙ CRISTO , 
*l quale per mezza dello Spirito Santo ha offerto /e Jlef- 

/o a Dio, come una vìttima /enza macchia, non puri/i- .. 

cheta 'la nojìra canfeienza dalle opere morte , per farci 
rendere un vero culto a! Dio vivente l I Martiri', che 
hanno verfato il loro fangue per GESÙ' CRISTO, e 
(he lo hanno , per dir così , franimi fc!i iato col fangue 
dì quelf Agnello fenza macchia J e /enza diffetto , fo- 
no fiati purificali d'una maniera particolare ; non già 
che quella purezza ila provenuta in loro per l'effijiìo- 
ne del loro fangue , pofeiachè è quello un effetto del 
rutto fpirituale ; ma perchè l'hanno eglino ottenuta pel 
merito e 1' efficacia del fangue di GESÙ' CRISTO , 
che ha fatta loro la. grazia di morir per lui, com'egli 
era morto per loro : e perciò S. Giovanni dice , che 
hanno lavate o imbiancate le loro fìole , non nel lo- 
ro proprio fangue, ma in quello dell'Agnello. L'Apo- 
fiolo pana dopo alla ricompenfa che godono , C all'inef- 
fabile felicità , che Dio ha preparata a coloro che lo 
hanno amaro, fino a dar la loro vita per la confeffio- 
ne dei fiio nome . Egli deferive quefta felicità fotto 
due immagini molto diverfe , una delle quali fa vede- 
re l'onore che Dio fa a 1 fuoi Santi , e l'altra la cura e 
la tenerezza eh' egli ha per loro . Sono eglino da pri-> 
mi 

i i. Tìm.i. 5. * Heh. 0. 13. 14. 
» I. Petr. 1. 19. 
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C A* T I T O Lo vir. 
ina rapprefentati come i minili:! die Dib h 
fervalo nel tempio : perocché ficcome i Sacéd 
viti attendevano giorno e norie al lervieieer' 
nana: all'arcai cosi i Santi nel cielo hano:i l'a 
férTcr tempre dinanzi al irono di Dio , doVeVJrJarÀ! 
deila lira: prelenaa come fuoi familiari amici potuti 
to quel gran giorno dell' erernirà che non conof'e mai 
notte e lo adorano co!U più profonda veneratone: 
cantando (e Ine lodi con (entimemi di gratitudine che 
non lì polfono efprimere . 

ì Io f'""" 1 ? '" 0 S 0 'S" li rapprefenta , come pecorelle 
tato la condola d nn pallore viguaniillirno e' oien d' 
afferro . Un buon pallore non permette che le ine ne 
co.elle forTtano la fame e I, feto , ma le conduce Ai 
orlimi palcou per mantenerle Stalle . Ouclra lam- e 
«nella fere lignificano il defiderio dell' anima . ! delìde- 
rii- dei Santi in eie» faranno pienamente foddisfattl 
ani. non ne avranno eglino che un folo • , eòo lira 
o. goder femore cele dei. rie .tifino fpirtua'i d : cui 
faranno eternamente faaiati , renai ma, provarne ddiu 
fio, e rena aver timore di petderlo . Il pallore ha cu 
ra che le fue pecorelle non fieno molefl.ite da»li ardo' 
li del fole nei paefi caldi , e le conduce lun?o le ri 
vierc, e vicino ai fonri all'ombre degli alberi' por re 
librarle; mj lhi po . tcb l„, ef ,j mae la bontà di Dio 
vedo i filo, eletti i dui , ,*' > .jfif, fi,/ ,„„, ° V, 
Ti '"' ■>••'•<'■• fn/'P'ulì, acciocché non limo' mo- 
ietta dal Iole e da. furore dei venti , , t J„,,llo ,/,' 
l in ma*, ,1 ,„„, come elléndo egoale e conlulian- 
ziale a fur^ Padre , finirà /er. di P a JÌ„, , ], 
imi .i fami dell, „, u , vive. Quelle efpreilioni fi»u- 
rate fono prelé dal cap.40. d'Ifaia , dovi ooel Prafe 
ta predice- le grazie e I vantaggi della nuovi legge nel 
leguem. termini : Afa. ,™. , s l im pìi „j 
file , ni p,i firmm nelef.ii d,l ,.lL . J,l ■ 



file , nipiifarmm molejlati dd „IJi e d.l U, 
[èrebi dui cSi t hm di mifaUnii. per l„, , /; /„' 

' M .4. a?- •>«. 4. S. 6,r. _ *"» 
Tom. LXVI. K 
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iurta e U farà bere alle fotgentì dell'acque, I Caia chi a- 
' ma F Agnello , pieno di mifcrìcordia pei fuoi eleni., 
perchè erano pecorelle perdute t ch'egli per l' infinita 
Èia mifericordia ha ricondotte all'ovile. V applicazione 
che fa S. Giovanni delle parole del Profeta alla felici- 
tà dei Santi , inoltra che la bontà e la tenerezza che 
GESÙ* CRISTO ha per loro, fuperano tutto cib che 
fe ne pub dire ; c per indicare che nulla mancherà al* 
la loro perfetta confolazione , aegiugne i , che Die 
afciughenx dai loro occhi tutte li Itgrime j colle quali 
parole egli lo paragona ad una madre , che ama tene- 
«mente il fuo figliuolo , e che afeiuga colle proprie 
jnani le fue lagrime per confolarlo .ed anche quella 
immagine è prela da Ifaia . Ma tutto quefto difeorfo 
figurato non fignifìca in fondo altra cola , fe non quej 
che dice Davidde , : Saranno incb fatati dall' abbondan- 
za della tua cafa , e lì farei bete al torrente delle tue 
delizie . 

. c. 25. 8. » Pf. 3. 4. 
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.CAPII Oh O Vili. 

Apt'mento del fetttmo figlilo • Silenzio per meapì ora . 
Sette Angeli co» tnmbt i Un Angelo offre ftcrificiì 
d' incenfo. Sparge /itila-. terra itì_ fuoco dell'aliare . 
// primo Angelo fnona la tromba. La terza . parte dil- 
la terra xefla. incendiata , Le altre trombe , e gli.ef- 
fetti die producono. 



I. T?r cum aperuijftt 
ìtiftgillum fcpù- 
mum , fachmi cfl ftlen- 
tèma in cesio , qsajì mei 
die bora . 

2. Et vidi feptent 
A'ngelos ftaniti in -con- 
fpeBu Dei : & dai* 
flint illit fepttmtuba: 

3. & alius Angelus 
Venit , & fit'th ante al' 
tare habtns thtrièulum 
nurciim t & data funt 
UH tr.ce.nfa multa , ut 
daret de orat'tonibus fan. 
Botimi omnium faptr al- 
tare aureum , quoi eft 
ante tbtonum Dei. ! 

4. Et afitndit fumm 
incenjhrum di wationt* 
bui fanfitrum de ,mam 
Angeli corant Dto 1 

5. Et aeeepit Ange, 
liti thuribalum , & ini- 
plevit Ulttd de igne. al- 



1. f\Uando r Agnello eb- 
V^oe aperto il fe.trimo 
fìgiJlo, fi fe filenzip nel cie- 
lo per una mez&' ora circa . 

2. Ed io. vidi i fette An- 
geli aitanti davanti- a Dio ; 
e furono lo* date Tette trom- 
be. 

',3. Venne allora un altro 
Angelo , il quale lì fermo 
davanti all' Altare , tenendo 
Un irtcertfiere d' oro j ed a* 
lui furono dati molti profu- 
mi delle orazioni di tutti 
Santi, perchè- le daffe full 
aitar d'oro, che è davanti 
al trono di Dio . 

4. Ed ri fumo dei profu- 
mi delie orazioni dei Santi . 
l'ali, dalla nran dell' Ange- 
lo, davanti a Dio . 

S. 1 - L 1 Angelo poi prefe l' in- 
cenfiere , e Io empi del fuo- 
co dell' altare, e poi loget- 
K 1 tb 
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t6 contro la terra ; e fi fe- taris , & mt/k m ter- 

cero tuoni , c romorj , e Ibi- ram , & fatta funt te- 

eori-. c.sran tremuoto'. mtrua , !&" iw«.. c£ 
ful S ,„., & 
magniti . 

6. Ed i fette Angeli che / 6. Et feptm Angeli, 
avevano le fette trombe , fi/ qui habebant feptem tu- 
apparecchiarono a trombef ias , pruparaverunt fe , 
jaf ei - v. ut tuba cancreni 

7. Suona la-tromba ikprì. 7. :Et primits - Angt- 
ino Angelo; e fi formò gra- lus tuba cechi t r & fatta 
gtiuola c fuoco mefcolati di efl granda , & ignh, mi- 
fangue , e cif> fu gettato con- fin hi fangu'me:& mijfum 
tro la terra; e U ter/a far- efl in,terram, &' tenia 
te della terra fu aria, e pars terra combujìa efi , 

ttìrKi parte degli' arbori fu & tesùa pars arborum 

bmgiata-, ed ogni crba-vcr-i eontremata ejl , & «mite 

de fu combutta. funum viride combujìum 

-,; 1 ; - i ~ t fi. 

■ 8. Suonò la trombai il 1 ' fe- , Et fetundns Art-. 

condo Angelo ; ed una fpe- gelus tuba ceùmt , & 

eie di gran motagna ardeO- tanfyaam mons inagritisi 

te di fuoco fu gettata contro igne arderà mtffxs efl ij* 

il mare , e la terza . parte del mare r & faSd ejì tema 

mare divenne: fangue ; r..:i pars- marti fangu'ts: 

o. e U terza parte di q.-& tnom* efl ter~ 

quelle creature animate, che tia pars creatura eornm, 

erari nei Ria" morì , e la qua J/abebant - animai h 

— rrtia parte dei- 'narrgli perì', mari, & tenia pars na- 

;**» ,n f a vium. inter'tU-. ■ ■ 

10. Suonò la tromba- il 10, Et tertius Ange- 
teno Angelo; .e cadde dal lus tubi' cccinit , & ce- 

t cielo ima fteila grande ., ar- cidh -Òe cala fiella ma- 
dente come orna fiaccola^ e" gna , erdens tanfiam 

cadde folla terza parte dei facula , & cec'idn in 

fiumi , e fui fonti dell' acque, tertiam pattern fiuminum, 

.i '-, _ &' in fontes aquarum : 

11. Quella fiella chiama- n. Et nome» fieli* 
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dicirur Abfimth'mm -. & 
faBa ejì tertia pars aqita- 
nim in abftnthiunt : & 

flint de aquis , quia a- 
mara fatta fune , 

iz. Et quattus Ange- 
lus tuba cecintt , & ptr- 
cujfa efi tettili pars lu- 
na , & tertia pars jìel- 
iarum , ita ut obfcura- 
retur tertia pars eorum , 
& dici non luceret pars 
tertia , & noBis Jìmiliter. 

ij. Et vidi-, & au- 
divi vocem unius aav.il $ 
volantis per medium ex- 
it , dicentìs voce magna: 
Pie t vx t va habt tanti- 
bus in terra , de ceteris 
vecibus trium Angetorum, 
gui erant tuba canituri . 



». Cu Un Angelo. 
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vafi per nome Aflenzio ; e 
la terza parte delle acque di- 
'■ venti aflenzio \ e molti de- 
gli uomini morirono dal ber 
di quelle acque , poiché era- 
no divenute amare . 

12, Suonò la tromba il 
quarto Angelo ; e fu percof- 
fa la terza parte della luna , 
e la terza parte delle itelle, 
talché ofeurò fa terza parte 
di quelli il giorno ,* e pari- 
menti la notte perdette la 
terza_ parte della fua luce . 

lì'. Allora io vidi} ed udii 
la _ voce di un 1 aquila i che 
volava per mezzo al ciejlo e 
diceva a gran voce : Guai ! 
Guai I Guai ! agli abitatori 
della terra per le altre Tuo- 
nate di tromba f che gli al- 
tri tre Angeli avevano da 
fiionare. . T 



K j SEN- 
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ne di Dìo , doveano far rifuonare d'intorno alla cittì 
di Gerico per rovefdame le mura . Comparifce un al- 
tro Angiolo, che ftando in piedi vicino all' altare -doi 
profumi , prende in mano un turribolo d" oro ( che 
riempie d'una gran quantità d'incenfo . Quelli profu- 
mi , fecondo la Vulgata , fembran e/fer formati, dàlie 
orazioni dei Santi , effendo elfi la medelìma cofa che 
le preghiere dei Santi , come dice il noftro S. Apoftó- 
lo nel cap. 5. v. 8. ma fecondo il teilo Greco ., que- 
lla gran quantità d' incenfo accompagna le preghiere 
dì tutti ì Santi , ed è diitinta da effe ; e perciò quelli 
profumi offerti a Dio , pòffono egregiamente indicare i 
meriti del Santo dei Saliti , che danno alle orazioni di 
rutti i Santi tutto il valore e tutto il merito ; .perchè 
GESÙ' CRISTO non forma coi Santi che un medeiì- 
mo corpo , di cui egli è il capo . S. Giovanni , che 
vedeva nel cielo tutte le cofe, come erano nel tempio 
di Salomone , vuole indicarci con' ciò , che le preghie- 
re dei Santi fono offerte a Dio pel miniftero degli An- 
gioli , come un incenfo che gli è gratiffirno , e che 
fono ricevute per mezzo di. GESÙ' CRISTO full' al- 
tare, che rapprefenta il medefirao GESÙ' CRISTO . 
Quell'Angiolo, che figurava il Sommo Sacerdote , riem- 
pie il- turribolo del fuoco dell' altare , cioè dei carboni 
eh' ciano full' altare , come nel tempio fi prendevano 
dall'altare degtiolocaufti i carboni per (ar ardere l'in- 
cento full' altare dei profumi ' , ed avendo gèttito ^ut- 
fio fuoco fui la terra , fi fu/citarono tuoni , e flrtpiti , # 
folgori . Quefti carboni accefi indicano la collera di 
Dio, e. lo ftrepiro de' tuoni e il terremoto ne indicano 
gli effetti . Davidde ci fa una viva pittura di quella 
collera di Dio e de' fuoi effetti nel Salmo 17. Iddio , 
die' egli 3 , afcoltb la mia vate dal f unto fm tempio y fi 
feoffero i fondamenti delle montagne , perchè il Signore 
fi /degnò contro de' miei nemici . Nello /degno di lui fi- 
li fumo y fuoco ardente gli u/cì dalla faccia , bragie 
acce- 

1 50. 7. 1 v. 8. 9. 10. 
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tcetfe precedettero da lui; tu'tto ciò lignifica ununivci*- 
fale fconvolgi mento , c fono quelli altrettanti prefagi 
dei gaftighi terribili , che fono minacciati ai perfecuro- 
ri dei fervi di Dio . Ora dopo che la preghiera dei 
Santi , che gemevano fotto la terra , è alcefi avanti a 
Dio, i carboni della fua collera cadono con tino ilre- 
pito limile a quello che accompagna- il tuono , oppure 
il terremoto , lo che fa vedere , che le preghiere dei 
Santi , fui meriti appoggiate di GESÙ' CRISTO , e 
■per mezzo di lui offerte a fuo Padre, fono onnipoten- 
ti , perchè Dio ftclTo [e forma , e fa di quella manie- 
ra entrare i fuoi eletti nel compimento dalle opere fue 
facendo eh' e ili dimandino ciò fh egli ha rifoluto di fa- 
re . In appreso i fette Angioli , ch'erano deiìinatì a 
percuotere di piaghe i Giudei, clic non erano marcati 
lìdia fronte col ligìllo di Dio , fi preparano per efegui- 
le con ifplendore gli ordini della divina giuftizia , e 
per efercitare i fuoi giudicii con un 1 infleffibile efattezza . 

IT. 7. Sino al ÌT. 10. Il primo Angiolo /noni la 
tromba, e fi formo gragnuota , e fuoco mijlo di /angue, 
ec. Quella piaga corrifponde alla lettima di quelle col- 
le quali Dìo percoffe gliEgizii, egli ft piovere la gran- 
dine /opra tutta l'Egitto; la grandine ed il fuoco cade- 
vano me/chiati in/teme; pejlì tutta l'erba della campa- 
gna , vi fracafsì, tutti gli alberi . Qucffo fangue miiìo 
fi riferifee a ciò che dice Gioele 1 , il quale nella de- 
icrizione che fa del giorno dei Signore, unifee infieme 
il fangue , il fuoco, e i vortici di fumo ; ma l'appli- 
cazione che S. Giovanni fa di quelli palli , rapprdenta 
d'una maniera figurata la ddolazìone. de' Giudei; e non 
fe ne può dubitare fe fi confrontano qutfli due verfetti 
coi tre primi del capitolo precedente , dove fi vede che 
gli Angioli , che aveano ricevuto il potere di percuo- 
ter di piaghe la terra , il mare , e gli alberi , fono 
ritenuti , finché i fervi i Dio fodero marcati in fron- 
te . Si vede qui la terra percofla cogli alberi ; e il ma- 

1 t. z. 30. 

V 
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re nel verfetto. feguente : quefti che jfpno :percoffi , _ fo- 



no dunque i Giudei , attéfochè quelli ch'erano flati' rir 
iparmiati per qualche tempo erano i Giudèi-; la gran- 
dine ed il fuòco mirto di fangue lignificano il princi- 
pio della loro deflazione , eh' è fiata fanguinofa fono 
Trajano , ma che non fu ancora totale , lo che emar 
die aro qui dalla terza parte della terra; il qual nume- '• 
ro , che non è precifo , fembra , come fi vede nel Pro- 
feta Zaccaria ' , :he dilli rrgua il popolo Giudeo in tre 
parti , due delle 'quali dovevano efler difperfe , oppure 
disfatte , la terza doveva pattare per mezzo del fuoco , 
cioè efìer provata per mezzo di molte afflizioni. L'er- 
ba verde, che fu pefla e confumata, indica la gioven- 
- tu di quefla nazione , che ne formava tutta la fperan- 
za , e che fu la prima a perire , come fuccede d' ordi- 
nario nelle guerre : fi può altresì intendere da ciò tut- 
to il popolo ; per occhè ti pòpolo , dice Ifaia * i vera- 
mente erba . Si vede dunque qui la rovina degli Ebrei 
rapprefcntflta al vivo nell'immagine d'una vaga e ri«a 
campagna,- che refta defolata dalla tempefta; ma fi ve-* 
de dopo qualche' cofa di più fpaventofo . SÌ vede, un 
gran monte tutto ardente di fuoco , che fu gettato in 
mare ; e la terza parte del mare ne fu cambiata in 
fangue . I monti nella Scrittura indicano fovente le 
gran Potenze ; e perciò l' Impero di GESÙ' CRISTO 
è diregnato ^Daniele ■ da una gran montagna ; e 
cosi quello di Babilonia negli altri Profeti 4. Un gran 
monte tutto ardente di fuoco e una gran Potenza , che 
opprime e confumi tulio ciò che incontra nella fua 
caduta ; e quefla è la Potenza Romana , che viene a 
fcagli.ufi Copra i Giudei , e li rovina interamente. Non 
già che non vi fia fiata una gran refiilenza dal canto 
oVGiudei, come ve n ha tra il fuoco e l'acqua, pe- 
rocché le vittorie che i Romani hanno riportate lcpia 
di loro , fono fiate aliai I n . ; ma finalmente il 
pefo 

t top. 13. g. 9. 1 tep. 40. 7. 
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pefo d' un sì gran monte fupera ogni oftacolo , e il 
mare non vi può rendere . I Giunti erano eia rimarti 
molto indebolin fono Trajano , lo che era figurato da 
quella grandine mula di fangue v. 7. ma furono af- 
fario abbattuti e rovinati da Adriano , come la Storia 
ciTa vedere , perocché quell'Imperatore ti fterminb per 
tempre dalla loro patria , lo che e flato riguardato da 
Giudei come il maggior difaflro , che potefle loro fuc- 
cedere , anche p:u grande di quello eh: aveano Ibfierto 
fotto di Tito : perche in effetto l' ultimo colpo , che 
non lafcìa piti alcuna fperanza di riforgere , e Tempre 
il più fenfìbile. Non ne penice tuttavia fe non la ter- 
la parte, per oioftrare con quefto mi.lico numero , che 
tutti i Giudei non furono disfatti , m» ne fopravviiforo 
molti, che furono difpcrfi per tutro l'univerfo. Iddio, 
che fapeva a qua] fine li rifervava , impedì la loro per- 
dita totale ed intera . Quella terza parte del mare , 
eh' è cambiata in fangue, é una figura che fi trovanti 
, Profeta Zaccaria 1 , come abbiamo giJ ofTcrvato ,- pe- 
rocché tutte le cfpreffioni, di cui S. Giovanni fi' ferve 
in que.lo Libro , fi trovano per la maggior parte nei 
Profeti , e le ha egli applicate , fecondo le idee delle 
cofe che doveva fcrivere. 

V* te. fino al fine. V terzo Atgtt,h fxcnl la fum- 
èa , e cadde dal cielo una flella grande . Quello Tuono 
della tromba indica Tempre qualche avvenimento confi- 
derabile 1 , e che dee manifelìarfi d' una meniera lu- 
minofa agli occhi degli nomini. I dottori fono d'ordi- 
nario figurati dalle lìdie , e i faflì dottori fono chia- 
mati da S. Giuda ' Jìelh erranti . Quella flella indica 
qui probabilmenre il falfo profeta Barcochebas , it cui 
nome figniflca flella ; egli fi vantava d'eilèr un aftro 
difcelò dal cielo per foccorrere la Tua nazione , ed an- 
che fi attribuiva quell'antica profezia del Libro dei Nu- 
tneri 4 , forgerà una Jtetla da Giacobbe , Afcba, il più 
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rnnmato da tutti i loro Rabbini , inganni) ' Giudei , 
e li perfuafe a prendere qiK-ft' impoflore per il Mc/Tia; 
c perciò fu egli la cagione , che furono interamente 
ili-minati , e (cacciati claUa loro terra ; appena fu lo- 
ro permeilo dì riguardarla da lontani! , e comperavano 
a caro prezio la hbertà n" andar (blamente un giorno 
all' anno al luogo dov' era il tempio , per. bagnarlo col- 
le loro lagrime . 

Quella llella era ardente cerne una fiacoU a motivo de!- , 
le guerre aecefe da queft' impoiìore ; e quefla tersa parte 
dei fiumi e delle fintane fu cui ella cadde ( »indica ipo- 
poli , di' egli condufle a quella guerra funefta , elle li 
riempi di confusone e di duolo . Laonde molto a pro- 
polito quella fletta era chiamata Afienaio , che fignifi- 
ca un' erba amariifima ; vale a dire , eh' ella dovoa ca- 
gionare grandi amarezze, fecondo f ufo della Scrittura 
/ i , che fuol inoltrare con quefla maniera d' esprimerli cib 
che ad ognuno conviene , e che è come il futì caratte- 
re particolare ; e in quello fenfò Barcochehas è chia- 
mata silenzio, perchè fu egli a quelli della fu a naziò- . 
ne come afFenzio , che gl'immerfe in un profondo ed 
amaro colore, nel quale molti morirono ; perocché fi 
riferifee , che fono morti in quefta guerra più d' un 
milione e dugento mila uomini : quantunque abbia dia 
toltelo molto fangue anche ai Romani 1 , perocché fio 
come Iddio puniva i Giudei per mezzo dei Romani , 
cosi in qualche maniera puniva i Romani per mezzo 
.dei Giudei. 1 '• < 

Quello otturamento del fole , della luna , e delle 
ftelle nella loro terza parte, indica l' ofeuramento del- 
le profezie a motivo della malizia de' Giudei , Impe- 
rocché in quello rtiedefimo tempo fi occuparono eglino 
piucchè mai a feon volge re il vero fenfo delie profezie, 
che moftravano ad effi GESÙ' CRISTO ; Akifea fe. 
ceva che le applictffero ai loro fallì Media e fu allo- 
•- ra - 

1 J/.7- 14. 8. 3. c.9. 6. Ofeai, 4. 6. Zac.n. 
te. » Dìo in Mr, .- - 
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ra che fecero la compilazione delle loro tradizioni , 
che Ti chiama il Talmud , dove la legge e i Profeti 
fono grandemente ofcurari dai principi! , eh' eglino han- 
no pa iti per eludere Ì palli , che riguardano GESÙ" 
CRISTO; lo che produceva una notabile diminuzione 
nel loro lume, non (blamente riguardo a' Giudei, da' 
quali Dìo lo, ritirava, ma anche riguardo ai Gentili , 
a' quali i Giudei prefentavano quelli palli in un fenfo 
pervertito . Ma oltre l' ofeuramenro della verità in ge- 
nerale , fi può altresì intendere in particolare , che i 
Giudei ofeu/avano nelle profezie ciò che riguardava il 
fole , cioè GESÙ' CRISTO ; ciò clic riguardava la lu- 
na , cioè la fu a Gliela ; e ciò che riguardava gli albi, 
cioè gli Apufiuii, e la predicaz:one apolìoiica, che do- 
veva operare la converfionC dei Gentili . Tutte quelle 
cofe furoao ofcuraie dai Giudei , e il velo ch'era fui 
loro cuore t, divenne più fpeflò . Reità tuttavia anco- 
ra molto più j. luti: che non ne è neccITarirj per con- 
fondere gl'increduli , non lolamcnte nelle Scritture , 
ma anche nelle proprie tradizion: de' Giudei -, non el- 
tendovi ilita, per dir cosi , le non la terza parte che 
iu oleurata ; perocché quello numero , come abbiamo 
detto , non è un conto prceifo , »:a é un' efprellìurx? 
c!.c lignifica più o meno, paragonando un numero co. L' 
aitro . In qualunque maniera 11 l pieghino quelle cofe 
della rovina de' Giudei , fi poi d:re con venta , che 
quel eh' e lucceduto prima delia loro di/iruzione , non 
è che la figura di quel che dee l'uccidere roto tempo, 
prima del finale g:ud.c;o. Perciò GESU'Ck I6TO nel 
tuo Vangelo ' umfee di ral maniera i fegnì della fua 
venuta per panire i Giudei , con quelli dell' diremo 
giudici© > che non è poffibile diltingaerli eh oramai te. 

Allora S, Giovanni vide un aquila che .olava per 
inezzo il ciclo, C 'I Greco prefentemente pc.*:à un An- 
giolo , ed era un Angiolo fono la figura <ì' un'aquila) 
the diceva' ad alta voce : Guai , guai , £mi agli abi- 

I i. Cor. J, 14, ' Mftt!;.24, Lue. 17. 
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Tanti delia terra . Quella parola £ ripetuta tre volte a 
motivo delle tre grandi calamità , che Dio minaccia 
agli uomini nel' capitolo Tegnente ; e quefu'-tre va ci 
fanno vedere in appretto le fette coppe unite colle fet- 
te trombe , come lo fono ie fette trombe coi fette fi- ' 
gilli , per indicare le medelìme cote fatto emblemi di- 
vertì . " ' 



CAPI T O L O IX. 



Shomo, dell» quinta tromba. Cade una Jlell»'- de /palan- 
ca P inferno ». W \fiono-. prodigio/e elette . Lo», 
figaro, e mali che recheranno agli uomini , La fej}a 
tromba . li quattro dtmonìi dell' Eufrate fono fcate- 
nati . Levaji un armata d'i due milioni <C uomini . 
De/crizione della fita cavalleria . Impenitenza del 



E 



T quintus Ange- 



'' vidi fiellam de cala 

data efl et clavis puteì 

. 2. Et apertili puteum 
abyffi : & t afiendh fu- 
kiis putei , ficut -fumus 
fornacis, magna ■ & ab- 
fiuratus efi fol , & aer 
de fumo putei . 

3. Et de fumo putei 
exierùns loatjU in ier- 



r. QUonìi U tromba il qujn- 
O to Angelo : ed io vi-r 
di che un auro era caduto 
dal cielo in terra ; e ad elio 
fu data la chiave del pozzo 
■dell' abiffo . 

Z. Egli aprì il pozzo dell' 
abiffo , e da quel pózzo ven- 
ne fu. un fumo , <l u a) fumo 
di 'gran fornace ; e dal fuma, 
di quel pozzo rcftò ofeurato 
il fole , e. T aere . 

3. Dal futno. poi del poz- 
zo ufeirono pei . la lerra ca- 
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vallette, alle quali fu dato .«ni;, & data ejl Ul'tt 
un potere , iìmile al potere pmjlas , firnt hahtm po- 
che hanno" gli fcorpioni del- tefktem'fcorpmcs terra. 
la terra } - : - ■ ■ '■ < svjfià 1 Armasi 

* -4,;:» fo^ ad;, effe ordinato . .4. £r pmeptum efi 
di noti tesar lenone all' erba Ulis > »« Itderent fai 
della terra, nè a verdura al- num terne-, ' ncque omne 
cuna, nè ad arbore alcuno; 'viride, ncque emnem or- 
na foltamo agli uomini , borem , tufi tantum ho- 
che— BoS—àveffero il fegnal minti , qui non hebent 
di Dio filile fronti loro . fig num Dei in frontibus 

. - _ * . filisi ■ 
5. Elfi dattLàd eie j non 5. Er <fot«>s gtMtftf 
già dì ammazzarli, ma di rie occiderent eoi , fed ut 
crucciarli per cinque meli ; e cntuarcnt menftbus quin- 
ti craccio chc ebbero fu còme, que i & cruejatur- eo- 

* il crucc&'- jaro dallo feorpio. rim , «r crucìetus feor- 
ne 1 ', <juandr>be«i l'uom©*'. pii , cum pnmit homi- 

■ 6. (a) In quei giorni' gli uo-" 6* Etindiebus Ulis 

mini certfiewni fa. morte, e quareni bomìnes mortim , 

non la troveranno ; derìdere- & non hvenient' tra -• 

ranno morire, e la morte fug- & defiderabunt morti 

-irà da effi. &.fu S iet mais ab eh. 

(b) Le figùredi quefte 7. Et ftmìlttudmit 

cavallette .erano-!/Ìniiti a ca- tocufiarum fimies. equit 

Valli apparecchiati alla bat- paratia, in pralium & 

taglia : - Aveano filile tefle fufet capita earum. tara; 

foro- una fpecie di corone che qaam corone f\miles au. 

laflbmigHavano all'.oro; e '.le ro : & facies earum tam- 

lor faccia etano come faecie quarn facies bominum . 
di Uomini. - - & u t 

8, Avevano capegli , co. 3. Et habebmt capi- 
mi capreSi donne , é i lo? , fata capillos mslit- 
6-:i 1 ' . ' . - rum 

(a) tfai. 2. V.19. O/ea lo. V. 8. Ltc.l^. 'v. 30. 
- (b) Sap. iS.v. 9. 
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CAP. 

mth , * & dentes ' taurn 
-flint denti: t leeìtum front $ 
' 9. & kabebant lati- 
taf*- Jìcut Icrims femar , 
& ■ime alarum Jtctit vox 
nmuum (quorum multa- 
rum curremium m bel* 

10. & kabebant -cau- 
li:; fimilet. fiorpionum 3 
& aculei grani hi can- 
dii tamia .- &.patefi*X 
tarara Hoctrt bominibui 
mttì/ibus . qutnqw r '& 
habtbant fkper fe - - :> 

11. regem Atigehir» 
aèyffi ) rei noMen He* 
irsice Abadon , Gtdté 
aUtem Apìllyott , Latine 
habent nemtn Extmnj- 
nans ii ' 4 .= 

12. unum niiir , 
©" fitte ixniuM adirne- 
due V» pofl ha- . 4 

13. £r j%*rw jAg*. 

()rt)i «r«» marti ex #ue* 
fuor eernréut èttatts e» 
rei , qitad ejì aule or». 
ks Dù't, 

litt dìetntem feto* 
Angelo , ani babebat tu- 
barn 1 Sortii efu*tnor An- 
gtJot, eyi attigni firn 
m fiumìm magno' Eu* 
fibra» . 



ì T 0 I o IX/ A sp 
denti loro .erano cotie denti 
di leoni ; : , i'v-., . ^ 

9. .ed avevano usberghi } 
che parevano usberghi Sfar- 
mi -j e il remoreggair del- 
le loro ali eia comi il 10- 
moreggiar de' cocchi tirati 3 
.piEi cavalli , che? corrono alla 
battaglia ; b i.-.ì>, ■ ■ i, 

10. ed a ve vino "code- li- 
mili a quelle. degli feorpicni-, 
e in quelle code, v' erano i 
pungoli; e-iijfcio potere era 
di nuocere agli nomini per 
meli cinque.- £<! avevano al- 
la lor-teib . ■ '.'Vi. L 5 

iti per re t'Anelo detf 
Abifib , it 'cui'hotne in Ebreo 
è Abaddon t -irt Cieco Apofc 
lion ,chc ragguagliato al La- 
tino lignifica (terminatole . 

12. Quello- primo guai fe 
n' è ahdato ecco dne altri 
guai che vengono m appief- 
fo. 

13. Suonò la tromba il 
fefto Angelo ; ed io udii una 
voce piovegnente dalle quat- 
tro Corna dell'altare d'oro, 
che è ih vanti a Dio, .-• 

14. la quale diiTe al fello 
Angelo , che avea la iron» 
fe*i- Difettigli 1 quattro An- 
geli che fono legati fui gt?.n 
fiume Eufrate . 
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15, £ furono difciolti quei 
quattro Angeli , i quali era- 
no' apparecchiati per l'ora , 
il- giorno , il mefe , e 1' an- 
no , ad.' ammaliare la terza 
pine degli -uomini , - 

16. E il numero dell' ar- 
mata di. cavalleria era di 
venti migliaja di decine di 
«ligliaja cnEfl io ne udii la 
Joro numerata. . 

. 17. E vidi- i cavalli nella 
.vifione così ^ Qùei che li ca- 
valcavano aveano usberghi, ro- 
me di fuoco',": e di giacinto,,* 
.e di zolfo ; le tefte. dei ca-; 
valli erano, come tette di leo- 
ni ; er dalle -lor -bocche iffcì- 
▼a fuoco , e fumo ,■ e zolfo . 



Giovanni 

15. Et f 0 ! ut ; fi,* 
guaticcr Angeli , qui pa. 
rati erant in hétanj~& 
dìem, & menfem., & 
.armum , ut occideren* 
tertiam pattern hominum. 

16. Et numerus eque- 
Jlris exercìtus «Jn» miU 
lies iena milita. Et hh- 
divi nutnemm sotum . 



ili. Da quelle due piaghe 
«Ito ueci£i ; la; terza farà de- 
gli uomini; .dico dal fuoco 
e dal fumo r e: dal, zolfo che 
procedevano dalle bocche la- 
io. 

tg 10. Poiché: la poffa 'di quet 
ili cavalli fta nella lor .boc- 
ca, e; nelle lor code;; impe- 
rocché .hanjiq code iìmili ai 
ferpenti , le quali hanno del- 
le refte, e : con .effe recano 
nocumento.. 'j j::; . „, 

ao.. . E ,gli I altri uomini 
che non fon rimarti ucciiì da 
quefte piaghe non ha'u fatrA 
riè pur penitenza, dell' opre 



■ 17. Et ila vidi eqitoi 
in v'ifione;-& qui fede- 
bant fitpet eos habtbant 
leticai -igntas , & hpa- 
cmhims , & fulpfm- 
»«*,-.-(&" capita equatutn 
etani tamquam capila 
leonum : & de. ore to- 
tum procedit ignis , & 
fumai , & fulphut. . 
18. Et ali his tribtir 

t/ v h 'fi «» 

pati hominum .de, igne ,S 
& de fumo,& de flt T 
phure , que ptotedebant 

... if K Poufias enim equa- 
mn* .in ote eotum ejl , 
è"., .Ut caudis eotum,. 
Nam ■Muda eotum fimi tes 
ferpenti bus -, habentts ca- 
pitt, Zr .in hisnKtnt. 

-.'ao.,. Et cateti- bornia 
ntf\, 'qui non fttnt .occifi 
in. fiis. plagis , ncquepa~ 
nhentiam egerunt deopc- 
, x'tbus 
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Capi 

ut non adorarent dima- 
ni a , & fimulacra au- 
rea, & argentea, & a- 
rea , & lapidea , & li- 
gnea , qua ncque videre 
pojfunt , neque audire , 
ncque ambulare : 

zi, & non cgcrunt 
pctnitentìam ab homici- 
diis fuis , neque a vene- 
fici»! fuis , neque a for- 
nicatone fua , neque a 
furti, fuis. 



T O L O IX. lói 
delle lor mani , onde; non 
più 'adorare i ttemonii , e 
gl' idoli d' oro , e $ argento , 
e di bronzo , e di pietra e 
di legno , i quali nè veder 
ponno, nè udire, nè cammi- ' 



21, e non hanno fatto pe- 
nitenza dei loro omicidii , 
nè delle loro fatucchierie , 
nè del loro fornicare , nè del 
loro rubare . 



SENSO LITTERÀLE 
E SPIRITUALE. 



V. l. al "j^. 13. TI quinto Angiolo fuonì la tromba; 

J_ e vidi eh' tra caduta una Jìella dal 
cielo in terra , ec. Si vede in quefto capitolo una pit- 
tura orribile , che riempie lo fpirito di fpavenro . Vi 
fi vede 1' infermo che fi apre , e che efala un fumo 
dentò , da cui il fole e 1' aria reltano ofeurati ; e ne 
efeono altresì dei fanrafmi d" una figura mofrraofa ed 
affatto ftraordinaria . S. Giovanni dà ad elfi ti nome di 
locufle ; e la maggior parte degl' Interpreti convengo- 
no , che rutto ciò fi debba intendere degli eretici . Di 
fatta nel difegno che avea 1' Apoftolo di rapprefentar- 
cì la Gliela vittoriosi di tutti ì fuoi nemici , noti do- 
veva egli trafandare la più pericoloia perfecuzione , eh* 
è quella delle, erefìe . Nelle quattro trombe precedenti 
egli ci ha fatto vedere 1' ultima defecazione fopraggiun- 
Tom. XLVI. L ta 
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i6i Apocalisse di S. Giovanni 
ta agli Ebrei , per aver perfeguitato la Chiefa. ; e Ci 
deferì ve preferì rem ente un nuovo genere di perfeeuzio- 
ne , che dee fofirir la Chiefa dal canto degli Ebrei , 
ebe negavano la divinità di GESÙ' CRISTO , e non 
riconofeevano in Dio che una fola perfona , com' era- 
■ no Ebione e Cerinto , che S. Giovanni, ha confutati 
nelle prime parole del fuo Vangelo 1 , Ma quello per- 
niciofo errore ha avuto in feguito dei feguaci , che han- 
no fatto lofi ri re alla Chiefa una perfecuzione più lun- 
ga e più molefta di tutte le altre . Di là fono ventiti 
gli Alogiani , che furono così chiamati , perchè non 
liconofeevano fe non il Verbo 1 , e prefero per loro 
capo Teodoro di Uifanzio uomo dotto ed eloquente ; i 
Sabelliani difcepoli di Sabellio , i Patripaffiani , e mol- 
te altre fette, che tutte fi fono appoggiate fui mede- 
fimo principio dell' unità di Dio , che hanno pofto , 
cerne ; Giudei, nell'unità di una fola divina Pctfona . 
Si pub dire altresì , che gli Art-ani , i Nefioriani , e 
tutte le altre fet-c che attaccarono in feguito la Divi- 
nità , oppure 1' Incarnazione del Firjliufcl di Dio , non 
foffero «he germogli di quella erefia Giudaica. S. Gio- 
vanni ci dipifjne folto di quella il genio c la condotta 
deeh altri eretici, e le dannofe confeguenze , che l'e- 
lefia cagiona tra i Fedeli . 

Quella falla caduta dal cielo in terra , è fenza dub- 
bio qualche falfo dottore , come fono d' ordinario gli 
ere,fiarchi , i quali dopo e/Ter comparfi con ifplendore 
nella Chiefa , fi rivolgono contro di effa , e tirano al 
loro partito o i malcontenti come loro , oppure le per- 
fora' femplici , e foventi volte i diffoluti , alla tefta de' 
quali fi mettano per farli nome , Quefta caduta a niun 
altro meglio conviene , che a Teoaoto di Bifanzio , il. 
quale È fiato uno dei principali par Ariani delle fette , 
che hanno negata la Divinità di GESÙ' CRISTO . 
Queft' uomo , che a motivo del fuo ingegno e* della ri- 
putazione della lua dottrina compariva come una fella 
di • 

1 J»an. * Epiph. hxref. 54. 
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Capitolo IX. 10? 
di primo fpléndore , eflèndo flato prefo per la fede in 
tempo della perfecuzione , nel mentre che la truppa 
dei ConfefTort andava alla morte per GESl? CRISTO, 
fu il iolo tra tutti che Io rinegò ; e per coprite la fua 
debolezza con una beflenimia, diceva che in ogni cafo 
aveva egli rinnegato un puro uomo e non un Dio . 
Fu dunque egli principalmente , che effendo divenuto 
per la Aia caduta e pel lue- orgoglio un degno ftromen- 
to dell' inferno , fu fcelto per farne lòrtire di nuovo 1* 
crefia , che S. Giovanni vi aveva principiata > . Que- 
llo vortice di fumo nera e denlb ufeito dall'inferno, è 
la immagine pia naturale che dar fi pofla d' una tal 
Erefia , la quale annichila tutto il frutto della reden- 
zione del genere umano , ofeurando la luce del mondo 
e. quel Sole di giuftizia, la cui Divinità non può èffer 
negata , fenzà che- cada ad un tempo tutta la Religio- 
ne per terra . Ctlui è P Antiaifio , dice S. Giovanni 1 
the nega il Padre ed il Figliuole . Chiunque nega il 
Figliuoli J, non riconofie il Padre; H Padre ed il Fi- 
gliuolo fono una mede/ima co/a . Il primo effètto dell' 
creila è il procurar a" ofcurare le verità più euenziali 
della fede , Ma ecco a Uri -caratteri , per mezzo de'qua- 
li S. Giovanni ci fa conofeere il genio degli' eretici 
fot» immagini, la cui detenzione ingenite terrore in 
ognuna delle fiie parti . Egli ce H rapprefenta - come lo- 
cufte 'd'una nuova e terribile figura , che efeono di 
mezzo à quel turbine di fumo nero e fpeflò , che efàla 
l'inferno apeno. ,>.,-. 

Gii eteùtì fonp paragonati al/è loctifle j dice S. Giro- 
lamo fui capitolo 13. del Profeta Ofea, perchè fono ef- 
fe una fpecie d'infetto ermamente ddmofo agli uomi- 
ni , e che fi tira dietro la fame , gttajiando le hiade , 
gli alberi , e le viti . Siccome queili infetti nafeono 
dalla corruzione dell' aria o della, terra che li fa pullu- 
lare ; cosi dalla corruzione dello fpirito e dei colhimì 

. na- 
pjoan 1. 1. » 1. J oa „. 2, 2ì. 23. 

' Joan. 10, 30. 
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264 Apocalisse di S. Giovanni 
nafcono le erefie . Non È proprietà delle locufte ni d' 
aliarfi in aria come gli uccelli, nè di camminar fulla 
terra con movimenti regolati come fanno gli animali 
terreflri ; ma vanno Tempre favellando . Di quella ma- 
riera operano gli eretici , i quali non camminano d'uri 
pino regolato nelle loro difpure , ma pattano di que- 
llione in queftione , Cerna avanzar nulla di folido , ef- 
fondo immerfi in una profonda cecità, per quanto pre- 
fumano d' e (Te re illuminati. Imperocché , come ofTerva 
S. Girolamo I , quantunque eglino s ^immaginino dincen- 
Aer meglio ì mi flirti della Religione , che i Datori cattoli- 
ci , contattaci/i non vi veggono niente affatto, perche han- 
no perduto il Sol di gìujlhua . Olire ciò le lacitfie non 
haimo Re 1 , ma camminano tutte a cafo ; e così gli 
eretici, nemici d'ogni dominio, e divifi in diverfe fa- 
zioni i , camminano confufamente , e fenz' alcun ordi- 
ne nò governo regolato . 

Finalmente le locufte non fono animali che vivano- 
gran tempo : lo fieno anno le vede nafeerc e morire t 
e non 'tirano che quattro o cinque meli . Quel eh' à 
detto di quelle milriche loeufb verletro 5. e 10. fucce- 
de appunto alle crede , che non durano che un tempo ^ 
elle perifeono e rinafeono , e poi tornano a perire , c 
finalmente fi difìipano tutte come da Te fteffe , fecondo- 
quell' oracolo di 5. Paolo 4 : U p'igceffo chi faranno gli 
eretici , avrà i fuoi limiti : peracefà la loro follìa farli 
conofehita da tutti : laddove la Chiefa , eh' è fempre- 
pacifica e regolata , ha una fucceffione non interrotta 
fino dagli Apoiìoli , e la fua durata è eterna. Ecco an- 
che altri caratteri deli' ere Ga, indicata dalla fomiglianza 
degli feorpioni della terra . E' flato fempre linguaggio 
ordinario della Chiefa il paragonare gli eretici a quelli 
animali velenofi . Portiamo offervame tre proprietà : la 
prima t , che ferifeono , fenia far moftra di volerlo 
fate, 

1 hi cep. 13. Ezech. z Prov. 30. 27. 
' Termi, de pnefiript. e. 41. 41. 
* 1. Tim. 3. 9. 
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fare, ed ingannando con una bella apparenza , infon- 
dono il loro veleno fecretamente , e fenza che ce ne 
poffiamo accorgere . La feconda , che ferìfcono colla lo- 
ro coda, contro il coftume degli altri animali. Later- 
za , che non fi fente la puntura che fanno , e il loro 
veleno fi difonde a poco a poco fino nel più intimo 
delle vifcere . E' facile farne 1' applicazione agli ereti- 
ci ; perocché quejie forti dì perfonc , come dice S, Pao- 
lo , ftducom le anime /empiici con parole dolci e luftn- 
ghiere ; fembra da principio che non facciano alcun ma- 
le, ma il loro veleno è nella coda , cioè nelle confe- 
guenze ; e quelli a ? quali recano danno , non lì aecor. 
gono dapprima della ferita che ricevono , e non la Ten- 
tano fe non quando il veleno fi è introdotto fino nell' 
intimo del cuore . 

E' qui da offervarc , che quelle miftiche Iocufte fo- 
no d' una fpècie affatto particolare ; non guaftano effe 
né l'erba , nè la campagna , nè le ricolte , come face- 
vano quelle dell'Egitto 1 , o quelle che Dio minaccia 
ne' fuoi Profeti * , ma ferifcono gli uomini , non già 
tutti yli uonjini , ma quelli folarrìerite che non hanno 
1' impronto di Dio , e che non fono del numero de* 
fuoi eletti ,■ vale a dire , che non hanno quella fede 
coftanie e perfevcrante , per farne profeffione fino alla 
fine . Perciò gli eretici , tuttoché ribelli a Dio , fono 
ittttavia foggetti agli ordini fuoi; e l'erefia non nuoce 
fe non ai riprovati , fia nella Chiefa , fia fuori della 
Chiefa ; e quelli tra Criftianì a 1 quali nuoce , fono co- 
loro, di cui è fcritto ' : Sono effì foniti da noi , m* 
non erano del nojìro numero , perocché fe foffero flati del 
nojìro numero , farebbero rìmafìi con nei . Ma ad onta 
di tutta la ftrage , che quefte terribili Iocufte poffono 
fare , Iddio faprà ben confervare quelli che fono fuoi . 
S. Giovanni ci moftra in feguito , che gi' impoflori e 
gli eretici fono più pericolofi dei ladri e degli affaffmij 
que- 

i Exod. ro. 5. ' Joel. t.ii, ' 
* i. Jan. 2, i ? . 
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266 Apocalisse di S. Giovarmi 
quelli uccidono gli uomini all' improvvifo , e non tol- . 
gono che la vita del corpo ; laddove quelli tormentano 
le anime in divertì? maniere , finché le abbiano preci- 
pitate nel!' Inferno . 

Il tormento che le erede fanno provare agli uomini, 
fono le loro geloiie , i loro odiì fecreti , il rimarlo del- 
la confcienza, l'inquietudine di fpirito , e quella trifla 
ed ofcura malignità , che gì' impegna a difpute alterate 
ed a cavillazoni continue fulle materie di Religione . 

1 II male che fanno 'le erefie , i fimìle a quello che fa 
lo /carpione) quando ha ferito P uomo . La puntura del- 
lo fcorpione, dice ^Tertulliano 1 , penetra fubito nelle 
vifcere ; i fenfi fi aggravano , il fangue fi gek , fi fen- 
te un digufto diremo , e un continuo defiderio di vo- 
mitare : è facile applicare tutto ciò all'eretico, il qua- 
le perde il gufto della verità , e a poco a poco quello 
della Religione ; con pub nè digerire , né foffrire un 
fefiÉÉ nudrimento ; è Tempre o fretto ed infenfibile op- 
pufWt,rafportato da uno zelo amaro : oltre ciò il folo 
mezzo di guarire dal veleno dell' erefie , è di flrofmar- 
le prontamente fu Ha piaga , come fi fa degli fcorpioni . 
Ma fe non s' impiega quello rimedio a tempo , bifogna 
che chi è ferito , neceffariameute perifca ; lo che foc- 
cede d' ordinario a coloro , che fono fedoni dalla dottri- 
na avvelenata degli eretici ; fe non fe ne ritirano ai più 
predo , sellano ollinati , Quelli cinque meli , ne' quali 
faranno tormentati , indicano una fpecie di tempo pre- 
fcritto per ordine di Dio , facendo allufione a quei cin- 
que meli dell' anno , ne' quali gli fcorpioni fono perico- 
!ofi , cioè dal mefe di Aprile fino al mefe di Settem- 
bre ; quello tempo fi può applicare anche alle locufle , 
che non vivono che nel corfo di quelli cinque meli . 

La morte, che defiderano qui gli uomini, è unadc- 
fcrizione dell' effetto che cagiona il morfo di quelli fcor- 
pioni , i quali gettano coloro che ferifeono , nella dif- 
perazione e net de/idedo della mone $ io che fi appli- 
ca , 

> Scorp, top. i. 
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ca , in un fenfo metaforico , ai mali che foffrono colo- 
ro , che fono infettati dal veleno dell' erelìa . Qaelfa 
maniera di parlare lignifica in oltre tempi faftidiofi e 
malinconici , ne' quali rincrefee la vita ; tali fono i tem- 
pi in cui regnano le erefie ,■ il tempo di Teodofiq e 
degli altri impoftori , che hanno fulcìraie le erefie Giu- 
daiche ; il rempo di Severo e degli altri Imperatori 
che fono flati i tempi cib caiamirofi di tutta, la Storia 
Romana, ne' quali gli uomini potevano dire a viffadeì 
mali , da cui erano oppre/fi , quei che i Proferi fanno 
dite in rimili incontri ' ; Montagne cadete' fopra di noi, 
e noi colli , (optiteli . 

Ma uno'dci maggiori mali che cagionano gii ereti- 
ci , è Io fpirito ci difputa, e di pertinacia itt fofteno» 
re le loro opinioni con una oftina7Ìone inoperabile ; e 
perciò le loculte che li rapprefemano , fona ftmtl't a dei 
cavalli preparati a! combattimento . Le locufle hanno per 
verità qualche enfa di limile at cavallo nelle gambe e 
nella tella , e per la loro maniera di falteilare ; e per- 
ciò gì' Italiani le chiamano cavallette : ma quelle che 
fono miftiche , fono d* una fpecìe particolare , ed han- 
no degli ornamenti che rapprefentano anche altri ca- 
ratteri dell' erefia . 

Hanno effe fu Ila tefla come delle corone , che fero- 
brano d' oro ; ma non fono già vere corone , come que- 
le che hanno in capo i femori , cap. 4. v. 4. oppure 
lo fteffo Figlìuol di Dio, cap. 14. v, 14. ma fono co- 
rone d' un oro falfo , che lignifica , che gli eretici nel- 
le loro difpute procurano di trionfare della verità , ed 
anche fi vantano falfamente della loro vittoria , quan- 
tunque non ne riportino che vergogna e confu/ione . 
Siccome fono eglino cocotti nello fpirito ' , e pervertiti 
nella fede , rejijlono alla verità , come danne e Marn- 
ile hanno refijlito a Mosi / ma il progrejfo che fanno h» 
i fmt limiti , e la loro follia non manca £ ejfer cono. 

1 I/ai. 2. io. Ofc. 10, 8.1ar. 23. 30. 
» 2. Tim. 3. 8. r. 
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zóS Apocalisse di S. Giovanni 
ftiitta da tutti , come fu allora quella di quei maghi . 

E i loto volti fono come volti £ uomini . Anche que- 
llo è un carattere degli eretici il mollrare molta uma- 
nità e manfuetudine per tirare gli uomini nella loro 
ribellione ; e fono quelli quei fallì profeti , da' quali 
GESÙ' CRISTO ci avverte di guardarci » , che ven- 
gono vejìiti come pecorelle , e che internamente fino lupi 
rapaci; e perciò è detto qui v. io. die con queir ap- 
parenza ingannevole ferifeono come feorpioni . Quelle 
locufìe aveano altresì i capelli ', come i capelli di fem- 
mina , e i denti , come denti di leene . Quelli capelli di 
femmina lignificano la mollezza e il rilaJTamento della 
difciplina , eh' è un carattere comune quafi a tutte le 
crefie , come ha oflervato Tertulliano ' , e eh' e accom- 
pagnato da una gran debolezza di coraggio per confef- 
far il nome di GESÙ' CRISTO ; perciò non fi fono 
veduti che pochi/Timi eretici , che abbiano avuto il co- 
raggio di foffrire il martirio; ma lono elfi fotti e- co- 
raggiofi per lacerare e per mettere in brani la Chicfa 
colle loro maldicenze c coi loro fcritti pieni di calun- 
nie . Le corazze come di ferro lignificano negli eretici la 
durezza del loro cuore per rcfiilerc alla verità , e la 
loro oftinazione inflefiìbilc in difendere le loro opinio- 
ni . Il gran fufurro , che quell'infetti fanno colle loro 
ale, indica il continuo moto in cui fono gli eretici col- 
le loro difpute c coi loro difcotlì per procacciai la fli- 
ma degli uomini , e f applaufo dei loto feguati . 

Non è maraviglia, che gli eretici, indicati da que- 
lla fpwie di locufte , abbiano tante peUìme qualità ; 
flante che hanno eglino per loro Re c per loro capo 

10 Hello demonio , eh' è qu) chiamato lo llerminatore , 

11 qua! nome corrifponde ai vocaboli Ebreo e Greco , 
Abaddon e Apollym ; ed è quel medefimo che il Figli- 
mi di Dio chiama ' omicida fin dal principio , perche . 
colla fua feduzione ha fatti morire i noftri primi pa- 
dri; 

* Matth. 7. 15. 1 v. 3. 5. 

' De prafer. C 41. 4J. 4 Joan. S, 44, 
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Capitolo IX. 269 
èri ; di modo che egli £ /Vr minatore principalmente per 
mezzo della feduzione , egualmente che gli eretici , che 
fono anim?ti dal fuo Iginio ; ed un tal come egli è 
dato in quello luogo , per rr. oprare che quel ch'i dcr- 
to di quelle loculle*, ch'egli conduce al ccmbattimcnto 
ch'effe non fama morite gli acmi ni , s'intende (blamente 
della vita del corpo, ma che d^nno morte all'anima. 

Tutta quella deferizione delle loculle lì trova nel 
Profeta Gioele 1 , il quale rapprefenta , che a fuo 
tempo devastarono effettivamente la Giudea ; ma Ibrtp 
quella immagine egli figurava anche gli Affini , che 
Dio doveva tra poco inviare per rovinar quei medefi- 
mo paefe . I denti di l'ione Tono prefi dal cap, i.v.6. 
di Gioele; la raffomigìianza dei cavalli, dal cap. z. 
v. 4. il fufurro delle ale come quello dei carri, dal 
cap. 1, v. 5. il tormento che recano agli uomini , dal 
cap. z. v. 6. Ma quantunque Gioele rapprefent: folto 
la figura di quelle loculle dei veri fuidati , nun è già 
lo fi elfo delle loculle dell' Apotaliffe , che lerifcono fo- 
hmente alla maniera degli fcorpicni, non ogni tórte 
di perfone , rria coloro (blamente che non hanno 
r.improino di Dio , e il carattere della fua eterna ele- 
zione; lo che non pub intenderli, che della ferita deli' 
anima, e del veleno dell' ere/ìa, come 1' intendono qua- 
li tutti gì* Interpreti antichi e moderai . Effendo paffu- 
ta quejìa prima dij avventura , eecone ancora altre due 
che la feguono , 

La prima è l' ofeuramento della verità, re cara al 
mondo dagli eretici , indicati da quelle loculle , e prin- 
cipalmente dagli autori delle erelie Giudaiche , i quali 
negano la divinità di GESÙ' CRISTO. S. Giovanni 
neri poteva meglio collocare quella difavvenrura . che 
in quello luogo, in conieguenu degli altri errori de' 
Giudei (edotti dal loro falfo profeta Barcochcbas . Que- 
lla prima difavventura ebbe principio fui fine del feco- 
lo dal famofò ere ila rea. Teodoro di fiifanzìo , e U è 
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zjo ApocaIisse di S. GrovANMr 
■continuata fono l'Impero di Severo , c nei regni 1?- 
:gucnti da molti eretici , fino a Paolo di Samófata , nel- 
la perfona del quale l' erefia Giudaica fu condannata 
dal celebre Concilio d'Antiochia, cioè dal giudicio di 
Tutti i Vefcovi del mondo, come 'parla un Padre del 
Concilio di Nicea 1 : e fu verfo il fine del terzo fe- 
colo , che incominciti ,il fecondo ve, oppure la difav- 
ventura che palliamo- a vedere. 

■ir. 15. fino al fine. // fejìo Angelo /noni la fum- 
èa , ed !x> udito una voce pro-vegnenti dalle quattro tor- 
na del? altare £ ora , tS è dinanzi a Dio , es. Queft' 
altare d'oro è quello dei profumi, che S. Giovanni 
vedeva nel cielo , e che rapprefentava GESU'CRISTO 
gloricfo , per mezzo del quale fono prefentate a Dio 
tutte le preghiere dei. Santi delle quattro parti della 
terra. Da GESÙ' CRISTO adunque, in virtù de' fuoi 
ineriti , e ad illanza dei Santi che ripofàno fotto quefto 
altare , efee quella voce , che ordina il gaftigo degli 
empii in quella fefta piaga , pel minillero d' un' arma- 
ta così numerofa . 

Siccome la grand' opera della vittoria di GESÙ' CRT- 
STO, e dello ffabilimenro della Chiefa ha incomincia- 
to a comparire nella difperfione de' Giudei, che ab- 
biamo veduti cadere nell'ultima difperazione , palliamo 
a vederne il compimento nel gafligo di Roma idolatra, 
la cui caduta doveva elle re molto più luminofa. Iddio 
aveva decretato di togliere V Impero a quell* empia cit- 
ta , che aveva mtraprefo d' e (lingue re la razza e il no- 
me dei Santi . Le guerre d' Oriente furono fenza dub- 
bio la prima cagione della fu a caduta, a motivo della 
disfatta e della prefa di Valerìano. I Perfiani , ch'era- 
no fucceduri ai Pani, non aveano mai paffato V Eu- 
frate , che non foffero fiati refpinti dai Romani , i 
quali aveano anche portate di là da quel fiume le loro 
conquifte . Frattanto m tempo che Paolo di Samofati 
turbava la Chiefa , quei popoli cosi fpeffo vinti , pafla- 

1 Alai, Epifc. Alex. 
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Capitolo K, »7* 
remo l'Eufrate e inondarono!' Impero, Quell'epoca me- 
rita d' efler offervata , mercechè nella feiagura di Vale- 
riano fi vede incominciare la decadenza dell'Impero 
Romano, la quale fomminiltra uno dei più imporranti 
mezzi per ìfpiegare quella profezia . 

L' efecuzione di quello difegno incomincia dallo feio- 
glimento dei quattro Angioli buoni o cattivi , che Dio 
teneva full' Eufrate, il quale fervi va -di limite ai Per- 
mani contro i Romani , le cui legioni erano Jlabilite fu 
quel fiume perchè cuftodiflero l' Impero da quella par- 
te . Quelli Angioli non aipettavano che il fegno per 
follevare i Perfiani e gli altri popoli dell' Oriente , che 
aveano delle armate di cavalleria d'un numero prodi- 
giofo ; perocché queft' è quanto lignificano in generale 
i dugento milioni i che non fono un numero preci- 
fo, come non lo è la terza parte degli uomini ., ch'elfi, 
dovevano uccidere, non lignificando altro queil'-efpref- 
fione nella storia di quello Libro , fe non che non era 
quello un intero elterminio . V apparato di quell' arma- 
ta è terribile, e l'equipaggio dei cavalli e dei cavalie- 
ri è tale , che non fi può offervare fenza tremar dì 
fpavento . I Perfiani erano armati di ferro da capo a 
piedi , elfi e i loro cavalli ; aveano delle corazze come 
il fuoco; altri ne aveano di color, di giacinto , o di tur- 
chino celefte , ch'è il colore dell' acciajo brunitoi ed 
altri finalmente di color di zolfo , la cui fiamma fi ac- 
colla al violetto pallido. Quelli colori lignificano la col- 
lera dei cavalieri , ed indicano il terrore che portano 
per tutto ; perocché quando la luce del fole batte, fa- 
pra il- ferro Iuffro , fembra di vedere degli fquadroni 
infiammati . Quella terribile cavalleria cammina alla 
battaglia coli' ardore e colla forza dei leoni , lo che è 
lignificato da quelle tefie dì leone, che aveano quelli ca- 
valli., i .quali timbravano gettar fuoco dalie narici ; e 
quelle tre fpecie di cofe micidiali , cioè il fuoco , il fu- 
mo , ed il zolfo , indicano l' impetuolìtà colla quale i 
■fci- 

1 Dan. 7. 10. -■ . / 



a?i AfftfAitssE w S. Ciovawi 
(bldati di q-jcff' armara (terminano rutti» ci6 , clie fi op- 
inine al loto future. 1 loro fendi , come Nauro ave* 
detto degli Affini , gettano fiamme . Le briglie dei loro 
favilli fono tutte m fuoco, quando camminai') alla bai- 
taglia , e anelli che conducono i tran carri , feto furìr-fi 
to-ie perfette ubbriache . Non è dunque maraviglia Ib 
fanno una ilragc cosi grande , e 1' Aportolo ne tende 
per ragione, che la forza di qiiejli cavalli è nella ti- 
ro boera , e nella loro coda, perchè' le loro code fina fi- 
wilì a quelle dei ferpenti , e quelle code hanno tejìt col- 
ie quali f eri f cono . Qjeiìa moltruofa defcm.ionc dei ca- 
valli rapprefenta a maraviglia la maniera di combattere 
della cavalleria dei Pani o dei Perfiani, i quali com- 
battevano, dinanzi e dietro la fchiena, e (toccavano i 
loro datai anche iuasendo ; e quelli ferpenti fono gli 
Arali co' quali effi ferivano i loro nemici volgendo il 
capo verrò di loro, 

S. Giovanni ci la vedere in feguito quanto è grande 
l' inferi libili tà degli uomini e la durezza del loro cuo- 
re, in non far penitenza del loro delitti, a villa del- 
le piaghe Eolle quali Iddio percuote coloro , che fono 
impegnati nelle med:fime fregiarcele . l.'no fpirito di 
letargo tiene te lorn anime i Rimerie :n un fnnno cr.<ì 
profondo, dice S. Oiangr.foltoitio , che rutte !e piagge 
di Dio non soffono r .celiarli . Vedranno eglino , prò* 
1-;'-' il Santo, l'inferno ipern i :■ di loro, e non 
ne ritireranno il piede . L' incanta che trovano in rio 
che amano, e U violema ^elle loro paffioni trionfa di 
loro fino al fine , e chiudono gli occhi a rutto 1' avve- 
nire , per foddisfare i loro defidcrii nel tempo prefen- 
te. QuclV infenfioilirà. è anche più Terrìbile di turte 
le piaghe che ci fono deferitte in quello luogo. Quelli 
ebe fono percoffi da quella piaga, mentano d efTer com- 
pianti pili di tutti gli uomini \ e fi pub dire che ne fìa 
gii pe reo fio , chi non reme d' eflcrlo . 

Si pub qui offervare, che Ì delitti, di cui parla S;n 
Giovanni , riguardano particolarmente i Gentil; , come 
!" adorazione dei demoni! e degli idoli , e fi fa che re- 
gna- 



Capitolo IX. Z73 
gnavano tra loro anche gli omicidi! , le impurità, egli 
altri delitti . Perciò è facile offcrvare , che il Profeta 
è paflato dai Giudei alle nazioni idolatre ; perocché 
non è parlato tf* idolatria nei capitoli precedenti che ri- 
guardano i Giudei , dove abbiamo veduto , che Dio ha 
léparati g(i eletti da quella nazione di riprovati , jjie 
egli ria afflitti con diverlì flagelli . 



CAPITOLO X- 

L' Angelo ammirabile compari/ce. Quando egli parla fi 
fentono fette tuoni . Egli giura che non vi farà pili 
tempo . Si compirà il mìjìero di Dìo quando fi farà 
udire il fettimo Angelo . Dà egli a mangiare un li- 
bro a S. Giovanni . Dapprima il libro i dolce , ma po-> 
fcia diventa amaro . 



t. "Cr vidi atiumAn- 
SZj gtlum fariem de- 
fcendentem de calo , a- 
iiùSum nube , & iris in 
capite t'jus , & facies 
c/us erat ut fol , & 
pedes ejus tamquam to- 
Iumns ignit: 

2. & habtbat in ma- 
■nu fua libetlum apmum : 

pofuit pedem fuum 
dextrum fxper mare , \ fi- 
nifirum autem fuper tcr- 
ram : 

3. & elamavit voce 
ma £"l s qHcmadmadum 



1. T/Tdi poi un altro Ari- 
V gelo di gran pofTa 
fcender dal cielo , che intor- 
no a fé aveva una nube , e 
fui capo un arco celefie ; la 
fua faccia, era come il fole, 
e i fuoi piedi come colonne 
di fuoco : 

2. ed aveva in mano nn 
libretto aperto : E posò il 
tuo piè dritto fui mare, e il 
finiftro falla terra : 



S- e gridò a gran voce, al- 
la foggia dei kon , quando 
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logge-. E quando quegli eb- cura Ito tugìt . Et cum 

ne gridato , vi ■ furono tétte clamaffet , Iteut* funt 

tuoni , che proferirono le lo- fipttm ton'mua vects 

to vod. ' , x / uos - . 

4. E quando i fette raom 4- Et cum ^utafuif- 
ebkro proferite le loro vo- fini fiptem. tamtrua -vo- 
ti io era per ifcriverle ; ces firn , ego /mpturus 
quando udii una voce dal eie- tram : & audivì weem 
lo la qual mi ditte : Tieni de calo dicentm miht : 
fotto figlilo le cofe che han Signa qua locuta fini 
proferite i fette tuoni, e non fiptem ton'mua , & w 
lefcrivere. . h e* /mitre . 

5. (a) E 1' Angelo che 10 5. Et Angelus ,que*t 
avea veduto apportato fnl-tt* wdi Jfontem /uper mare, 
re , e filila terra , alzò U & /upet tertam. > levarne 
mano al cielo » manumjuvn ad «ztum: 

6. e giurò per Io vi- 6. Et fttmutpaw- 
venie nei fecoli dei fecoli , venterà in /ernia faulo- 
Bhe ha (reato il cielo, e ciò tnm. t q'<* creavtt ctelm, 
che è in erto , e la terra e &. ea qua m eo junt ; 
ciò che é io erta, e il mare & tenam } &ea qua 
e dò che è in db ; giurò , in ea fimt ; _ & mare , 
dico elie non vi (irebbe più & ea qua m to /unt : 
tempo; .. ■•■ Q»ta tempus non erit am- 

7. ma che al tempo del 7. fià in dìe fas w 
fuon, del fettimo Angelo , eU fipttmt angeli , cum 
quando ei fi, metterà: a fuo- aeperit tuba cenere , con- 
nar' la tromba, fi compireb- /ummaiititr mymmm 
be il miftero di Dio , ficco- Dei , fieut tmgejieavtt 
aie ei. lo ha annunziato per per firuos /uos Frophe- 
\ 1 fuoi fervi Profeti . taf . 

8. Ed io udii quella Voce 8. Et judtvt west» 
dal cielo parlarmi* un' altra de calo "trum ioguen- 
Tolta e dirmi: Va, e pren* tem mecum , ** ( *?*" 

. (a) Dan. ti. tf. 7, 
» Cr. Aiti 
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€ Ai P I I o- 
ài il litro aperta dalla man 
dell' Angelo , che ila là in 
piedi fui mare , e Culla ter- 
ra . 

9, (a) Io andai all' An- 
gelo j e gli diflfi , che mi daf- 
fe il libro . Ed egli a me , 
prendi , diIfe. A il) libro >i e dj- 
Aioralo ; elio ti farà xeftare 
amareggiato il. ventre, ma 
in bocca ti- farà dolce come 
mele . 

10. Io prelì it libro dalla 
man dell' Angelo, e lo di- 
vorai ; e m* era in bocca dol- 
ce , come mele ; ma. quando 
1' ebbi trangugiato , il mio 
venire fu amareggiato. 

-II. Ed egli mi diffe : A te 
fa duopO il profetizzare di 
nuovo fopra 1 nazioni , e po- 
poli , e lingue t e molti re . 




t o X. 

tem ; Vade , 
librum a 

Ji J 
mare , & J 

9. & ab?, 
lum , dicttit eì t ut e 
ret fttih't l'tbtum . Et di~ . 
Xtt inibì : Recipe librum 
& deverà Ulum : & fa- 
titi amar'tcarì ventrem 
tutim , /ed ìn gre,, tua 
erit dulce tamquam mei. 

10. Et. eccepì librum 
de manti AngtU , t*T de% 
varavi illum; & aratiti 
ore meo tamquam mei 
dulce : & cum deverà/* 
fem eum , amarìeatus efi 
venter metti . 

It. Et dtxit mihi e 
Operiti te ì rerum ptopht- 
tare Gentìbus , & pepu- 
li?, & lìttguis. G? re* 
gibus mult is . 



(a) Ezech. 3. u. 1. 
1 Altr. titt. a navoni . 



VJ& Apocalisse di S. Giovanni 

SENSO LITTERALE, 
E SPIRITUALE. 

•fy. I. fino al V- 8. A Mora io vidi Un altro Angio- 
X\_ lo di gran poffa fcender dal 
cielo , veflUo et una nube , ec. S. Giovanni dopo aver 
fatto vedere V apparato delle armate , che dovevano dar 
principio alta rovina deiT Impero , perfecutore dei Fe- 
deli , pana a rapprefentarci .il decreto di Dio , e la ten- 
tenni ch'egli ha pronunciata contro i perfecutori idola- 
tri e 1' efecuzione d' una proflìma vendetta . 

Queff Angelo forte , che non è altro che il fello , 
che ha Tuonata la tromba nel capitolo precedente v. 13. 
e probabilmente quel medefimo, eh' e chiamato forte e 
potente nel capitolo 5. v. 1. e che diceva ad alta vo- 
ce: Chi è degno d'aprire il libro, e dt romperne » fi- 
eillì 1 Dopo f apertura di quelli figlili , che chiudevano 
te piaghe colle quali Iddio doveva punire i nemici del- 
la fua Chiefa Giudei e Gentili , pana a pronunciare 
contro di loro la tentenna della loro condanna con ter- 
ribili minacce. Quell'Angiolo .che difttnde dal mio 
per indicare eh' era inviato per far qualche cofa di me- 
morabile , era coperto d'una nube , ed aveva un inde 
f m H f M capo , . U nube era il fegno del potere di 
cui era invertito ; e l" màt lignificava , eh' egli portava 
i a D ace alla Chiefa , eh' era nelT oppreflìone , e che 
ouantunque pareffe eh' egli allora la obliane , le dava 
tuttavia una ficurezia della fua proffima libertà ; pe- 
rocché l' iride è un fegno di pace e di riconciliazione . 
Va fplendore del fuo volto , e i fuoi piedi eh erano 
come colonne di fuoco *, inoltravano ìa vendetene 

1 Jpoc. 1. 15. 
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Capitolo X. 177 
fi doveva fare dei nemici della Chiefa , e il notti* M 
egli ave» di capitarli . ■""* " 

Il libretto aperto , eh' egli reneva in mano , non era 
p,4 il libto chiufo da fette figilli , i c „i fegré, ""ran* 
Jcoperri ; ma era la fentenza pronunciata contro i per 
lecurori della Chiefa, e ch'era fui punto d' efe^uirfi ■ 
perciò egli meitt il fuo piede deliro fui mare , " il f u \ 
piedi [mijln Julia lina , per far vedere che l'Impero 
Romano, che dichiarava la guerra a GESÙ' CRISTO 
ed a fuoi Tedeli fervi , doveva effer calpeilato e inde- 
bolì» per mare e per terra . Egli da altresì cootcalfe- 
gm di quella profllma vendetta col fuo grido orribile 
fimile a quello d'un leone che rogge, è con quelle vo-' 
a d, tuono , che fafentire. Si vede qua» in rutto que. 
Ilo Loro che tu„e le voci di cui ò parlato, fonoV 
me voci di , unno ; vai a dire, che le cofe che quelle 
*oct prolerilcono , fono Terribili e maravigliofe . S- i 
più gran Santi tta gli uomini , come Daniele ■ " non 
hanno potuto vedere gli Angioli fenza tremare , allor- 
ché non aveano ed niente nel loro fembiante, die di 
manloeto e di pacifico ; che dev' edere, allorché 1 quelli 
Angioli fanno vedere la collera di Dio , di cui fono gli 
decolori rapportandocela folto le immagini le pio 
fpaventofe; E proibito a quello S. Apollolo di fcrive- 
re e yoci d, quelli fette tuoni , e gli è comandato di 
figillarle e d, tenerle nafeolie . Iddio „„„ rivela " fuoi 
iecretr , fé non fecondo il fuo ordine , e al temio eh' 
egli medeiìmo ha regnato ; egli ,„ol difeoprire agli uni- 
ci che nafeonde agli altri -, e in quello difeernimen- 
to eh ei fa , niuno ha motivo di lamentate . Noi dob- 
biamo adorare quelli milterii fenra conofcerli , e aver 
a grado che Dio li tenga figiilati per noi . Ma fe S. 
Giovanni ha tanta premura di notare, che gli è vieta- 
to di dite ciò che quelli tuoni gli hanno dichiarato ci 
lai™ inferire* ciò, che nulla v' ha in qu.fc j iv ^„ 
Apocahlle , eh egli non abbia avuto ordine da Dio di 

1 Dan. lo. 8. 12. ' Beiti. 12. 4. 0 
Tom, XLVI, M 
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priverei ; e eh? noi dobbiamo confiderarne tutte le pa- 
role , quantunque ofeure, come date a noi per un ef- 
prelfo comando di Dio . ' • . 

L' Angiolo , che voleva afficurar S. Giovanni , che 
la vendetta era profuma a cadere , alzb la mano al 
cielo e giurò , che non vi era più tempo ; cioè che 1 
esecuzione della divina gìuftizià non era più differita co- 
me prima ' , ma che fi doveva compiere . 11 giura- 
mento fi fa aliando lemani al cielo, per prendereDra 
a teftimonio della verità di quel <*e diciamo , e per ti- 
rare fopra dì noi la fua vendetta , fe il noftro 'giura- 
mento è falfo. Quefto luogo, fi trova anche in Dame- 
le 1 , dove l' Angiolo che giara , alza ambe le mani 
al cielo, ma quefto ne aveva una occupala in tenerla 
temenza : egli giuro , come in Daniele , per colui che 
VXecoli de' fecoli , per moto-are che tutto i a 
j t che pub difporre dei tempi e di tutte le 
ndo eh' egli ha cavate del nulla colla fua 



ni potenza . . 
Quefto medafimo Angiolo dichiara precifamente il 

■■■■■»■ •• . ■ :t _;rt»rn ri i nifi ■ va e a 



della Chiéfr'j.'ed'Jl iine delle 'perfecuziom , lo che li 
vedrà nel. capitolo féguertte . Egli dice , che Dio ha 
ikminziato quello rrttftero per ì Profeti, oppure lecon* 
■io il Greco , ai Profeti fuoi fervi . I Profeti hanno 
ouafi" rutti parlato del regno di GESÙ CRISTO , e 
principalmente Ifaia ha predetti i tempi avventurati 
Sella Chiefa , Il verbo annunziare lignifica , fecondo il 
Greco ed il Latino , una nuova funefta e grata , lo 
che conviene egregiamente alla pace , che dovea gode-' 
re fa Chiefa dopo la rovina dei fiioh perfecuton, "■ 
jr 8. fino al fine .-£4 udìì qUelU voce del cielo , 
furiarmi un* alu^voha , e dirmi , ed. S. Giovanni n- 
Seve ordine di prudere quello libro aperto dalla mano 
fieli" Angiolo, e di mangiarlo, cioè « rwmpierfi dittò 

* Afte. 6, a. e, 7. i, a. 3- *Dan. 7* 1 
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ch'eflb conteneva per annunziarlo agli uomini. Queliti 
libro doveva efTer dolce come il mele nella fua bocca , 
perocché è una confòlazìone il vedere la potenza di 
Dio efercitata fopra i fuoì nemici ; ma doveva cagio- 
nargli amarezza nel ventre ; vale adire, in feguiro egli 
doveva effer afflitto al vedere non folarnentc la perdita 
di canti domini , che perivano effettivamente , .'.Jorch.) 
facevano perire in apparenza i fervi di Dio, ma anche, 
le (ofterenie della Ònefa pi-rfeguitata , QfceJl' imoiagi- 
nc parabolica (1 vede ne! Profeta E2cchiele > , dovi- fi 
pub vedere la medelima cofa fpiegata più a luogo '. Si 
pub 'anche dire, che la parola di Dio è dolce e grata 
quando fi medita e quando fi alcolta , ma che la. pra- 
tica ne riefee amara e difficile ; perocché fe lo j'pinto S 
pronto , la carne è debole ' , 

E' altresì comandato al S. Apertolo di profetizzare 
dinanzi le nazioni, lo che egl' incomincia a l'are rie 1 ca- 
pitolo feguente, dove Ipiega ai Re ed ai popoli ilcon- 
tenuto di quello libro aperto , eh' egli avea mangiato -, 
cioè fhe avea meditato . Molti (piegano quello' paffo 
delle iaruzioni die S. Giovanni duvea date in tatta-T 
Alla Minore, dopo li luo ritorno dall' ilo! a diParmos. 
Imperocché effendo egli llato relegato in queil' ifola da 
Domiziano , perchè predicava liberamente la fede di 
GESÙ' CRISTO , ne fu richiamato fotto Nerone , e 
nrorno in quella parte della Grecia , di cui governo 1; 
Chiefe, idove fcriffe il fuo Vangelo , ed efencitii pe( 
alcuni anni il fuo miniflero apoftolko . 

1 f. J. v. ?, * Matth, i6. 41, 
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capitolo xr. 



San Giovanni mifura il tempio . Egli non mi/un f a- 
ttto . La città fama c la/ciaia in aèiandonf ai Gen- 
tili per tre ami e mezzo , Lì due Preferì che hanno 
potere nei mondo . La bsfiia lì farà morire nella 
gran Città . Rifufcitcranno il terzo di y ed afctndt- 
ramo in cielo. La, città riceverà una gran piaga-. 
Terzi guai . Il cielo e/ulta perchè è venuto il 'regno 
dì GESW CRISTO. 



-1,-Ti/P fu P°' data una -t-T^T àatus efi mi ha 

IVA canna limile ad una Ha calamai fimi» 

pertica , e mi fa detto : Le- tòrta , &• dicium efi 

vati , e -mifura il tempio di mihi : Sórgi , & met't- 

Dio, e i' altare, e quei che re tempfum Dei & 

fanno adorazione in elfo . altere , & adoranti* ha 

z. V atrio y che è di -filo- 2. Atrium auiem , 

ti del tempio , lafcialo fuori t quod efi foris templnm--, 
e non io mifurare ; imperoc- : ejice forar , & ne *e- 

chè quello è dato ai Gentili, t 'taris . Ulud , quoniam 

ed effi caletteranno la fama datura efi Gentièur, & 

città per meli quaranta due; civitarem .fantlam calca- 
bmt menftbus quadra- 

■• . ginta duobus : 

3. ed io darb ai due te- 3; & dato duobus te- 
fiimonii miei a profctixuire , fiìbus me'ts y & propbe- 
e profetizzeranno per giorni tabunt dtebus mille du- 
roila dugento feflanta , coper- centtt fexaginta , amiBt 
ti di facco. fìtto. 

4, Quefti fono i due Oli- 4. fS funt dua oli- 
vi , ì due candellieri , che va , & duo candelabro , 



Capitolo XI» i8t 
«* confpeftu Domini ter- Hanno nel eofpetro del Ji- 
ne Jìantei . gnore della terra . 

J. Et fi quii voluerit 5. E fe alcun vorrà ad 
eoi noctre , ignis tx'tet elfi recar nocumento , fuoca 
de ore forum , & devo- ufeirà dalla bocca loro , il qua- 
rabit inimìcos eorum : & le divorerà 1 loro nemici ; 
fi qttis voluerit eoi e fe alcuno vorrà recar loro 
àere , fic oportet eum oc- Jefione , cosi , fa duooo che 
fidi . ei redi uccifo . 

6. Hi babtnt patejìa- 6. Quelli hanno podeflà di 
tem elaudmdi arlum , ne chiuder il cielo talché ' non 
pinti diebui prophelia piova punto durante il tem- 
epforum ; & potèflatem po del loro profetizzare ; ed 
babent fuper aqws con- hanno podeftà fulle acque dì 
vertendi eas in /angui- convertirle in fangue , e di 
nem , & percuterc ter- percuoter !a terra di qualfifia 
rem omni plaga, quo- piaga, ogni qualunque volta 
tiefeumque veluerint. vorranno. , 

% fimcrint 7. E quando avranno com- 
piuto di rendere la loto te-, 
iiimonianza , la belila che 
vien fu dall' abiflb farà coa- 
tro di elfi guerra , e gli vin- 
cerà , e gli ucciderà. 

8. E giaceranno i corpi 
loto fulla piazza ■ della gran 
città, che chiamali fpirìtiial- 
.«< jf .iiHMiinr &tiaoma , mente Sodoma, ed Egitto , 
& jE&ptur , ubi & dove anche il Signor loro e 
Demìnui eorum erucifi- flato crocififlò . 
xus efi. 

. p. Et-videbunt de tri- 9. E gente di varie tribù 
bubus , & popu/ii, & e popoli , e lingue, e nazio- 
ttnguis , & Gmtibus ni vedrà i corpi loro per tre 
eorptra eorunt per irei giorni e mezzo , e non la- 
ta* 

« Altr. le», /ulte pinze , * fulle faide , 
M j 
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fila , qua afeendit de a- 
bSf» , Miei adverfum 
W hellum , & vince, 
illos, & occidet eoi . 

Ì. Et carpata eorum 
facebune in piai, ' ' 
tatis magna , q M ■ùoca- 
' ir fpiritualìter S ' 



iti Apocalisse di S, 
fderà che quei corpi fien 
porti in monumenti . 

' io. E gli abitatori della 
terra fé la godranno fopra 
elfi , e faran fefte j e fi man- 
deranno regali l'un 1' altro, 
perchè quelli due P"> fe " a - 
vean cruciati gli abitatori . 
della- terra . 

ii. In capo a tre giorni 
C mezzo , lo fpirito di vita 
procedente da Dio è entrato 
in effi : ed eglino fi fono 
rinati in piedi , e grande 
fpavento è caduto fopra co- 
loro , che gli han veduti . 

il. Ed effi hanno udita 
una gran voce dal cielo, a 
dir loro: Salite quà . Ed 
«alino fono faliti al cielo in 
una nube , ed i nemici loro 
gli ban veduti . 

13. Ed in allora s é fatto 
un gran ttemuoto, e la de- 
cima parte della città è ca- 
duta , e fo» "marte uccife 
nel tremnoto fette mila per- 
fone , e i rettami meffi in 
ifpavento han data la gloria 
al Dio del cielo . 

14, Il guai fecondo fc ne 
è" andato; ma ecco che ver- 
rà tolto il terzo guai . 

ig. Suonò la. tromba il 
fectimo Angelo e fi fecero 
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dies f & dimìdmm: & 
carperà eorum non fment 
■porti in monumentis . 

10. Et inhabìtantes 
terrai» gaudebunt fuper 
iUos , (5* jucundabun- 
tur , & miniera mìtttnr. 
ìnvicem , quoniam hi duo 

.paghete cruciaverunt ens , 
& qui habhabant fuper 

11. Et pojì dies tres 
& dimidium, fpiritus v'i- 
ta a Deo mtrovit in eos . 
Et Jieterunt fuper pedes 
funi, & timor magma 
cecid'tt- fuper eoi-, qui 
•aiderum eos . 

13. Et aud'itrunt vo- 
cim magnarti de cala d$- 
ceniem eh: Afcendite bue. 
Et aftenderunt in ccclum 
in nube , «3* videmnt ìl~ 

13. E in Ma bora 
faSlus eft terramotus ma- 
gna* , & decima pars cr- 
vitatìs cecidit: &occifa 

mina hcmmum feptem 
millia , & reliqui in tì- 
moremfunt mijfi , & de- 
dtntnt gloriamDee tà&i 

14. Va feenndum abili: 
& ecce vaffirtium ve- 
niet c'ito . 

15. Et feptimus An- 
gelus tuba eternit , C 
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faEtte font veees magna 
in c£Ì(L dicentes ■' EaBum 
ejì rtgnum hujus mun- 
di, Domìni nqjiri &Chù~ 
Jìi ejus , & regnabit in 
facula ftculorum: Amen . 

16. Et vigintiquaiuoT 
femores , qui incòn/peSht 
Dei feàent tu fidièus 
fuis , cecìderunt ìn foj- 
età Jìias , & adorave- 
runt Dtum dicentes: 

17. Grattai agimus 
tibi, Domine Deus omni- 

potens, qui eS , & qu't 

eras, & qui venturus 
es, quia accepifii virtù- 
tem tuam magnam, & 
regnaflì. m 

18. Et irata funi 
Gemer , & advenit ira 
tua, & tempus nmpta- 
rum judìcari , & redde- 
rè mercedem Jervis tuis 
Bjvpfxùt , & fanBis , 
& ùmenùbus nomen tuum 
pufiìlis , & magn'ts , & 
epterminandì eos , qui 
corruperunt terram. 

10. Et ap&tum ejl 
j templum D?i in calo ; et 
vifa e/i arca te/lamenti 
epa in tempio fjus^.v- 
fa3a Junt fuìgura , et 
■aoces , et terrarmotus , t et 
grande magna,. 

* Gr. ag, e tuoni . 
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gran voci nel cielo, che di- 
cevano : Il regno di quefto 
riiondo è divenuro ai eflere 
del Signor noftro , e del ìùo 
CRISTO che regnerà ne 1 
fecoli dei fecoli : Amen . 

16. Allora i ventiquattro 
Seniori , che fono aiiìfi in 
fii i lor troni alla prefenza 
di Dio, fi buttarono giùcolt 
la faccia al fuolo , ed adora* 
rono Dio, dicendo: ..' ) 

17. Noi ti rendiam gra- 
zie , o Signore Dio onnipof- 
fente che fei , e che eri , e 
hai da venire, che tu abbia 
aflunta la tua gran portanza, 
e che tu ti fei meffo a re- 
gnare. _ /...ii 

18. Le nazioni fi fono a- 
dirate ; ma è giunta I' ira, 
tua e il tempo, in cui fa 
fatta giuftizia ai morti , e. 
che fia refa la mercede ai 
tuoi fervi Profeti , ed ai San- 
ti ,1 ed ai timorati del nome 
tuo piccioli , e grandi , c.che 
Geno Germinati Ì corruttori 
della terra - ' ' « 
. 1$. Allora fu aperto il 
tempio di Dio nel cielo , e 
li vide l'Area della fua al-, 
leanza nel di lui tempio ; e. 
fi fecero folgori , .'«mori 1 , 
e tremuoto ■» e grolla gta. 
grmola. .ì.,.,j )..-■;■■ 

SEN- 

M 4 



I?4 APOCALISSE DI S. Croy/iMf-T 

SENSO LETTERALE, 

E spiritOale. 

<T. i. fino al 1r. 15. TiJf 1 fi* /fcpo A« k»« «ww, 
IVA /«(/e flii ««* ptft/« ; e 
mi /« (J«fo : Alzati , e mifura-.il tempio di Dìo , ec. 
Il S. Profeta che avea Tempre in vifta il trionfo della 
Chiefa , e la rovina dell' idolatria , nella rovina di Ro- 
ma perfecutrice dei Santi , incomincia qui la ftoria del- 
le perfecuzioni , che fono fiate il 'motivo della diffra- 
zione dell' Impero idolatra , e delìa- pace della Chiefa 
criftiana. Ma prima ch'entriamo a fpiegare a parte a 
pane quefto. capitolo , giova oflervarvi colf illuftre Ve- 
fcovo di Mcanx quattro cofe , che ferveranno ad illu- 
Ararlo . " 

1. Che nel tempo delle perfecuzionì i tiranni fanno 
degli sforzi inutili per difiruggere la Chiefa ; perocché 
quantunque vi fia un gran numero, di perfone che ca- 
dono nell' apoftafia ; contuttociò ella refta fempre in- 
vincibile in coloro , che reffano fedeli a Dio fino al fi- 
ne ; lo che è rapprefentato da quello tempio mimrato 1 j 
e feparato dall'atrio. 

. 2. Che Dio mette limiti al furore dei perfecutori , e 
che non permette loro di nuocere quanto vorrebbero , 
ma folamente per un tempo limitato, eh' è qui ridotto 
a tre anni c mezzo, v. 2. 3. 

3. Che non poffono effi impedire , per quanto vio- 
lenta fta la loro perfecuzione , che non vi fieno delle 
anime forti e generofe, che rendono teftimonianza alla 
verità , come fanno quelli due teftimonii , v. 3. 4. ec 

- 4. Che la -perfecuzione lungi dal dii'trupgere e dall' 
indebolire la Chiefa , non fa che aumentarne la forza 
fi» 

1 v. 1. 2. 
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Capitolo' XI. iSy 
e la gloria , ed accrefcere il numero dei Fedeli ; di 
modo che la più crudele di iurte , eh' è fiata quella dì 
Diocleziano , non ha fatto che rendere la Chiefa più 
gloriola e pici trionfante ; lo che è- figurato dalla rifur- 
rezione gloriofa dei due tellimonii , v. 12, e 13. 

Dopo quelle ofiervazioni , farà facile intendere il pre- 
fente capitolo, che ferve di fondamento all'intelligenza 
di quanto è detto dopo . Si vede ad evidenza , che 
quello tempio e quello altare , che S. Giovanni dovea 
mifurare , non era un tempio materiale ; ma ficcome la 
perfecuzione di Diocleziano , ch'egli vuol deferivere , 
ebbe principio , dalla diirruzione delle Chiefe, che i Cri- 
stiani- aveano fabbricato in una lunga pace ; ci rooflra, 
che vi ha una Chiefa fabbricata fopra una ferma pie- 
tra , che gli uomini non poffono atterrate ; e che in 

Siila Chiefa hannovi degli adoratori , che la violenza 
le perfeeuzioni non pub far perire , in mezzo alla 
folla di coloro , che cadono p che peri/cono ' per la lo- 
ro apoftafia . Perciò la focietà degli eletti è r appres- 
tata dal Santuario dei tempio , dove i Sacerdoti efer ci- 
tavano le loro funzioni : quello Santuario era diftlnto 
dall' atrio citeriore , dove il popolo Ebreo adorava Id- 
dio , e da un altro atrio dove i Gentili potevano en- 
trare. E' ordinato al S. Profeta di lafciar fuori quel);' 
atrio efteriore , e di non mifurarlo , per far vedere » 
che queHi che fono fuori 'della focietà degli eletti , 1 fo. 
no riputati per niente , e che fi lafciano tra gl* infede- 
li , come fe fi avene abbandonato ai Gentili il primo 
atrio, dove i foli Giudei potevano entrare per far ora- 
zione . Tutto ciò lignifica , che V citeriore della Chiefa 
farebbe abbandonato ai Gentili , ma che vi aveva- un 
Santuario , eh' era ad effi inacceiTibiie . Potevano eglino 
bensì atterrare le Chiefe materiali ; potevano far cade- 
re molti Crifliani a forza di tormenti ; ma non pote- 
vano foggettarfi quel numero d' eletti , che Dio cono- 
fceva. Imperocché, come dice T Apostolo ' t U fi(ida 



fondamento di Din rejì* fermo , avendo per figlilo quel- 
le parole : II Sigiare cono/ce i fuo't . Per la qua! cofa , 
chechè poflano fare i Gentili , il tempio di Dio dee 
Tempre fuffiftere in coloro , che refìano fermi rulla fe- 
de di GESÙ' CRISTO. 

Ma fe Dio permetteva ai Gentili di calpeftare la fan* 
ta citti , cioè dì tormentare i Crìftiani , ei non gli ab- 
bandonava perb alla loro difcrezione per quanto tempo 
avrebbero effi voluto , ma legnava loro un termine pre- 
fi fio , che non potavano oltrepaffare . Quello termine è 
di quarantadue meC , oppure , lo che torna alla mede- 
fima cofa , di mille dugcnto feifanta giorni , a compor- 
re i mefi di trenta giorni , fecondo il computo antico . 
Quello miltìco numero , che forma tre anni e mezzo , 
s'incontra foventi volte in quetto Libro , fotto diverfe 
efpreffiont ' . E' deffo confacrato alle perfecuzioni del- 
la Chiefa, perchè durò per tanto tempo quella d'An- 
tioco, che figurava tutte Le altre. Di fatto , l'Angio- 
lo che parla a Daniele 1 , determina quella perfecuzio- 
ne j ad un tempo , due tempi , ed un mezzo tempo , lo 
che lignifica per confefTione di tutti tre anni e mezzo ; 
che fu in effetto il tempo precifo di quefta perfecuzio- 
ne , come impariamo e dal Libro dei Maccabei e dal- 
la Storia dì Giuleppe ' . S. Giovanni c'invia dunque 
alla profezia di Daniele , e alla perfecuzione d' Antio- 
co j per trovarvi il vero carattere delle perfecuzioni , 
e per fentirvi un termine erpreffamente abbreviato per 
ia fallite degli eletti un termine che finifee d'ordi- 
nario con un pubblico gaftigo dei perfecutori 1 . LI cor- 
io delle perfecuzioni balta per far vedere , che Dio , il 
quale non rifpanniava il fangue di quei Santi , dava ad 
effi tuttavia di tempo in tempo un poco di ripofo ; 
cioè dava ai forti il tempo di refpirare , ai deboli il 
tempo d'affodarfi, a quelli ch'erano caduti il tempo di 
rial-- 

, e. ia> 6. 14. 1 rap. 12. 7. e, 7. 25. 
, Prol. Uè. de teli. Judah. & lìb. ir. 
4 Matth, 24, 21. I Uttant, de meri, per/- 
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Capitolo xT. • 187 
rialzarti , e finalmente ai Santi Pallori il tempo di rac- 
cogliere le loro pecorelle (Jifperle , Vero è , che il tem- 
po di ciafcuna perfecuzione , non è Tempre fiato preci- 
famente di tre anni eTne'zzo , com' è avvenuto in quel- 
la di Valeriano; ma il termine delle altre , che dura- 
rono un poco più o un poco meno, i Tempre flato ab- 
breviato e rifiato dal dito di Dio . 

Del refto S. Giovanni ci moilra qui , che la Chiefa 
farà ridotta nella perfecuiione di Diocleziano , a quel 
medefima fiato nel quale fu per I' addietro ridotto il 
popolo di Dio , tre anni e mezzo fotto la tirannia d' 
Antioco ; e ficcarne quel Principe ne ha ricevuto da 
Dio un gafiigo vifibile ed efemplare ' , la fiefib iucce- 
derà a Diocleziano, e agli altri perfecutori fuoi colle- 
ghi. Il Libro di Lattanzio », che fi è feoperto a'.noftri 
giorni , non ci permette di dubitarne . Ora queflo gran- 
de avvenimento del gafiigo dei perfecutori , che dee 
aver principio da' Giudei, e dee profeguire lino alla ca- 
duta, dell' idolatria Romana , efiendo uno dei maggiori 
fpetracoli della giufiizia di Dio, è altresì il più degno 
foggetto, che dar fi polla alla predizione di S. Giovan- 
ni, e alla meditazione dei Fedéli. 

In tutto quello tempo della perfezione dei Fedeli , 
fi trovarono perfone , eh' ebbero abhailanza di coraggio 
per eternarli a foffrire coftantementc ì tormenti , per 
confolarli nelle loro pene , per follenere i deboli , e per 
rifvegliare la loro fede. Imperocché il minifiero profe- 
tico , che fi promette in q ut fio luogo di dar alla Chie- 
fa , non confitte fedamente nella predizione dell' avve- 
nire, ma anche nelle altre funzioni pallorali . La Storia 
Ecclefiafiica ci mofira abballarla , che tutte quefie gra- 
zie , e quelli doni , tanto ordinari! the firaordinarii , 
non le mancavano mai in tempo della perfecuzione : e 
fi veggono nelle Lettere di S. Cipriano gli ammirabili 
avvertimenti , per mezzo de' quali Iddio preparava la 
Tua Chiefa ai mali che le inviava , e lo fpiiito di for- 
za , 

1 1. Mie, 9. 5. 3 D racTt. per/, <; 
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■188 * Apocalisse di S. Giovai 
«a, ch'egli vi confervava per foilenerla . I Fedeli ne- 
gli errori delle carceri erano fuventi volte avviliti in 
vjfìone di c:ò che dovea loro fuccedere . 

Quefti due teiìimorm che profiÉi'/arono, effendo ve- 
diti c: faeco, o di cilicio, iòno quelli, che in tempo 
delle perlecuiioni di Diocleziano , dovevano animare i 
Fedeli co! loro efempio a prepararli per mezzo della pe- 
nitenza a (offrire il marino . Non ne fono nominiti 
che due , (ia parchi} quello numero milìeriofo é prefo 
da Zaccaria i , che non nomina che due Unti del Si- 
gnore , cioè Gesù e Zo co babele , Ì quali dovevano fofle- 
nere 11 popolo defolaio ed afflitto nel* ritorno della cat- 
tività ; fia perchè la perfecuzione di Diocleziano , eh' 
era figurata da quella d'Antioco , rapprefentava quella 
deli' Anticriflo • Ora , fecondo la tradizione , Elia ed 
Enoc devono comparire in quell' ultima perfecuzione , 
per foiìenere i Fedeli contro la violenza dei mali , ai 
quali faranno efpolli . Perciò quelli , che devono fare 
le medefime funzioni nella perfecutiont' d; Diocleziano , 
non fono rapprdentati che al numero di due . 

Ma fi oppongono a queib fpiega?ione due cofe : 
Che quali tutti i Padri hanno riferito tutto qnelìo ca- 
pitolo all' Anticnlìo ; e che fpiegafio i due tefiimonii 
di Enoc e d* Elia . SÌ rifponJc a ciò : i. Che fe i Pa- 
dri hanno creduto , che la belìi* , di cui è parlato in 
quello capitolo, fi doveva intendete dell' Anticrilto , e 
le hanno fp^ato il rimanerne conforme a quella idea, 
le loro fpiegazioni non fono Irate che un femplice com- 
mentario , e un fentirnento particolare , e non già un 
confenfo unanime , che formi un dogma di tradizione ; 
che una interpretazione delle profezie , e principalmen- 
te dell' Apoca li fle , pub benifìimo fuffìftere con molte 
altre ; e finalmente che fi può trovare un fenfo fegui- 
TO e litterale di quello libro perfettamente compiuto a' 
Mitri giorni, fenza pregiudicìo di qualunque altro fen- 
fo , che fi giudicherà dovei compierli alla fine dei fe- 
coli . 

1 (. 4. v. 3. 14. . 



Capitolo XI. " 189 
coli . Si rifponde in fecondo luogo , che bifogna bensì 
ricopofeere colla maggior parte dei Padri e degl' Inter- 
preti , la venuta d" Enoc e d' Elia prima del giudicio 
finale, per opporli all' Anticrilìo ; ma non e neceffario 
che quwi fieno i due tellimonìi del capitolo 11. nè 
che il rimanente che vi lì trova , fia detto dell' Anti- 
ciiflo . Si pub beniffimo con un gran numero d' Inter- 
preti, trovarvi i due tcffimonii lènza parlar d'Elia ne 
d' Enoc i mercedi fi tratta* qui d' un affare non di do- 
gma , nè d'autorità, ma di congh lettura . Si pub vede- 
. re quefto Soggetto trattato a lungo nella Prefazione 
full' Apoca li fle di Monfignor di Meaus 1 . ,,1 
Si pollono dunque intendere per quelli due teftimo- 
nii * ì consolatori del popolo di Dio , tratti dai due 
ordini della Chiefa, dal Clero e dal popolo : i primi 
rapprefentati da Gesù figlio di Giofedec Sommo Pon- 
tefice, e gli altri da -Zorobabele , Capitano del popo- 
lo di Dio . Quefìi fono , dice S. Giovanni , i due uli- 
vi e i due candellieri , efpojìi dinanzi al Dio della ter- 
ra ; le quali parole prefe alla lettera da Zaccaria.' , 
d inoltrano , che bifogna cercare in quel Profeta la 
fpiegazione di quello luoyo dell' Apocaliife . Quelli due 
uomini fono difegnati da due ulivi , a motivo delle 
confolazioni che il popolo riceve per mezzo del loro 
minUìero, nel mentre che tutti i«loro vicini , fi uni- 
vano per terminare d' opprimerli ; ed in quefta com- 
parazione il Profeta allude ai due Cherubini , che Sa- 
lomone avea fatti di legno d' ulivo * . 

Lo Spirito Santo che moftra per tutto a quello S. 
Apoftolo la Chiefa figurata nella Sinagoga , ci rappre- 
fenw in quelli due ulivi anche la celcfta unzione , on- 
de farebbe ripiena la Chiefa nel tempo delle perfecu- 
zioni ; e lignifica con quelli due candellieri cfpoiii di- 
nanzi a Dio, che i lumi della Chiefa non faranno me- 
no vivi di quello faranno abbondanti queffe conjblazio- 
ni , 

1 V. ir. 13. e fig. * V. Ambrof. ièid. . 

? C, 4. v. 3. 14. 4 3. R'£. J|a. : 



Dlgiiizad 0/ Google 



roo Apocalisse di S. dioVAVJii 
ni . Querti due candelieri fono figurali dal candelliera 
di fette rami , che riempieva il luogo fanto di luce ; 
cosi il numero di due è qui un numero miltico , come 
i tre anni e mezzo ■ 

L' efficacia della loro parola ci viene qui «pprefen- 
rata da un fuoco , che uicirà dalla loro bocca , e che 
diiìruggerà i loro nemici . Di fatto è neceflario che i 
perfccuiori perifeano , e che dopo una morte crudele , 
fieno anche puniti col rigore delle pene eterne , Tut- 
to ciò è relativo all' azione d' Elia 1 , il quale fece due 
volte difender fuoco dal cielo fopra cinquanta uomi- 
ni ; e ficcome quel Profeta ebbe il potere di chiudere 
il cielo 1 , cioè d' inviare la fteriiità ; così quefU due 
reftimonii otterranno ogni cofa per mezzo delle loro 
orazioni . S. Jacopo fi ferve di queiY efempio per mo- 
te quanta forza ha l' orazione dei fervi di Dio . 
Elia , die' egli ' , era un uomo come noi , /oggetto a tut- 
te le- miferic della vita ; eppure avendo pregato Iddio 
con gran fervore che non piovere filila terra , cefsò di 
piovere per tre anni e mezzo . Veggiamo nel capitolo 
16. v. B. che Dio ha , galli gato di iìerUità l'Impero 
perfecutore ; ma per falire ad uri fenlo più elevato, fi 
put> intendere per la pioggia. , la parola di Dio , eh" 
era fottratta ai Fedeli in tempo della pel-fecuzionc ; c 
Iddio adempieva allora con giuflizia -quella minaccia , 
pronunziata in Ifaia : Io vieterò alle mie nubi che inan- 
dino pioggia , io impedirò ai miei predicatori l'annun- 
ziar liberamente -la mia parola . 

S. Giovanni dà laro anche il medefimo potere che 
aveva Mosi * , di camh'ttre le acque in f'ngue , e di 
percuoter la terra dì piaghe ogni qualvolta vorranno., I 
Santi potevano in tempo della per&cuzione ottenere da 
Dio colle loro preghiere il gattiglio, dei toro perfeoUra- 
ri , ma bando tifato rare volte di queflo potere . Ve- 

-',_.*. fa *e- 

!?■ Rtg- '8. ji. 4. Reg. r. io. e fig. 

J 3- Big, 17. 1. * fa. Si if* . 4 i 1 
Exod. 7. 17. -v>. ■ ■'_ 
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«Iremo nel capitolo 16. v. 4. 5. 6. quel the fignifìca 
tiuefìo cambiamento d'acqua in fangue, e le altre pia- 
ghe figurate da quelle , colle quali Iddio pcrcofle gli 
Egizii pel minillero di Mosè ; perocché in quel luogo 
fi efeguiranno le minaccie che li fanno qui contro i 
perfecutori della Chiefa . Alcuni Spoli tori * , vedendo 
che S. Giovanni riferifce i prodigi: di Mosè con quel- 
li d' Elia , hanno creduto , che fi dovette mettere Mo- 
sè con Elia per farne i due teftimonii , che fi oppor- 
ranno all' Anticrilìo ; lo che fa vedere , che il fenti- 
menro comune, che mette Enoc con Elia, non i fen- 
za controveriìa . 

Dappoiché quelli conciatori del popolo ai Dio avran- 
no confutato l'errore e la menzogna , ftabilcndo coi 
loro di feorfi pieni di fuoco la fede di GESÙ' CRI- 
STO i e dappoiché avranno réfìftito ai loro perfecuto- 
ri collo zelo d' Elia , e coli' autorità di Mosè s Iddio > 
che non lafcia i fedeli fuoi .fervi fenza ricomperi fa , 
procurerà loro. la corona del martirio ; perche è ordi- 
ne tuo, che quelli ch'egli ama , non entrino nella glo- 
ria fe non per mezzo della croce , come vi è entrato 
GESÙ' CRISTO. Perciò la belila, che indica qui Ro- 
ma, oppure l'Impero Romano , come fi vedrà in fe- 
guito * , farà loro guerra . Queit' efpreffione fa abba- 
ftanza vedere , che quelli due teliimonii rapprefentano 
una moltitudine di perfone , contro le quali doveva 
impiegar le fue forze una potenza così grande . "Dio- 
cleziano, ch'era la tella principale di quella beftia avea 
rifoluto con MalTimiano di fare un ultimo sforzo , e d* 
oilinarfi contro i Criftiani , fino ad averne eftinta tutta 
la razza. Qucfi' Imperatori fi lafciarono iufingare dalla 
gloria d'aver condotta a fine quella grand' opera. , che 
i loro predecelTori aveano tentata inutilmente . Si fono 
trovate nella Spagna delle colonne , che fi erano fo- 
na I.- 

1 Hìlar. can. 10. in Matti/. Jotchim. Catturiti, Gtf- 
gnuuf. Maldon. in Mutili, 17. &c, v. Jos». Gandav. 
in Eccli. c. 44. 16. 1 C. 13. v. 1?. -'- .C 1 
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«aliate a loro gloria con quelle ifcrizioni : AgT Impe- 
feratori Diocleziano e Maffimiano : per aver dilatato F 
Impero Romano , ejìhto il nome de' Crifliani cfje dìjhug- 
gevano lo Stato, annullate le loro fuperftiùoni per tinto 
il mondo , ed aumentato il culto degli Iddìi . E' fuor 
di dubbio , che ve ne furono anche molte altre fparfe 
in rutto l'impero . I Pagani s'immaginavano adunque 
d' aver vinti e disfatti rotti i Criftiani , e d' aver abo- 
lito il Criflianefimo , per averne fatto morire un gran 
numero , di cui lafciavano qualche volta i corpi efpo- 
fti Tenia fcpoltura nelle ftrade di Roma , che S. Gio- 
vanni chiama qui in un fenfo figurare , Sodoma per la 
fua impurità e per le diffolutezze che vi regnavano ; 
Egitto per la fua idolatria e per le fue fuperiìizioni 
ab borni ne vo U , ed anche per la fua tirannia . Imperoc- 
ché il popolo di Dio vi era fchiavo , come una volta 
in Egitto, ed i Criftiani dell'uno e dell'altro feffo vi 
aveano fovente più a foffrire per la caflità , che per la 
loro Fede , come Lot 1 , il quale tra i Sodomiti , et» 
tuttodì tormentato nella fua anima giujia , * motivo del- 
le loro azioni deteflabilì , che offendevano le fue orecchie 
e gli occhi fuoi . 

Ma come fi pub egli dire, che in Roma il loro Si- 
gnore , e come porta il teflo Greco , Nofiro Signore ì 
flato crocififfo? Si pub dirlo, ed è difficile non ifpiega- 
re quelìo luogo in quello fenfo . Io riferirò qui le ra- 
gioni di molti Spofitori , che feguono quello fentimen- 
to , e farò vedere in poche parole due cofe : la pri- 
ma , che S. Giovanni non prende qui la gran Città 
dove GESÙ' CRISTO i flato crocififfo , per Gerufi- 
lemmc; la feconda che Ci dee intenderla dì Roma. 

Si. può provare il primo punto con molte ragioni. 

r. . Quella gran Città , dove S. Giovanni dice qui, 
che GESÙ' CRISTO è flato crocififfo 1 , è la medefi- 
ma che la gran Babilonia , di cui è parlato nel capito-- 
lo feguente, ed e quella fletta , ch'é qui chiamata So- 
do- 

» i. Pctr. l. 8.- ; Ejlius ibtd* 
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Jem* ed Egitto in un fenfo fpiriruale . In quella mtftf- 
ca Cini il Signore è flato crocififfo , come in quefta 
Gina fi e trovato il /angue tic! Profeti e dei Martiri , 
e di tutti coloro che fon» flati ucci fi Julia terra-, dice ri 
noltro S. Apoftolo « . Perciò quelle parole no» fi pren- 
dono alla lettera, ma in un fenfo figurato , come So- 
doma , Egitto , e Babilonia . Quella Città non- può 
dunque efler Gerufalemme. ■ 

2. La Città di Gerufalemme , al tempo che & Gio 1 - 
vanni ha ferina la fua Apocalifle , non poteva effer 
chiamata la gran Città ; pofdachc non era ella piò 
Città, ed era affatto fpianata ; che fe in legnilo fu ri- 
fabbricata da Adriano , noi fu nel medi-fimo luo{!o dov' 
era prima; e ficcome dappoiché fu dia abitata dai Cri- 
ft;ani, non ha p:ù dovuto efltr chiamata Sodoma e Bi- 
b'tlonia , cosi non doveva efler qualificata col norm." dì 
gran Città, in confronto d' un' infinità d' altre pio gran- 
di , dopo aver perdura rutta la fua gloria e il fuo po- 
tere ; è dunque manifefto , che S. Giovanni non può 
qui intender di Gerufalemme, allorché parla della gran 
Città dove GESÙ' CRISTO è flato crocififlb. 

Ma dove farà dunque ciò avvenuto , dirà taluno , 
fe noi fu in. Gerufalemme? La maggior parte degl'In- 
terpreti , che fpiegano quela gran Babilonia della Cit- 
tà del Diavolo e della foderi dei malvagi , dicono , 
che GESÙ' CRISTO è flato crocififlb in tutto l'uni- 
verfo dagli empii d'una maniera fpiriruale e millica ; 
iìai perché per quanto è da loro , crocifiggono di nuo- 
vo il Kigliuol di Dio , e lo efpongono all' ignominia , 
come dice S. Paolo 1 , fia perché lo crocifìggono osile 
lue membra , cioè ne' fuoi fervi fedeli e ne' Tuoi mini- 
Ari; attefoché GESÙ' CRISTO foffre in loro, ed im- 
puta a fe fleflb le pene e i tormenti , che fi fanno ad 
fili f offrire : e perciò diffe a Saulo , che perfeguitava 
i Criftiani ' : Perchè mi perftguiti ? E il medefimo 
Sa». . 

' C. 18. 24. * Hebr. 6. 6. 
' AB. 9 . 4. 5. 
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Salilo divenuto' Apoftolo , diceva 1 1 Ch' egli adempieva 
db che reflava a foffrire a GESÙ' CRISTO . Ma non 
è difficile far vedere , che quelle parole fi devono in- 
tender di Roma , e che fu in Roma principalmen- 
te , dove GESÙ' CRISTO è* flato crocififto in quello 
fcnfo. ■ > <■•' ■ 

Si pub egli dubitare , che quella .Babilonia , eh' è 
tante volte chiamata in queflo libro la gran città , 
non fia Roma pagana , che fi poteva a ragione quali- 
ficare col nome di Sodoma e d' Egitto i Non è ella 
abbattane difegnata dai Cuoi fette colli , e dagli altri 
fuoi caratteri che la diftinguono , come ofTerveremo nei 
capitoli feguenti ? Ora in quella gran Città , fecondo 
S. Giovanni , GESÙ' CRISTO e flato crocidilo , e lo 
è flato ecceffivarnente in tutte le maniere , che abbia- 
mo indicate di fopra. Fu quella fuperba Regina , che 
ha tirato co' fuoi incanti tutto l'univerfo a partecipare 
alle fue empietà , alle fue abbomi nazioni , e al culto 
dei fallì Dei : ella fu , che co' fuoi editti crudeli ha 
riempiuto il mondo di lira si , infuriando contro i San- 
ti, come vedremo più. a lungo in. feguito - l . j 
Si pub anche dire , che GESÙ' CRISTO è fiat» 
crocififfo in Roma , attefoché fu egli crocififlò nelle fue 
terre e nel fuo Impero per fua autorità , per Temen- 
za d'un Magi ilraro Romano , e come nemico di Ce- 
fare e trafgreffore delle leggi Romane . 
. Si vede da cib qua! giudicio fi dee formare del fén- 
tìmento d' alcuni antichi e di molti moderni Interpre- 
ti , Ì quali fondandoti principalmente fu quello pana 
prefoalta lettera, ipiegano tutto quello Libro della ve- 
nuta dell' Anticrifio , ed a quello difegno tentano d* 
accomodare rutta la ferie di quella rivelazione , eoa 
isforzate fpiegazioni che non fi polfono che a gran pe- 
na foffrire , ' » - * 
. Si vede in appretto , l'odio implacabile dei Gentili 
contro i Crifliani , principalmente nella perfecuzione di 
Dio- 

* Colo/, i. 24. ..- 
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C a P ito i/o XI. tgi 
■Diocleziano; perocché, non folarrientc s^mped iva allori 
di Tendere ai morti l'onot della i'epalturn , ma fi con- 
fondevano altresì foventi volte i loro corpi con quelli 
dei malvagi , affinchè non ii potefle diflmguerli Oltre- 
ché credevano i Criftiani rei delle abboininazioni t the 
Ja calunnia imputava loro maliziofamente ; e ad' dfi 
anche fi attribuivano tutte le calamità dell' Impero , « 
defideravano d' eterne liberati . E perciò gì' idolatri dì 
tutte le nazioni , fparfi h tutto l' Impeto , doveano 
teftificarne il toro giubilo eon banchetti > con felle , c 
«)n altri fegni d' allegrezza , tra i quali S. Giovanni 
riferifee quello di mandarli fcambievol mente a regala- 
re ; lo che è indicato anche iti Effer ' come un ségno 
di congratulazione in mezzo alle felle ed ai conviti . 

Ma quel che inafpriva anche più i perfecutori con- 
tro i Criftiani , che fono qui difegnati nella pedona 
dei due Profeti , era eh' elfi li riprendevano fortemen- 
te della loro crudeltà , delle loro fuperltizioni , e dei 
loro altri delitti, fia coi loro difeodì , fia colia loro 
propria condotta , eh' era come un .continuo rimprove- 
ro delle loro frego latezze . Imperocché ficcomei mal- 
vagi tormentano i buoni colla fola vifta delle' loro dif- 
ferititene , come abbiamo veduto più l'opra di Lot ; co- 
si i buoni tormentano i malvagi coli' innocenza della 
loro vita contraria alla loro cattiva condotta perciò il 
giudo , dice il Savio • , diviene il cemore degli ftefli 
penfieti dei malvagi, e la fola fua vilU é ad effi in- 
fo ffri bile . Non è dunque maraviglia , fe gì* idolatri , 
eh' aveano intraprefo d'abolire la Religione Crifb'ana , 
fi rallegravano d' effer venuti al termine del loro dife- 
gno , come s' immaginarono ; ma il loro giubilo fu 
molto breve., mercechè dopo tre giotnì è mézzo It /pi' 
rito dì vita t inviato da Dio , Inirh in loro ; vale a di- 
re, la Chiefa, che ^ Gentili credevano abbattuta , fi 
rialzò predo pia gloriofa di prima . Lo Hit abili mento 
d'un popolo abbattuto è figurato in Ezechiele cap. 37. 

jwr - ■ 

1 Efifa. o. i-fi. ip. li, * Sap, ir 14. i;. 
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per mezzo d' una rifurrezione . Il numero di tre gior- 
ni, e mezzo è miftico , egualmente che quello di tre 
anni e mezzo, e lignifica un lempo br-eviffirao . S.Gio- 
vanni, che predice f avvenire, fi ferve qui d'un tem- 
po pailato , perchè i Profeti fi fervono indifferentemen- 
te dei futuro e del pattato per efprimere le cofe fu- 
ture. , „• 

Quefta voce potente , che invita i due teftimonii a 
lalire al cielo, e che ve li fa afcenderea villa dei lo- 
ro nemici , lignifica in un fenfo figurato lo rifìabili- 
mento della Chiefa , e; la gloria eh' ella dovea goder» 
in pace lotto Cofiautino , fubito dopo la perfecuzione ; 
e il gran terremoto , che fi fè allora , indica la gran 
rivelazione fucceduta nell' Impero Romano , che refìb 
tcolTo dalle guerre che gì' Imperatori fi facevano gli 
uni contro gli altri , nel mentre che piaceva a Dio di 
innalzare la fua Chiefa , che i pagani credevano avere 
fterminata . Tutta l' Italia fu devaftata dai vincitori e 
dai vinti , e le terribili feorrerie che facevano le arma- 
te di quelli Principi , cagionarono eftreme rovine in tut- 
to il corpo dell' Impero ; lo che è indicato da quella 
decima fune dell» città che cadde ; e quei fette mila 
nomini the vi perirono , ci fanno vedere in quello nu- 
mero perfetto la vittoria piena ed intera , che Coflin- 
tino riporti» fopra Maffenzio , che lo rendè padrone di 
Roma, e poco tempo dopo di tutto il mondo. Impe- 
rocché quando quell' Imperatore dopo quefta vittoria 
innalzo il trofeo della Croce in quella città capitale 
dell' Impero , e fece pubblicamente profeffione del Crir 
ftianefimo, quefta nuova riempi di maraviglia tutto T'u- 
nivate , e quella Religione , eh' era Hata difprezzata e 
combattuta in tutte le parti del mondo , fu ricevuta 
con applaufo da tutte le nazioni , che rendettero glori* 
al D'io del cielo della loro converfione alla fede di 
GESÙ' CRISTO . 

Si vede qui l' adempimento della feconda friagxra eh' 
era Hata predetta, e ch'-era quella delle perfecuzioni , 
e in ifpecialìtà dell' ultjna che fu così fanguinofa - } e fi 
vede 
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vede ad un tempo F cfecuzione di tatti i mali , che Dio 
inviava al mondo per punire la fua empietà , incomin- 
ciando dal tempo di Valeriano, fino a quello della pa- 
ce data alla-Chietà. Ora le perftcuzioni -fono compre- 
fe tra le pubbliche calamiti di tutto Ir' univerfo ; non 
eiTandovi calamità più grande, né che abbia più fune- 
fte contbguenze , quanto il non poter (offrire la verità., 
come fi vedrà' più- efpreflìnriemc -nei cap. la. v. 12. La, 
turai fàagura che /ucciderà prefia , è la rovina ftrepito- 
fe di Roma idolatra", ^he S. Giovanni rapprefenrerà in. 
feguitò , dappoiché avrà defcriete più particolarmente le 
pèrfecuiìoni , che . hanno tirato Copra l'Impero un st 
terribile gaftigo . ' 1 1 ■ 

"jf. 15. fino al fine. Il fett'rmo Angiola futìrio l* trom- 
ba ì e fi udirono delle grm- voci in cielo, ec. Dopo un 
beneficio cosi grande j com'è- la diftruzione dell'idola- 
tria e la convérfirjne dei popoli , non -refia. più che gri- 
di di gioja , che pàlTano efprimere la gratitudine dei 
Beati nel cielo, i quali prendono una gran parte alla 
falute degli eletti. Imperocché finalmente che gioja non 
era a tutti i Santi in veder regnare la pace in tutto il 
mondo-, e in veder la Chiefa uni vertale , eh' era come 
feppellita negli orróri delia morte, riprendere una huo- 
va vita, e comparire -con gloria e ton magnificenza a 
vifta di tutti i tuoi nemici ì Ora,' dicono quefli Santi , 
il Signore e il Tuo CRISTO regnano veramente in 
quei mondo , dove i tiranni efercitavano un dominio 
crudele e luperbo . I ventiquattro femori , che rappre- 
f emano I' alfemblea dei Sariti , che giudicheranno ii 
móndo con GESÙ' CRISTO , lenificano a Dio i mei 
delirai fentimenti di gratitudine , . per effer egli entrato 
in pofleiTo di tutta l'eflenfione della podeiU che ha t'o- 
pra tutto l' univerfo, eh' era come divifa a motivo del 
regno dei perfecutori . Egli n' è flato fempre il Padro- 
ne , e il fuo regno é eterno , poiché egli è fiato , egli 
è, ed egli farà; vedi cap. y. v. 4. e cap, 4. v. 4. ma 
lafciando regnare l' empietà , pareva eh' ei fi fbfle (cor- 
dato per qualche tempo del fuo fuprento potere", che 
N 3 in- 
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incomincia a riiplendere fulla terra coli li diiìnizionc dell' 
idolatria , e collo' ila bili memo gloriole della Chiefa . 
Roma fremerà ancora, e tutio il paganefimo farà ia 
furore al vedere il Cri ili a ne fimo gloriola, e gli lìdfi 
Principi divenuti Crillìani'. Ma quella città capitale 
dell' Impero idolatra leti tira pxello i tratti della collera 
di Dìoì la fua perdita è riabilita, e la vendetta terri- 
bile eh' ei ne prenderà, làrà un'immagine fpaventofa 
di quel tremendo giudicio , eh' egli eferciterà alla fine 
del mondo , allorché ricompenierà tutti i fuoi fervi fe- 
deli , e fterminerà coloro che avranno corrotta la ter- 
ra , contaminandola coli' idolatria e cogli altri delitti . 
E' coilume dellaScrittura d' unire le figure alla verità j 
perciò S, Giovanni unifee qui il giudicioiìnalecon quel- 
io che doveva efercitarfi Copra di Roma , come avea 
fatto GESÙ' CRISTO predicendo la rovina di Geru- 
falemme 1 . Ma fenza ricorrere a quella Ipiegazione , 
quello giudicio dei marti fi pub intendere della giulli- 
zia che Dio rende ai Martiri , i quali dimandarono 
vendetta contro la crudeltà dei loro perfecutori ,- la di- 
lazione di : quella vendetta dovea terminare alla rovina, 
di Roma e dell'Imperio, vedi cap. 6. v. io. ir. 

Quello tempio aperto , indica la . Chiefa aperta ai 
Gentili , mediante la loro converlione alla fede di GE- 
SÙ' CRISTO; e l'arca dell'alleanza , di' era una 
volta nafeofìa ai Giudei , vi compariice allo feopcrro ; 
vale a dire, i millerii furono fvelati a coloro, ch'en- 
trarono nel Ceno della .Chiefa : laddove quelli , che ro- 
lla vano oftinati , e che continuavano a voler nuocere ai 
Ecidi , doveano vederfi.efpofti a mali terribili, che fo- 
no -indicali da quelli baleni , da quelte vosi, da quelli 
lerremoti, -t da quella gran tempeiìa. 
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CAPITOLO XII. 



Za donna vefiìta dì fole . Il drago» raffo delle fette te- 
Jìe •• Vuol divorare il pargolo della donna „ Queflo 
fanciullo è portato fu al cielo . La donna fi ritirai 

■ nel 'deferto per due cento fiffanta giorni . Pugna di 
S. Michele contro il Aragnne- . J/j dragone i vinto . 
Gio/a che n hanno Ì fanti , Il dragone perfeguira la 
donna nel deferto . Il fiume che ei manda contro ejjit 
rejìa ingojatù dalla terra , Egli diventa pià fiero con- 
tro ì Santi , «. ti j i r - v ,' , 



1. T?T fi&num ma- r. /^Omparve poi un gran. 

ti gnum apparuh m Vj prodigio nel cielo : 

celo-; Malier amfea fi- Una donna , che d'intorno 

le , & 'luna fub pedi- avea il Sóle , e lòtto i piedi 

biu etus , & in capite la 'Luna, ed in capo unaco-- 

ejus corona jlellarum duo- rona di dodeci felle : r.r 

Jtrimt - > [ '■ -1 'obi ■' -i .1 

3, & in utero habens z. ella era gravida, egra-. 

cìamabat parturìens ,■ & vi da da donna efifente in do- 

truciabatur ut pattar- glie di pino , e travagliava 

■ - \ - io. fui pano . 

3. Et vifum ■ejlaliud 3. Un altro prodigio, an- 
ftgnum in calo : & ec- cora lì vide nel cielo : -Ec- 
ce draco magnus rufus ^ cotir un ! gran dragon ro/To : , 
habens ; capita feptìm t & che avea fette tefe e .dieci-: 
cornua decenti & inca- corni, e fólle tejle (ette dia— 
pitibus e'fits diademata demi. itiin 
fepttm: ■ ■ . . , 01:1. . uì 

4. . Et eauda ejus tra- "4. Colla coda ei fi {traici'- 
habat temerti pattern fieU ■ nava dietro la terza pan* 

larum cali , .& miftt delle felle del cielo, etfegli 

tot h ìiit«i & àrih le gettò' contro terra , Qiic- 
N 4 fio 
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fio dragone fi apporto davan- 
ti alla donna che era per par- 
torire, onde divorare il di lei 
figlio , quando ella avelie par- 

5. Ella partorì un figlio 
jmfchio, il quale avea da reg- 
gere rune le genti con ver- 
ga di ferro ; e qiiefio figlio 
#1 rapito , e recato a Dio ed 
al fuo trono . 

6. E la donna fuggì nel 
di ferro , ove ella avea un luo- 
go apparecchiato da Dio , per- 
chè là loffi; nodrira per gior- 
ni mila dugento fefiànrà 

. 7. Vi fu una .gran batta, 
glia nel cielo Michele ed i 
fuoi Angeli combattevano con- 
tro il dragone, ed il drago- 
ne pur combatteva coi Tuoi 
Angeli: '< .■■ .r 

■■■8. manjiiefli non preval- 
fero ; e per elfi. non rrovòffì 
più luògo nel cielo, j .e 

--«i. E quello gran, dragone, 
c usilo antico ferpenre ? che: è 
cJwajÉnaio Diavolo , e- Satana, 
«juefìu feduttor dì turtcf. il 
mondo , fu buttato giù ; e 
fu huttato giù contro terra, 
ti con" eHb furori gettati an 
opra i tuoi angeli . 

.10. Ed io udii una gjaa 



S. GiovÀ-tmr 
co fietit ante muiterem , 
qua erat paritari, ut 
fum l peperijfit , fiJium 
e/us devorttret, 

5. : Et peper'tt filìum. 
mafculum , & qui re. 
Burus erti omnes Gen- 
te! in virga ferreo ' & 
raptus efi filius tjtts ad 
Vium , & thronum 

6. Ei mulier ftgt( in 
folitud'tnctn, , ubi : ha- 
bebat locum paratura a 
Dea , ut ibi pafeant eant 
dìeèus mille ducenti s fe~. 
xaginta . 

7. Et fiBum -eft p !e ., 
Hum trtagnum 'invelo..: 
Micliael,& A/tgeli e/us . 
prieliebantur. , cum ; dra~ 1 
cene , & àtavo , pur-: 

gmbat , & Angeli 
tytu:, 

8. Et non valuerunt , . 
ncque locus inventa? efi 
torjtm amplmy in cala . 

fV Et projtllas efi 
draco ti le magma , &. 

ferpens amiqutts qui 
vocatur diaboltis, &fa- : 
tanas , qui fed/teit unii-, 
ver/iti» orbem ; & pro- 

jecitts efi in terram , & 
Angeli e/us- rum . ilio 
mifiì font , r \\t- ■ 
10. Et, ondivi vocerà 
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magriàm in calo Sten- 
terà : Nim faBa tfi fa- 
lus, & virtù?, & W 
gtmm Dei mfitì , & 
potcfias Cbrìfli ejtii i 
Bti'ra. projcBus ejì accu- 

qui accufahat*. ìllos ante 
timfpeftum Dei nojlri die 
ac noQe . 

11. Et ipfi vtferunt 
tum prapter fangu'mem 
Agni , & propta ^ ver- 

fiies ufque ad mortem . 

12. Propttrea U-t omi- 
ni cali , .& qui habi- 
tat'* in eh . -K^ttr.; 
ré , & mari , quia de- 
Jcendìt diabolui ad vot 

fciens quodmodicum 
pus habet . 

13. Et pojìquam vì- 
dit draco , quod profi- 
ttiti effet in terram , 
pcrfecutits efi muliertm , 
qua peperit ma/ctilum . 

14. Et dat.e funt mii' 
fieri ala dita . aquila 
magna , ut volare* in 

ubi alitar per tempus , 
& tempora, & dimi- 
dium tempori 's a facìe 
ferpenùs . 
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voce ne] cielo , che dille ; 
Ora la fallite , e la portan- 
za , ed ti regno è addivenu- 
to ad ellere del Dio noflro , 
e la podeflà del fuo CRI- 
STO ; poiché è flato butta- 
to giù 1' accufator dei noftri 
fratelli , che gli accufava da- 
vanti .ai Dio noflro giorno. e 
notte . , \;i . ri 

■ii. Ed effi- 1' hanno vin- 
to pel fangue dell' Agnello § 
e per la parola > a cui hanno 
refa teilirtìonianza , ' ed han- 
no rinunziato all' amor <kU 
la vita fino a fubir la mor- 
ii. Perloché rallegratevi^ 
O jcieli-, e voi che in quelli 
abitate . Guai a voi , o ter- 
ra , e mare , poiché il dia- 
volo i venuto giù a voi a- 
vente grand' ira , Capendo il 
poco tempo che gli rella. 

13. Il dragone vedendoli 
buttato gib in terra > perfe- 
guitb la donna , che avea . 
il mafehio . 



14. Ma alla donna furori 
date due ali della grand' a- 
quila , perchè volafle nel difer- 
to al luogo di fuo ricetto , 
dov' ella è nutrirà per un an- 
no , e due anni , e mezi' 
anno fuor del cofpetto dei 
ferpente * 
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*oz AraCAtisa m S ( Gwvanw 
: 15. Il ferpente P erb gettb jg, Et mìfit ferpm* 

dalla bocca, diètro: alia. don- «r Ore fuo p»fi mulic 

na , acque come, uri fiume f rim aqwm UmqUamflu- 

per farla portar via dal fui- Men , ut rara factrettra- 

me.J ■ .'. -'ib :.. > fó:# L jbfMMi».' > - 

1(51 Ma la terra ajutb la 16. Et adfuvh temt 

donna , e la terra aprì la hoc- tmtlierem , & ■ apertiti 

ca , e aflòrfe il fiume , ebo terra 0$ fuum , ■& ab. 

ii dragone .avea gettalo dal- firbuit {lumen , quvàmi- 

ìa bocca iua. . Jtt draco de. ore. fuo. 

\n 17» E il' dragone irritato .17. Et . iratusi eji Ar4- 

contro la donna , aadt> a far co ht nmtieremx è? abìtt. 

guerra con, quei che refta- facete ptxlium ami rcli- 

vano della di lei fchiatta , quh ài /emine ejus , 

ì quali ferbano i comanda- qui cujìodiunt mandata 

menti di Dia t . ev, ritengono Dà, & babent tefima* 

la teftimortianza di GESXT. ntum Jtfu Chrifti . 

■Si E^/appoft ■ full», -.«8. E* fletìt fufr «• 

fahbia del mare^ ; rerum tturis . . 

iifM^.tt'.'','.- ■ / •• \. 
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SENSO LITTER ALE ' 
E SPIRITUALE. 

•ty. i. fino al ty, 7. A Pparve ancie un gran prodi-, 
A già' nei cielo t ec. S. Gio- 
vanni continuando a .deferì vere la rjerfecuzione di Dio- 
cleziano, rapprefenta qui i combattimenti , che la Cine- 
la foftiene contro il Diavolo e gli uomini empii .J - e 
ne vede egli medelimo la miflica rapprefeji fazione nel 
cielo , cioè in mezzo all' aria . Cujeita femmina , eh! , 
egli, vi vede , è fiata tempre riguardata . come figura 
del[a Chiefa , ch'è ratta circondata dal Sole , cioè da 
G£SU' CRISTO , e che ha fotto i piedi U luna , cipè 
lo fplendote e la gloria di tutte le cole del mondo j 
e quella -corona di dodici ftelle che porta in capo, !&• 
no i dodici Apoftoli , che ci hanno comunicata la lu- 
ce , eh' elfi aveano ricevuta da GESÙ' CRISTO , cr> 
me le (ielle la comunicano alla terra , dopo eh' è tra- 
montato il Sole ; ella è altresì rapprefeninta come af- 
flitta e tormentata dai dolori del parto . 

■Quefta immagine ci fa vedere egregiamente il carat- 
tere della Chiefa, che il fuo Spofo , che l'ha acquieta- 
ta, col fuo (àngue, rende feconda, non folamente colla 
nafeita fpirituale di coloro, che fono rigenerati per inez- 
ia del Battefimo ; ma altresì colla fleffa perdita di co- 
loro , che le fono tolti per mezzo del- martirio . Ella 
è fempre feconda, e relìa Tempre vergine ; nel che è 
ella, limile alla Ss. Vergine , eh' è un gran prodigio , 
efféndo tutt'infieme Madre e Vergine . Ninno ignita t 
dice 5- Agoftino, che quejia femmina non figuri la Ss: 
Vergine , egualmente eh la Chiefa ; e che furia e C al- 
tra hanno partorito il capo,' e le membra , Laonde l'uni 
e l'altra partorifeono il Figliuol di' Dio, ma con que- 
lli differenza , che la Beatilfima. Vergine la ha parto- 
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rito fenza dolore ; laddove la Chiefa che lo partonTce 
anch' effa. alla fua maniera , feate i dolori del parto , 
mertecbi ella noi partorite che per. mezzo di pene e 
ili fofierenze nella perfona dei Martiri, dei penitenti 
e degli ftefli Pallori , com' era S. Paolo . Miti figliuo- 
li , diceva egli ai Galati * , pei quali fento ài nuovo i 
Moti de! parto , finclà GESÙ' CRISTO fia formato 

Ma ecco anche un altro prodigio molto terribile , 
che fi preferita a S. Giovanni in .mezzo all'aria , un 
gran dragone rubicondo , che avea fette tejìe e dieci cor- 
na . Qucfto dragone rapprefenta apertamente il Demo- 
nio , che attacca- le anime noftre con infidie impercet- 
tibili , a fruita dei rigiri- di un ferpénre , e che è rubi- 
condo , per indicate l'ecceno della fua collera contro 
gli uomini . .Egli è crudele e fanfruinarro , eflendo fta- 
(0 omicida fin aiti principio * , allorché impegnò i no- 
ft ri primi padri nel peccato ed' à motivo della fua in- 
vidia e entrata nel mondo la morte ! ; ed anche al pre- 
fente gira continuamente d'intorno? à noi 4 , come un 
leone\ che ruggì , cercando qualcuno da divorare. Egli /;* 
fette Wfe e. dieci corna lo che indica tutto ciò che vi 
ria di intente filila terra , che può contribuire a ren- 
derlo piìì' coraggiofo . Si può anche dire , che ficcome 
fi danno a Dio fette Angioli, perchè fieno i principa- 
li efecutori delle fue volontà ; S. Giovanni aflegna pa- 
rimente al demonio fette demonii principali , che pre- 
cedono ognuno a qualche vizio capitale , come il dra- 
gone prefiede a tutti ;- al che fi poflòno riferire quelle 
parole dei Vangelo 5 : Egli prende fecò fette altri fpi- 
ìrìtì più malvagi di lui , Ma dòpo aver indicati gli 
foiriri che operano (òtto gli ordini del diavolo , e che 
fono chiamati i-fdcS angioli 6 ; l'Apoftolo indica al- 
ipssT la podeftà dei Re, di cui egli fi ferve; pe-rocchi 

1 Cap. 4. 1$. 1 Jean. 8. 44. ' 

' Sap. 2. 24. *'t. Petr. 8. 
; 5 Lue. 11, z6. Verf. 9. ' 1 - - 1 



Digilized by Google 



Capitolo XII. 105 
il corno nella Scrittura lignifica la forza e la potenza . 
Laonde le dieci corna poflbno figurare i dieci principa- 
li autori delle perfecuzioni , col foccorfo de' quali il de- 
monio fperava di trangugiare la Gliela . Egli avea /ce- 
le diademi falle fue fette te/le . Il diadema è il Teglia 
della podeflà , e il demonio è chiamato 1 il principe 
/Ti guejìo mondo , e ti re * , che efercita il fio dominio 
fopra miti i fuperbi ; ed anche gli Angioli tuoi afioc- 
ciati fono chiamati le podeftà e i principi delle tene- 
bre di quello mondo, cioè degli uomini del fecolo pie- 
ni di tenebre e di paflìoni . Ma principalmente nelle 
Corti dei Principi , che non fono foggetti all' Impero 
di GESÙ' CRISTO e alle regole della fua Chiefa , 
egli regna d'ordinario , e fervendoli di loro come di 
ìtromenti della fua tirannia, s'innalza in Re , median- 
te l' impero che ufurpa fopra gli uomini . 

Quello dragone ftrafeina colla fua coda , vale a di- 
re , fi ftrafeina dietro colle fue peifuafioni e colle fue 
illituzioni j la terza parte delle jlelle ; lo che egli h» 
fatto vedere una volta , rendendo un si gran numero 
d'Angioli complici della fua apoftafia ; e fa tuttavia 
vedere ogni giorno nella Chiefa , diftaccando infenfibil- 
mente dal culto dì Dio coloro , che fembrano enervi 
"più attaccati , e rovefeiando nelle perfecuzioni i Fede- 
li , anche tra i Dottori , che fervono utilmente la Chie- 
fa . Di quella maniera applica il prefenre paffo il S. 
Martire Pionio , il quale diceva in mezzo ai tormenti 
quelle belle parole 1 : h foffro un nuovo genere di mar- 
tirio , quando confiderò quelle Jlelle del cielo , che il 
dragone ha rovefeiate colla fua coda , e che fa cadere per 
ima . Quella iena parte non è un numero precifo , 
ma indica un gran numero, come negli altri luoghi di 
. quello Libro . 

Quel che moftra ad evidenza qual è l' applicazione 
del demonio per perdere coloro , ch« la Chiefa procu- 
. u 
* Joan. ti. 31. * Job. 41. 25. 
1 Baròn. an. 254, n, tj, ^ 
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Ja con tanta pena di partorite a GESU'CRISTO , 
£, ch'egli lì ferma , dice S. Giovanni , dinanzi alla 
donna che dovea partorire , per divorare il fuo rlfjiiuo- 
lo. Dobbiamo figurarcelo colla gola ap.-rta , pronto a 
divorare il bambino ch'era per nafeere ; lo che è imi- 
taro dal capitolo J. deila Gencfi , dov'è riferita l' ini- 
micìzia che vi doveva effere tra il ferpence e la donna 
col fuo figliuolo . Siccome egli prevedeva, che lo ritta- 
fallimento della Cliiefa dovea privarlo degli onori , che 
gli euno rrnduti ; perciò raccendeva tutto il fuo odij 
contro di effa, per procurar di diftruggerla mediante la 
perfezione de'fuoi figliuoli . Si legge negli Atti di 
S. Perpetua una bella immagine di quefta detenzione 
del demonio . Quefta Santa ebbe una rivelazione pochi 
giorni prima del fuo martirio , nella quale vide una 
Scala cosi alta , che arrivava lino ài cielo , ma cosi 
ftretra , che non poteva montarvi che una perfona alla 
volta ; ella era altresì tutta intrecciata di rafoj e di 
molti altri filamenti che fervono a lupplicio del cor- 
po : al baffo della Scala vi era aa dragone orribile a 
vederi! , e d' una prodigìofa grandezza , il quale effeji- 
do accovacciato per terra, pareva pronto a gettarli fa- 
pra coloro, she voleflbro afeendere la Scala , e a im- 
pedire che noi faceffero col terrore che ad cffi ingeri- 
va . Quefta rivelazione feopre chiaramente Io flato in 
cui fi trovava la Chiefa in tempo della perfecuzione , 
Ma qaei eh' ella mette al mondo del numero de' Tuoi 
figliuoli , fono coraggio fi e pieni di vigore , per non 
temere gli aflaiti di quefto dragone : lo che i indicata 
dai figlio mafehìo cB ella pgrtorifce ; perocché" Eccome 
la Chiefa è rapptaffntata fot» la figura di una don- 
na , così i Fedeli fono figurati da un figlio mafehio , 
Itala 1 ci rapprefenta la Sinagoga vicina ad irfctrc dal- 
la cattiviti , come una femmina che ha partorito un 
mafehio ; ed era quefta la .figura d'ella Chiefa , che ha 
tempro avutq un gran numero di figliuoli , la cui ca- 
ri- 

1 Cap, 66, 7* 
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Capitolo XII. 207 
jità mafcbia e generofa fupera tutte le oppofiziont del 
demonio . Si può dire , che quefto figliuolo mafehio é 
GESÙ' CRISTO, che la Chiefa partorire per mezzo 
della fede nel cuore dei Criftiani , che fono i fuoi mem- 
bri , e che non fanno rutti con lui che il medefimo 
GESÙ' CRISTO , H quale 1 liovea governare tutte le 
nazioni con una verga dì ferro ; perocché Jiccome ciò è 
detto di GESÙ' CRISTO , egli medefimo Jo dice an- 
che dei fuoi fervi , Apoc, cap. 2. v. 26. 27. dove fi 
pub vedere in qual fenfo fi dicono quelle parole . Si 
poffóno intendere anche del potere fovrano che -1 Cri- 
ftiani doveano avere fopra i Gentili nella perfona di 
Coftantino e degli altri Imperatori Criftiani . Quello 
figliuolo che fu follevato a Dia ed al fito trono , fem- 
bra efiere un' imitazione dell' elevazione di Gioas nel 
tempio , deferirlo nel Lib. 4. dei Re 11. 2, e rappre- 
fenta quei medefimi Fedeli , ai quali Dio fa parte del 
fuo potere , e che prende fotto la Tua protezione d' 
una maniera particolare ; oppure coloro che fono in- 
nalzati e riuniti a Dio per mezzo del martirio ; lo che 
riguarda principalmente ì più coraggio!! tra i Criftia- 
ni . Ma quel che fegue dopo , che la femmina fuggì 
nel deferto , lignifica che la Chiefa nelle fue membra 
più deboli , vedendofì tolti dal feno i forti per mezzo 
del martirio , fi ritirò negli antri e nelle forefie du- 
rante le perfecuzione di Diocleziano , come molti Fe- 
deli aveano già fatto nelle altre perfecuzioni . La Sto- 
ria dei primi fecoli é piena dì efempii di quella fuga 
nelle folirudini in tempo delle perfecuzioni; lo che nel- 
la fuccefiuine dei tempi ha popolato i deferti di Mona- 
ci e di Anacoreti . 

Quefta femmina fu nudritd nel deferto per mille die 
gemo e fejfanta giorni . Ella vi fu rtodrita , cioè iitrur- 
u, fortificata , e Coufolata lòtto la condotta dei Palio- 
ri , come il popolo nel deferto da Mose e da Aron- 
ne , e fotto Antioco da Matatia e dai fuoi figliuoli ta- 
gri- 

.* Pfalm. i. ■ . ... . ......... -1 



2n8 Apocalisse dt S. Giovami» 
tóificitóri. Laonde S. Giovanni allude al fatto d'Elias 
il quale per evitar il furore di Giezabelle , andò- a na- 
fconderlì in cafa di una vedova, che lo nodrì nel tem- 
po della carettia , che duro tre anni e mezzo , Noi 
abbiamo parlato di quello numero nel capitolo prece- 
dente , ed abbiamo olfervato che k perfecuzioni della 
Chiefa che fono tutte deferitte fui modello di quella d' 
Antioco , non hanno d' ordinario durato , fe non chea 
tre anni e mezzo come quella. La perfecuzione di Dio- 
cleziano durò dicci anni , ma ebbe tre intervalli , che 
tornano appreflb a poco ognuno a quello tempo . 

f . 7. fino ai V. 15. Vi fu poi gran battaglia nel 
etelo : Michele e gli Angioli /noi combattevano cantra il 
thagonc , ec. Quella battaglia fi fece ne! cielo al prin- 
cipio del mondo , ma non- ve ne furono altre dopo , 
re ve ne faranno mai più, perocché gli Angioli catti- 
vi non riafeenderanno mai più al cielo : ma non lafcia 
però di continuarfi ancora tuttodì fulla terra, per mez- 
zo degli sforzi che fanno i demonii cacciati dal cielo , 
contro GESÙ' CRISTO e la fua Chiefa, e per mez- 
zo della refiftenza che ad effi fanno continuamente gli 
Angioli buoni , i quali ci aflìfìono e combattono per 
noi contro di loro . Abbiamo nella Scrittura degli e- 
fempi di quello combattimento dei buoni e dei cattivi 
Angioli , dove fi vede , , che S. Michele era il di- 
fenfore della Sinagoga , corri' è prefentemente della Chie- 
fa . Perciò S. Michele e gli Àngioli buoni , dopo aver 
vinto il demonio co' fuoi feguaci nel cielo , in tempo 
della fua prima ribellione , quando ha egli voluto di- 
venir limile all' AltilTimo , combattono anche fulla ter* 
ra contro dì lui , e lo fanno decadere dalle fue ambi- 
ziofe pretenfioni, giuda l'oracolo di GESÙ' CRISTO 
■ ; Io ho -veduto Satana cadere dtl cielo come un fulmi- 
ne \ lo che è avvenuto al tempo di Noitro Signore , 
mediante la predicazione del Vangelo e la convezione 
dei popoli; e perciò fono elfi rappiefeatati qui come i; 

più 

r Dan. 10. 15. 21, e, 12. sii * Lue 11, 18, 
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più deboli , e non comparirono più nel ciclo , perchè 
la loro gloria fu abbattuta coli' idolatria , che faceva di 
loro altrettanti dei , e li metteva nel cielo furono 
Ipezzati i loro altari, atterrati i loro tempii, e il Jq. 
ro regno fu diftrutto mediante lo (labili mento della R, e _ 
ligione c ri (liana . Quella caduta incominciò principal. 
mente dall'editto che fece Maffimiano Gallerio 1 al- 
lorché fi vide percofTo da una piaga orribile , nella 
quale fi vedeva mani fedamente la vendetta di Dio ■ ia 
quello ttato egli promife di rillabilire la Chiefa che a- 
vea rovinata , e di ripararne le perdite . Coilanrino 
che crefeeva tuttodì ia potere, confermò quell'editto ' 
c diede la pace alla Chiefa. ' 

Allora fu, che quell'antico fedutrore del genere uma- 
no, che avea fedotti i noilri primi padri forto la figu- 
ra d'un ferpente, fu precipitato dal trono della fu a ore- 
tefa divinità-. Ma 1! da offervare con quanti nomi S 
Giovanni lo qualifica per indicare le lue afìuzie là 
fua malizia , e ia fua crudeltà '. 1. Egli io-chiama ,7 
gran dragane : un dragone é un ferpente moflruofo 
clie Coli' età arriva ad una groflezza proiigiofa ; e con 
ciò egli ci rapprefenta la violenza , l' orgoglio , e la 
crudeltà del demonio , il quale effendo d' una forza e 
d' un potere il più grande che fia fulla terra , cerca 
continuamente i mezzi e le occafioni di -nuocerci . 2. 
Lo chiama i 'antico ferpente : il ferpente-è un animalé 
velenofo , lungo , e- che va fefpendo fulla terra ; e que- 
lle qualità, indicano, a maraviglia quel ferpente che fe- 
duflè i nofiri primi' padri colle fue aftuzie e co'fuoiar- 
tifizii , ifpirando loro la curiofità e il defìderio dell'in- 
dipendenza ; ed è quello quel medefimo ferpente chi 
infetta anche tuttodì gli fpiriti degli uomini co' fuoi 
configli e colle maligne fue fuggeiìioni , che fono co- 
me i rigiri per mezzo de' quali s" infatua nelle anime 
loro . 

> laBam. de ■mm. ptrftc. c. 55.54. 3;. Euftb. Uè. 
%. c. 16. 17. I. de vita Conjian. 1. 57. 
Tom. XLVI. O 
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laro . 3. E' chiamalo il diavolo , eh' i una parola gre- 
ca , che lignifica calunniatore, perchè cfleua'o egli pie- 
no d' odio e d' invidia , e fempre pronto ad imporre 
fal/ì delitti ; c perciò é chiamato tcrn/aten dei no/hi 
fratelli , ih gli attufa avanti a Dia , perche querto 
nemico mortale degli uomini, mette J'cmpre in villa i 
niiilti peccati dinanzi a Dio , gli cfagera , e ne diman- 
da il gafligo , andando continuamcnic dietro alia noflra 
perdita. Quandi egli accuso un tempo Giobbe d' iute- 
rene , e calunnia tutti i Santi alla morte . 4. Final- 
mente egii è chiamato Satana , da una parola ebrea t 
che lignifica avwfario , perchè lì oppone a Dio , agli 
Angioli , ai Santi , e a tutte la perione dabbene, e le- 
mma foventi volte la dileordia e la contraddizione , 
come l'uomo nemico della Scrittura femina la zizzania 
in meno al buon grano , per turbare e per impedire 
per quanto può qualunque bene , 

Non è dunque maraviglia, che gli Angioli ed I Sali- 
ti facciano fella nel cielo per [a disfatta d' un si gran 
nemico, e che rendano gloria a Dio per la vittoria ri- 
portata fopra 1' idolatria , e per la pace data alla Chie - - 
fa per mezzo ài Coflantino . Eglino ci chiamano loro 
fratelli , ed indicano con queib termine il tenero amo- 
re che hanno per noi ; ma e' infegnano nello lleflò 
tempo ad umiliarci nei vantaggi che abbiamo fopra il 
demonio ; pofeiachè. confefl.ino che noi non gli abbia- 
mo , fe non a morivo del l'angue dell'Agnello, che ci 
chiama a parte della vittoria, ch'egli ha riportata fo- 
pra quello forre armata , Quefl' è la grazia che devo- 
no fperare coloro , che hanno una fede viva in GE- 
SÙ' CRISTO ed alla fua parola, e che hanno impa- 
rato da lui a deprezzare la loro vita , e a darla con 
tanto arbore pel Salvatore, con quanto il Salvatore ha 
data la fua per loto , Il gran numero di coloro, che 
preferirono una morte gloriofa ad una vita ingannevole 
e fugace, fece trionfare la Chiefa a motivo delle con- 
verfioni che fi moltiplicavano , allorché Coilantino fi 
avanzava raanifeftamente alla podeftà fuprema 4 e col- 
mò 
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mb finalmente i cieli di giubilo per la distruzione dell' 
Impero Romano, e dell'idolatria. 

Ma il demonio , il quale prevedeva , che gli refiavt 
poco tempo a regnare, e clic i Gentili fi convertirebbe- 
ro in folla, fece i fuoi ultimi sforzi contro la Chie&, 
e la psrfeguitò eoa un nuovo furore ; lo che fa pro- 
nunciare a S. Giovanni guai alla terre eri al mare ; 
cioè a tutto l'univerfo e a tutti gli uomini , ed anche 
più ai perfecutori , che a quelli che fono perfeguitati . 
Imperocché quei primi, che il demonio rende ftromen- 
ti del fuo furore , fono fenza comparazione in uno ila- 
to più futteffo, ftante che nulla v'ha di più deplorabi- 
le , che odiar la verità , e travagliare col demonio ad 
eflinguerla nel mondo ; e per confeguenza guai ad erti 
più che alla Chiefa perfeguitata , quantunque abbia el- 
la avuto molto da foffrire . 

ty. 13. fino al fine . Il dragone vedendofi precipitato 
in terra , ptrfeguitb 'a danna , che av:a partorito il ma- 
fchh) ec. Quelli nuovi sforzi, che il demonio fece con- 
tro la Chiefa } fi effettuarono mediante la perfeculione 
che Maffimiano rinnovò In Oriente con maggior furore 
Che mai . Era dunque neCeffario , che la Chiefa ricor- 
refle al fuo afillo ordinario , e che fi nafeondefle nei 
deferti , dove i Fedeli erano alimentati colla divina pa- 
rola e coi Sagramenti da quelli tra i loro Pallori , che 
gli accompagnavano nella loro fuga ; e ter fervirmi dei 
termini d' Eufcbio 1 , fu neceffario che 1 fervi di Dio fi 
r iùrdffero e fuggiffero di nuovo : e fi videro un altra vol- 
te le compagne > le folitudin't , le montagne , e h fare/le 
popolate dai Crijliani . E per moli rare la velocità -della 
fila fuga , fono date a quefta donna dite ale d' aquila t 
come lì efprime Ifaia capi 40. v. 31, Ma perche tutto 
è mifleriofo neh" Apocaliffe , non è da dubitare , che 
quelle ale d'aquila date alla Chiefa più trailo che quel- 
le d'una colomba, che per l'altra parte le converrebbe- 
ro meglio ' , non fieno polle qui per figurare la Chie* 

. fa 

• lièi 10. fi 8. 1 Pf. 64. 7. 
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fa Cattolica labilità e fparfa nell'Impero Romano, la 
quale doveva avere inceffan temente Coilantino per fuo 
protettore e per luo appoggio. Ma poco prima i Cri- 
Itiani erano perfegu itati fino nei deferti più reconditi , 
e nelle più orribili folitudini , eli modo clic, fegue adi- 
re Eufebìo ' non erano ejfi in ftatreta* non fola nelle 
città) ma, neppure alla campagna; ed erano infognili * 
fino ne, Ughi p,à mari , e ne. deferì, più ìmmitò- 
bili. Queir era precifarnente il torrente , di cui fi ler- 
viva il demonio per illrappare li Chiefa dalla folirudi- 
nc, dove fi era ella ritirata come in un afilp e in un 
polio ficuro . 

S.Giuftino nel fuo dialogo contro Trifone c'infegua, 
che non vi era luogo nel mondo, per quanto folle ri- 
tirato , dove i Crilliani refpiranèro in (Scurezza , e do- 
ve il demonio non faceffe penetrare un torrente di per- 
fecuziont per ifcacciarneli . La. perfecuzione e le cala- 
mità fono foventi volte indicate dalleacque nellaScrit- 
tura ; ed un popolo perfécurore è nel linguaggio dell' 
Ecclefiaftico un torrente ovvero un fiume . La moltitu- 
dine de! popolacci» , come un fiume graffo e rapido , cor- 
rea* al luogo del martirio, diceva S. Bafilio 1 , deferi- 
vendo il celebre martirio di S. Gordio ; e 1' aurore de- 
gli Atti del martirio di S. Pionio.e de fuoi compagni 
diceva , che * Confejfiri erano jlrafcbiati in prigione dg 
un immenfa moltitudine di popolo , die filmile ai flutti 
tT un gran fiume , innondava la pubblica piazza . Di 
queff cfpreffione fi ferve anche S. Nilo negli Atti del 
beato Martire S. Teodoro d'Ancira , dove riferifee , che 
ejfendo'la Chiefa /paventata' e difprrfia nelle folitudini , 
fi avrebbe detto , ci) ella [offe vicina ad tffet fommerfa 
dai flutti d' una fi grande innondarcene \ egli ohiama co- 
si una violenta perfecuzione . 

Ma le perlecuzioni egualmente che ' i flutti del ma- 
re , hanno i loro limiti : qui fi apre la terra per in- 
goj a - 

.1 Iti 9. c. 10. 1 LaSlant. Ut. 5. de Jujìic. c, 11. 
J Bifil. in Gord. 
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gojare il fiume ,■ vale a dire , le podcità del mondo 
vengono in foccorfo della Cliiefa , e fanno cenare per 
la prima volta la perfecuzione . Cofhnrino e Licinio , 
efféndofi uniti infieme , raffrenarono la perenzione " , 
che Maflimiano rinnovava in Oriente 5 ed avendogli 
inviate a quello propofito Lettere preiTanri , l'obbliga- 
rono ad acquietarli ai loro ordini . Cofhntino aveva 
obbligato anche Maffenzio a lafeiare i Cridiani in ri, 
pofo 1 ; e così la perfecuzione fi rallento in ogni par- 
te , e quello Imperatore colla fua autorità arredò 1* im- 
petuofità di quel torrente, che il dragone avea eccita* 

10 per fommerger la Cbiefa . Quello Principe emendo 
arrivato- all' Impero , non ebbe altra sofà pià a cuore , di- 
ce Lattanzio , che dì rijiabìlire il Cri/lì 'ime fimo , e dì 
rendere i Crìfi'tanì al loro Dio . Il demonio arrabbiato 
e dilperato in vedere i fuoi sforzi renduti inutili , 
rìaccefe tutta la fua collera contro la Chiefa , racco- 
gliendo tutti i fudditi idolatri che ancora gli renavano , e 
andò a far guerra contro gli altri figliuoli della medefi- 
ma Chiefa . Quella guerra fu la perfecuzione eh* egli 
rinnovò per mezzo di Licinio ; perocché , come dice 
Eufebio ' , allorchì il Crifìianefimo fioriva in ogni parte, 

11 demonio nemico della virtù , e autore d 1 ogni fotte dì 
mali , rodendofi d'invidia, non ha potuti) più a lunga 
foffrire un sì vago spettacolo . Quefia beflia feroce fe la 
prefe da prima contro le fabbriche delle Chiefe , , e con- 
tro i luoghi fanti , eh' egli rovinò e riduffe in folitud'me-y 
dopo facendo fentire ìfuoi fifchì dì ferpente , e i fuoì ut- 
li di dragone per meato dei minacciqfi editti degli em- 
piì lirrani , fparfe il fua veleno micidiale fopra i Fede- 
li . Che perciò Licinio eccitato da uno fp'irita sì malva- 
gio , rìaccefe dì nuovo ua fuoco già efitnto , e atgionò un 
incendio pià grande , che non 'aveano fatto i fusi fattile» 
ghi predecejfari . Per lo che Cofiantino Jìabilì dì foccone* 



' Eufeb. I. 0. c. B. * Opat. 1. 1. Eufeh. I, 8. e. I+. 
' De vii, Genflant, l, 1, e . 48. 4 /. 10. U 4. 
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ft i poveri Crijiìani opprejfi , che qutfit befliu crudele 
tormentava nella maniera più inumana del mondo. 

Si può egli fpiegar meglio quefto patto di S. Giovan- 
ni , che colle parole di quefto Autore ì Quindi fi vede 
che la Storia fi accorda perfettamente colla Profezia . Ma 
quefta guerra fu preffo eftinta , e Celiammo , che pofe 
tutta la Tua fiducia nel toccarlo dei cielo , trionfi ad un 
tempo degf idolatri e dei demoni) , come dice il mede- 
fimo Eufebio 1 , Ceni» che quelli , che non refpirava. 
no che il terrore e la morte, fi lafciaffero dietro alcu- 
na traccia del loro potere. Perciò il demonio fi fermò 
fui P arena del mare -, vale a dire, cefsb di perlèguitare 
Ja Chiefa , e perdè tutta la fua forza colla rovina in- 
tera di Licinio ultimo fuo protettore , che fu intera- 
mente disfatto fui lido dei mare . Imperocché effendo 
(lato refpinto da Coftantino fino al -Bosforo , egli rac- 
colte tutte le fue forze per dar una battaglia fui mare, 
ma quantunque la flotta di Coftantino foffe molto più . 
debole , nondimeno al favore del vento refpinfè quella 
di Licinio contro la coffa , dove fi ipezzò ; ed alcuni 
giorni dopo riporto nel medefimO luogo una piena ed 

di cento mila uomini , di cento e trenta mila che com- 
ponevan la fua armata,- e fu quello il lido fatale, do- 
ve peri finalmente l' idolatria , e dove Iddio arrcllb il 
furore del dragone , limile a quello dell' Oceano , che 
fi ferma e fi fpezza fulla fabbia del mare . Il Greco 
porta , e mi fermai fui? arena del mare\ 7 come fé foffe 
flato l' Apoftolo che fi foffe fermato , per confiderare la 
beftìa che ufeiva dal mare , e quella che ufeiva dalla 
terra , Io che farebbe il principio del capitolo feguente ; 
ma la lezione della Vulgata è antica , ed anche la mag- 
gior parte degl' Interpreti hanno Ietto fleti t , come fi 
legge anche nella Sirìaca , nell'Araba , e nel!' Etiopica . 

S. Giovanni ci ha dipinto in quefto capitolo lo flato 
in cui era fa Chiefa folto quefli ultimi perfecutori ; ma 
jet 

1 Hìflt Itè. io, c. o. 
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per moitrare il rapporto che fi trova tra la Profezia s 
la Storia , giova farne un fuccinro racconto , 

Dopo la lunetta morte di Diocleziano e dei dueMaf- 
fìmiani , l'Impero fi trovò divifo tra quattro Sovrani 
eh' elfi fi aveano affocsiati . Maffimino e Licinio regna- 
vano in Oriente ,- Maffertzio teneva fotro il fuo domi- 
nio r Italia e 1' Africa ; e Coiìanrino regnava nelle 
Gallie . La prima cura di Colìantino fu di renderli pro- 
tettore dei Criiìiani : egli fciifle agli altri Imperatori 
tuoi colleghi , che facéiTeto ceflare la perfecuzione • ed 
eglino folpefero per qualche tempo l' efecuziotie de/ lo- 
ro editti languinarii , ma quella condifeendenza non du- 
rò molto . Fu il prirria MalTenzio a incominciar di 
nuovo a perfeguitar i Fedeli , e dichiarò la guer- 
ra al. loro protettore ; ma fu disfatto in quella cele- 
bre vittoria , cha liberi» Roma da un riranno , e la 
Chiefa da Un perl&utore ; e cosi la Chiefa d' Occiden- 
te godè la pace lotto 1' autorità d' un Imperatore Cri- 
mano . Ma MalTimino in Oriente rinnovò una perfe- 
cuzione più crudele che mai 5 egli fece guerra a Liei-' 
nio , che allora era d'intelligenza con Coitanrino fuo 
cognata , con difegno di farla altresì a Coftanrirto J e 
dopo la loro feonfitta di (terminare il Criflianelitno e 
dì riftabilire l'idolatria. Egli reftÒ ingannato nelle fue 
fperanze ; perocché quello riranno , effendo battuto d* 
Licinio , e fendendo la mano di Dio aggravarli fopra 
di lui , ftìce un editto favorevole ai Criftiarti , e peri 
come Antioco e come Mailìmiaao Gallerio , con una 
penitenza così falla , com' era Hata la loro . Sembrava ' 
che Coftantino e Licinio , elfendolì tra loro due dirifo 1 
1' Impero , doveffero vivere in pace ,\ e farla, gai. 
dere alla Chiefa ; ma queiì' ultimo , eccitato dal demo- 
nio , riprefe all' improvVlfo il difegno di Maffimino - 
perfeguitò crudelmente i Critliani , dichiarò la guerra 
a Costantino , ed avendo perduto lui lido del mare 1' 
Impero inlìeme con la vita, lalciÒ l'idolatria abbattu- 
ta lenza fperanza di riforgere f e la Chiefa in un gran 
ripofo. E' facile applicar la Storia alla Profezia e ve- 
•O 4 der- " 
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ierne l' adempimento nella disfatta dei perfecutori e 
nella vittoria di Coftantino '. - 



CAPITOLO XIII. 

i,r befiia delle fèlli tefit , e dieci coma. Sua deferito- 
ne . Il dragone le dà il fio potere . Una delle fue te- 
jli che fembrava ritorta, e guarita . Tutto il' mondo 
adora il dragone e la befiia . Ella befiemmia contro 
Dìo , Fa guerra ai Santi e li vince . Gran tentazione 
degli tlett! . Altra befiia che ha delle corna eT agnel- 
lo . Ella /edace tutta la terra . Ella fa parlare C im- 
magine della befiia. Tutti portano figatta immagine . 

ITO vidi poi falirdal ma- i-T^T vidi de mari òe- 
X 'e una befiia , che avea X-j fiiam afcenden- 
teftc fette , e corna dieci , e tem, habenttm capita fe- 
fulle corna dieci diademi , e ptem, & comua decem , 
*ulle ielle nomi di beilern- & fuper camita ejus decem . 
mia . diademata & fuper capita 
ejus nomina blafphemin . 
2. Qiiefta befiia , che io 2. Et befiia , quarti 
vidi , raffomigliava ad un par- vidi , fìmilìs erat pardo , 
do; avea. i piedi quai piedi & pedes ejus ficitt pedes 
d 1 orfo , e la bocca qual hoc- urft , & os ejus ficut os 
ca dì leone. Ad effa ilDra- leoni s . Et dedit illi dra- 
gone diede Ja fua poffa , e gran co virtutem fuam , & pe- 
latele . tefiatem magnam . 
: 3. E vidi una delle fue te- 3- & vidi unum de 
ile come ferita a morte ; ma capitibus fu'ts, quafi occì- 
quefta ferita mortale fu gua- fum in mortem : & pla~ 
rka. E l'univerfa tempre- ga mortts ejus turata efi . 
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EY ààm'trata ejì univerfa 
terra pefi befliam . . 

4. Et aderaverunt dta- 
conem , qui dedit potefia- 
tem beftia: : & adorave- 
tunl bsftiam dicentes : 
Quìi ftmlis befìU l & 
quìs poterti pugnare cum 
ea ? . 

. g. Et datura ejì ti os 
loquens magna , & blaf- 
phemias: & data ejì ei 
potejias facete menfesqua- 
df aglina duos. 

6. Et aperuit os fuum 
in bhfphemias ad Deum , 
hlafphemare nome» ejus , 
& tabernaculum ejus , 
& eos qui in cielo ha- 

.. 7. Et efi datum UH 
btllum facete cum fan- 
Elis, & vincere eos. Et 
data ejì UH potejias in 
omnem tribuni , & po- 
pklum , & linguam , & 
gentem . 

8. Et adoraverunt eam 
omnes , qui inhabìtant 
tetram : quorum non funt 
/cripta nomina in Libro 
vita Agni , qui occifus 
ejì ab origini mundi . 

9. Si quis habet sh- 
rem , anditi . . 
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fa da meraviglia andò dietro 
alla beftia. 

4. Ed adorarono il drago- 
ne, che avea dato il potere 
alla beftia , ed adorarono la 
beftia , e dicevano .■ Chi è li- 
mile alla beftia ? E chi potrà 
foftener guerra con etti? 

J. E a lei fu data una 
bocca favellante cofe gandio- 
fe , e beltemmie J e le fu da- 
ta podeftà di fare per mcfi 
quarantadue . 

6. Apri la bocca a beftem- 
miar contro Dio , a beftem- 
miare il fuo nome , e il fuo 
tabernacolo , e coloro che abi- 
tano nel cielo. 

7. Le fu anche dato di far 
guerra ai Santi , e dì vincer- 
gli . E le fu dato potere fo- 
pra ogni tribù , e popolo , e 
lingua , e nazioni . 



8. E l'hanno adorata tutti 
quegli abitanti della terra , i 
nomi dei quali non fono 
ferirti fin dall' origine del 
mondo , nel libro della vi- 
ta dell' Agnello , che è Ha. 
to ucciii». 

<j. Se" alcun ha orecchio , 
oda. 

10. 
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10. (a) Chi avrà ridotti altri 
in ifchiavitù , andrà in ifchia- 
vitù ; chi avrà uccifo di fpada, 
fa duopo che fia uccifo di 
fpada . Qui è h pazienza , e 
la fede dèi Santi . 

11. Vidi poi un' altra be- 
fìia falir dalla terra , che avea 
due corna limili a quelle dell' 
Agnello , che parlava come 
il dragone . , 

li. Ella metteva in opera 
tutto il poter delia prima be- 
ffìa alla prefenza di quella , 
e alla terra e agli abitatori ia- 
cea adorare la prima bsflia , 
la cui ferita mortale era fia- 
ta guarita . 

~ij. Ella fece prodigi! gran- 
di fino anche a far fcendere 
dal cielo fuoco full» terra , 
alla prefenza degli uomini . 

14. E fadvcea gli abitanti 
della terra , per i prodigii , 
che le erano dati a fare alla 
prefenza della belila , dicen- 
do agli abitanti della terra , 
che ergertelo una immagine 
alla, beftia , la quale dopo aver 
avuta .la ferita di fpada, era 
ancora itti vita < 

15. E ad effa fu dato d'a- 
nimar la imagbe delia be- 
flia , talché ancora la imagine 

(a) Gt/i. 0, v, 6. Matth, 2 
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10. Qui ìn capthha- 
tem duXtf1t\, in captivì- 
tatem -vadet ; qui tn- gla- 
dio occìderìt , ùportet eum 
gladio eccìdi . Mie efl pa- 
tinila , & fida Samo- 
li. Et vidi aliarti èc- 
fiiam afeendentem de Ur- 
ta , & habebat corrtua duo 
fimilia Agni , & Ioque- 
batur fleitt draco . 

iz. Et- poteftatem prio- 
ri* beftix imnemfaciebat 
M confpeBti ejtts e & fe- 
di terrant , & habitan- 
tei in ea adorare kj'iiam 
prirmm , cujus curata e/i 
piaga mort'ts , 

13. Et fecit figns-ma-> 
gna , ut etiam ignem fa- 
cerei de calo dtfctnder'e 
in t&rram in confpeBa ho- 
minum , •'■ , , 

14. Et feduxit habì- 
tantes in terra propter ft- 
gna , qua data fv,nt tilt 
facete in confpeSu beftix , 
dicctis habitantibus tri ter- 
ra , ut faciant tmmagì- 
nem beftix , qua babet 
piagarti gladi't , & vi- 

m . 

15. Et datum efiilli, 
ut darei fpiritum imagì- 
ni beftix , & ut_ loqua* 

tur 

6. v. 52. 
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tur imago èeflia i &fa- 
eiant , ut quhumque non 
adoraver'mt imaginetn be- 
Jiìic occidantur . 

1 6. Et fariet omnes 
pufillos , & magna , & 
di-vitti, & pauptres, & 
libero! , & fervos habe- 
re cbnra&erem in dotte- 
rà manu fua , aut in fron- 
tibus fuh ; 

17. & ne quig pojfit 
emere , aut vendere , nifi 
gut habet chara&etem , 
aut nomen befiia , aut 

18- Hicfap'tentia efl . 
Qui habet mtelieBum , 
computet numerimi befiiit , 
Numerus enìm hominis 
ejl : & numerus ejus 
fexctntì fcxoginta fex . 
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delia beftia parlate ; e di fa- 
re, che tutti quelli che non 
adoraiTero la immagine della 
beftia , foffcro uccifi . 

16. E farà ancora che tut- 
ti , piccioli , e grandi , ricchi , 
e poveri , e liberi e fchiavi 
abbiano unj impronto fulla 
man delira , o fulle lor fron- 



17. e che neflimo polla 
comprar, riè vendere, fé non 
chi avrà queir impronto , o 
il nome, della beftia , o il 
numero del nome di quella, 

18. Qui è la fapienza 
Chi ha intendimento , com- 
puti il numero della beftia.. 
Imperocché quefto è numero 
d'uomo; e il fuo numero è 
fecento feffama fci. 
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SENSO LITTER ALE, 
E SPIRITUALE. 

y. i. fino al ir* io. TO vidi poi f olir dal mntmt* 
- ." . j , J. èeflia, che aveva fette tcfìc , 
e (iieci cwjw , e yW/r cor»* , ec. S. Giovanni ci ha Eat- 
to vedere nel capitolo precedente fotto la figura di quelP 
orribile dragone, i! primo autore delle perfecuzioni 
delia Chiefa , cioè il demonio ; e ci rapprefenta qui 
fotto la figura d' una beitia lo ftromento principale , di 
cui fi è egli fervilo per efercitare la fua rabbia , cioi 
l' Impero Romano , oppure 'Roma pagana , per mezzo 
della quale egli ha procurato di diffondere la fua ido- 
latria in tutta la terra . E' ordinario alla Scrittura f in- 
dicare i Re, ed anche i loro Regni fotto il nome di 
belìie feroci ed indomite. Daniele 1 ha difegttati quat- 
tro grandi Imperi fotto la figura di quattro beftie for- 
midabili , eh' egli fa ufeire dal mare battuto dai ven- 
ti , che gì' indicava coli' agitazione de' filoì flutti l' in- 
coflanza e le varie vicende dì quella vita . Queir' im- 
magine conviene egregiamente a Roma , padrona del 
mondo, tanto perchè è ella fituata tra i mari , ed an- 
che in mezzo al mare, dopo aver efìefo il fuo domi- 
nio lungo il Mediterraneo e fulle colle dell'Oceano , 
quanto a motivò del linguaggio dell' Apocalme , fecon- 
do il quale le grandi acque fulle quali è affifa la pro- 
fìituta * , rapprefentano i popoli fommeffi al potere di 
quella città la più formidabile che folfe mai . 

Quella befiia uvea fette tejie e dieci corna. Lo fteflb 
S. Giovanni fpiega cofa fono quelle fette tcfìc ; fono , 
die' egli , » fette monti , e dice più fotto ' , che fona 
tftmì ì fette Re . Non fi può meglio caratterizzare Ro- 
ma 

* Dan. 7. 3. 17. Hieron. tb'id, 3 Gap, 17. 15. 
» Gap. 17. 
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ma idolatra , circondata dai fuoi fette colli così celefarF 
ntlla Storia; Roma, dico, ancora idolatra, c nello [la- 
to in cui era al tempo di cui fi tratta in quello luogo . 
Quella perfccutrice dei Santi non è mai (lata governa- 
la da Tette Principi in un mede/imo tempo , fe non al 
tempo di Diocleziano. Siccome dunque il S. Apollolo 
ci vuol difegnare la perfecuzione dei fette Imperatori , 
eh' è irata la più crudele e la più fanguinofa di tutte, 
indica i fette Imperadori idolatri , (otto 1' Imperio c 1' 
autorità de' quali ella è (rata efercitata ; cioè Diocle- 
ziano, Maffimiano foprannomato Ercùleo , Coftanzo 
Cloro padre di Coilantino , Maffimiano Galerio , Maf- 
fenzio', Maflimino e Licinio. Ma Diocleziano , eh' era 
flato da principio il folo Imperatore , che aveva adot- 
tati tutti gli altri , e che ha dato principio alla perfe- 
cuzione , è contraflégnato in feguito più di/tintamente 
che tutti gli altri . Non lì contano ne Severo né Co- 
ftantirio , perché il primo ha perduto 1' Impero quali 
fubito dopo averlo ricevuto , e fu coftretto a ridurli ad 
una vita privata, incontanente dopo la fua promozio- 
ne ; e Coftantino , come fi fa , è flato il protettore dei 
Criftiani contro i fuoi colleghi ; e perciò non dev' egli 
fervire a con tra degnare il carattere della perfecuzione di 
Diocleziano . 

Quantunque quelli Imperadori dividefiero tra loro le 
Provincie , contuttocib governavano come facendo un 
medefimo corpo d' Impero ; lo che rapprefenta a ma- 
raviglia la beflia di fette tefte . La perfecuzione fi efer- 
citava a nome di tutti , e in qualunque luogo ella fi 
efercitaffe , vi fi facevano adorare tutti gì' Imperatori , 
fenza eccettuarne Coftanzo Cloro; perocché quantunque 
il fuo governo fia flato dolciflìmo ai Crifliani , è tut- 
tavia collante i , eh* egli è morto nel!' idolatria come 
iteli* Impero , e eh' è flato pollo dai Romani nel nu- 
mero degli dei . 

Le dieci corna della beftia fono dieci Re , « percià 
ella 

1 Euftb. Uh 8. cap, 26. 



ella ha dicci diademi filile fuc coma . Quelli dieci Prin- 
cipi fono quelli , che rovinarono Roma e foiembraronn 
: Impero , principalmente in Occidente ; Io che fari 
più diffulamcote fpiegato nei cap. 17. v. 11. dove fi 
troveranno fviluppase tutte le predizioni dell' Apocaln- 
fr. Vi etano fu quelle tede dà nomi di btfitmmìa . 
che fono 1 falli dei , a' quali erano dedicati quei fette 
Colli, ed in quelli Imperatori erano i nomi degli ilei , 
di cui fi facevano onore . Diocleziano avea prelb il no- 
me di Giove, ed anche Maffimino dopo dt lui. Mal'- 
fimiano avea prefo il nome d'Ercole, e l'altro Maf- 
firaiano fi chiamava figlio di Marte ; e queiìi titoli era- 
no pajfati ai loro iucceilori . Quelli nomi dì litjiùmmia 
pollino altresì indicare gli empii editti, ne' quali que- 
lli. Imperatori hanno vomitate molte beftcnMnte. Del 
rello quefta beilia , le cui dieci corna lignificano dieci 
Re, è prefa da Daniele cap. 7. v. 7. dov' <.iia può li- 
gnificare anche l'Impero Romano. Vedi la fpiegatio- 
ne del cap. 7, di Daniele. Che fe fi dimanda come 
queiìe dieci coma erano difiribuire folk- fette tefte , 
polliamo rapprefi-nrarci come tre tefte principali , che 
aveano ognuna due corna, e le quattro altre ne avea- 
no un fol o . Certa cofa è , che tra quelli Imperatori 
tre furono i piiì Canfiderabili tra gli altri. 

I.a befiia che vide S. Giovanni era limile a un ho* 
par,! 0 , aveva i piedi d orfo , e la lotta fintile olla boi:- 
tt £un itene. Il Profera Daniele ' vedeva fimo la fi- 
gura d un leone , d'un orlo, e d'un leopardo tre Im- 
peri , quello dei Caldei , quelìo de: Perfiani , e quello 
dei Macedoni . ed anche un altro fotto la figura d'un' 
altra befiia più terribile, alla quale egli noti dà nome. 

S. Giovanni , che non voleva |d:fegnare che un fola 
Impero, ch'era quello di Roma pagana, non vede che 
una fola befiia, ch'egli compone del leone, dell' orfo, 
e del Ifopardoj perche f Impeto Romani) , come dice 
^ Girolamo » , ì un ammajfo di quatto fi pai ìmma- 

£<,<*■ 

* Dan, 7. 4. 5, 6. « h Dan. c. 7. 
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Capitolo XIII. 
g'tnare ài pjù tenibile e ài pià crud^ff- xtll* bejiie 
feroci s principalmente dappoiché guejìo Inpuo..' 
in fe Jiejfo tutte le tetre e le Provincie di aif~ 
iompojìì gli altri . Quindi fembra come un moti 
pofto d* altri moftri eh' elfo ha divorati. Quefte "t : 
Jlie crudeli , di cui il Santo non ne fa che una le 
ci danno una giuda idea della perfecuzicne di Pio , 
siano ; ella fu efercirata in, feguito fotto fette Impera 
tori, ma doveva incominciare (blamente da tre Lat- 
tanzio parlando di quella grande perfecuzione non fa 
menzione che di tre perfe:utori . Tre biflie crudelìffme, 
die' egli i , tormenteranno ti mondo dall' Oriente fing 
air Occidente ; ed erano Diocleziano , Mafiìrmano Er- 
cole , e Maffimiano Galerio . Quefti tre Imperatori , 
che efercttavano nelP univerfo una fpietata perfecuiione, 
aveano una gran relazione cor quelli tre animali, cru- 
deli , che componevano la beflia di S. Giovanni - Il 
leopardo che formava il corpo della heftia, rapprefenta 
a maraviglia colla varietà dei colori della fua pelle , 
1* incoftanza di Maffimiano Erculeo * , il quale depofe 
l'Impero e lo riprefe, fi afiocciò co' fupi colleghi e fe 
ne difunì , e C riunì dopo con loro per procurar di 
perderli , I' orfo era apertamente Maffimiano Galerio , 
che il fuo umore felvaggio e brutale, ed anche la fua 
figura informe col fuo affetta feroce rendevano limile 
- ad un orfo j egli aveva in coftume , dice il mede fimo 
Autore > , ti alimentate degli orli , che gli nffomiglta- 
vano per la loro grandezza e per la loro ferocità . 

Finalmente il leone , che tiene il primo polio tra le 
beflie feroci , ci rapprefenta Diocleziano , eh' era il pri- 
mo tra gli altri ch'egli aveya adottato all' Impero ; e 
l'editto fanguinario che ufcì dalla fila bocca, nel quale 
era ferino in fronte 11 fuo nome , gli fa attribuire una 
bocca di leone . 

II 

• De moru petfec e. io". ... 
1 latlant'. cap. i6. 28. lo. jo. 
. ' Lucia». Uè. 9, cap, }i. . Sl .. ... 1 




214 Apocalisse di S. Giovamkt 
TI demonio indicato da quello Dragone , dà tutto t( 
Tuo potere e Io Hello Tuo trono a quella belila inoftruo- 
ia , affinchè ella abbia più autorità per iftabiJire il re- 
gno del demonio , che la mette in Tuo luogo ; perciò 
l'Impero Romano fu il depofitario del furore del demo- 
nio , che lo (labili in Tua vece e lui trono per diflrug- 
gere la Chiefa . 

S., Giovanni vide una dì quefie tefte come ferita a 
motte. Quella retta era la fefla , come fembra dal cap. 
17. v. 10. contuteocio quella ferirà diede la morte a. 
tutto il corpo della beltia . Di fatto effendo fparite le 
cinque altre certe le une dopo le altre, come aveano 
fatto quegl' Imperatori eh' effe con tr allegria vano , non ne 
rellava più che una, cioè la fella, non effendo per an- 
che giunta la [mima ' . Quando dunque quella fu tron- 
cata , la beflia doveva comparire come morta ; lo che 
fegui a tempo di Maffìmino , allorché effendo morri i 
cinque primi tiranni non era più eh' egli folo che perlegui- 
taffe la Chiefa; ed allora fembra va che l'impero dell' 
idolatria foffe abolito nella fola perfona di quello Impe- 
ratore ; il che fi vede più chiaramente nel cap. 17. v. 
lo. Quella belli.! è rapprefentata come morta , perchè 
la fisa ferita mortali fu guarita 1 , L* idolatria abbattu- 
ta fu un poco rialzata da Licinio ; ma la fua perfecu- 
zione quantunque fanguinofa , non merita 1' cfìére an- 
noverata tra le piaghe della Chiefa, dice Severo Sulpi- 
zio ' . Quella rifurrezione dell'idolatria comparifee pia 
chiaramente nella perfecuiione che Giuliano Apofe.ta 
rinnovò cinquant' anni dopo , allorché avendo abjutato 
li Criftianefimo , fece rivivere 1' idolatria, e rialzò gli 
altari confagrati al demonio . Imperocché dacché fu egli 
il folo padrone del? Impero , dice Sozomeno 4 , fece fu- 
Aito aprire in Oriente , come avea fatto in Occidente , i 
tempii degV idoli , e rinnovò in tutte le città le anti- 
che fupcrjiizioni , e le ceremonic del paganefimo ..... 
e fino dal princìpio del fuo regno fi afferma , eh' egli rì- 
nun- 

? Ver/, 17. 10. l V.u,i$ t »Z/6.z,f,io. i£i£.5.c.3. 
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Capitolo XIII. 2 2 j 
nunzìà sì sfacciatamente alla fede di GESÙ' CRISTO 
. the ' per abiurare il fitto battemmo con maggior filennità ' 
e per nnUnxtare ptà affotutamentc ai Sagrameli dell'* 
Chtefia , eirte ncorfo alle jwrdmi dti demonii e al 
/angue della vittime , carne fe avefifie velato c/piare le 
fezvire , eh' ei pen/ava aver contratte confimandofi a 
GtSU CRISTO ; ed ha volato alirerr ejfier chiamata 
Sommo Pontefice, dice Socrate ' . Dalia guarigione dcl- 
a belila era dunque indicato lo- ritrabilimento dell' ido- 
latria . 

La città di Róma, ch'era invecchi,,, nel colto del' 
idoli ' , «m» una pena <tW a dislarlioe, anche 
btto gì Imperato,, Gjjffiai, , il Serra» li 6cc „ ™ 
onore d. Afendere g„ de,, a' c,uali attribuì ,„,„ ,1 
. tarane del. antica Repubblica. Perei, C-oliano ih 
avea riunito tutto l' Impero folto i! fi,,, potere ' „„„ 
trovò difficoltà a rifl,b,:,re le Caperil,™,! , ,||e' JS 
,1 mondo e,a accofltaato ; e non e ma.aviglia r, ?„„ 
la t m . abbracci, con B io,a e con apoiaufo il culto d ". 

£^\trTT°, *■ f ta ° l °*° m °" 

ra inuu g., altari de, demomi , e Satanauo fu rito- 
nofcu,,, d, nuovo pel dio dell'Impero. I Gentil, da- 
vano allora prucche ma, , che la Religione Roman, er, 
invincibile , e che non v: era poflànra che txueffe fu 
perare C l, , le, , che avc.no renduti gli a„,,d , R„„ ™ 
padron, dell, ,e„a . La fieli, Reca fu adora,, ,,„"," 
„a volta come un, de, , fecondo 1' antco coflu 
"*< P"~ thf "ulla vi ave, di p„, comune nelle 
ir ' è "I AtStfa ed a Rei. , 

eh m chiamata /. dea della una , dell, ' 
S. Giovanni c, rapprefenra la pefecaiune di Giù. 
l'ano con tal, legni , eoe ne caratteri,,!™, ad evidema 
I autore . L .dolatria di cu, c,li tra il ,ap D ™" 
una toc,, che fi gU,„ f„p„i,,„„„ , ,^ fcft „„; ;> . 
va.- niuno ; ha ma, portato p,iì oltre l'orgoglio e l'cm. 
p,e,a d, Giuliano Apollaia, e la fa vaStà era trS 

' Ul - >■ '■ I. * Serrai, iiid. 
Tom. LXVI." p 



2ÌÓ AlOCAUSSE DI S. GlOVAKHt 

fribilc . Eeli difprraava tutti gli altri Imperatori ' , 
e fi metteva al di fopra di tutti loro , gloriandoli di 
una protezione fpeciale degli dei : niuno ha inai vomi- 
tare pili bcfìemfnje , non (blamente contro GESÙ' CRI. 
STO, ma anche contro lf Chiefa, indicata dal taber- 
nacolo , e contro i Santi lignificati dagli abitanti di quel 
janto tabernacolo, e in particolare contro S. Pietro , 
contro S. Paolo, contro S, Giovanni, e contro i Mar- 
tìri , eh' egli chiamava friagurati , puniri giuilamcnte 
dalle leggi e adorati dagli ilolti ; e compole altresì dei 
libri deteftabili 1 contro GESÙ' CRISTO, e contro la 
cattolica Religione i 

CU fu dunque dato di far la.guerra si Santi per qufc 
rantadue meli . Quefl' c , come abbiamo detto , un tem- 
;po indeterminato, eh' è il termine ordinario di tu;te 
le perfecuzioni , ad eiempio di quella d'Antioco, che- 
duro tre anni e mezzo . Perciò la perfezione di Giuliano 
ebbe i fuoi limiti fegnati da Dio , ella è Hata corta , 
ma oltre ad effere fiata umvcrfale , é fiata molefiiffi- 
ma . La Chiefa rion ebbe a l'offrir cola più dura degli 
intuiti, e delle beffe piene di beiìemmia di quefto Prin- 
cipe Apoiìata - y egli efercitava contro i Criiliani per 
mezzo d'inumani artificii una fpictara durezza, e pro- 
curava , fingendo di rifparmiarli di fiancar finalmente 
la loro pazienza a forza di continue e d' inibffribili vef- 
fazionì . Ma la Tua empietà termini) con un pronto ga- 
iìigo ; lo che fece dite ai pagani , come per vivezza , 
che il Dio dei Criiliani non era poi così paziente, co- 
me i fuoi adoratori lo publicavano . Siccome quefio Im- 
peratore non avea fatto che beftemmiare in tempo d' 
fua vita J , così beftemmio al punto della fila morte ì 
il ante che egli maledi morendo e i fallì dei che ave- 
va adorati 4 , e GESÙ' CRISTO luo Vero Dio s 
al quale avea rinunziato . 

Tutti 

' Amm. Marcel, lib. 25. JeKmà Ctfar. 

* Hhr. Ep. ad Magn. J [filar, in Abac. 

4 Timi. lib. 3. r. 21. Fbilojl. lib, 7 ..w. 15. 
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Capitolò 3?7 
Ttìttl gii abitanti della terra t ch'erano fommefi'ì 
Su liio potere , riguardarono queiìó pernotto», xiei po- 
polo di Db, come il riftanratore dell' antica ..Religio- 
ne , rendettero omaggio alla Tua grandezza , lo rico- 
nobbero p;r figlio del fole» e lo adorarono colla be- 
lila i # cioè non Roma idolatra che gli era foggerà.» 
L 1 Apoftolo eccettua coloro, i nomi de' quali fono finir 
ti nel libro della v'ita dell' Agnello ; e quelli fono ì 
Fedeli , che dimorarono collanti Bella profeflione della 
fede di GESÙ' CRISTO , eh' è quell'Agnello immola, 
to fino dalla creazione del mondo. Quelle ultime parole 
fi fpiegano diverfamenre dagli Interpreti : alcuni le in- 
tendono d' una immolazione figurata, per mezzo della 
quale l' Agnello è flato immolato fino dalla creazione 
«lei mondo nelle vittime che lo figuravano fa come nel!' 
agnello pafquale , nel fagrifizio perpetuo e m rutti gli 
altri, oppure nei Santi, nei Patriarchi, e nei Profeti, 
che lo hanno anch' elfi figurato nelle loro Volontarie 
iofferenze , ed alcuni anche ftelT effufione del loro fan- 
gue : altri le fpiegano del decreto di Dio , per mezzo 
■ dei quale GESÙ' CRISTO è flato desinato prima di 
tutti l tempi a forTrirc Una morte , pel merito delia 
tjuale tutti gli eletti fono prsdeilinati e fcritti nel libro 
2?!^ " altri 13 intendono della virtù del Sangue di 
GESb' CRISTO , che fi è eftefa fopra tutti gli Uò- 
mini imo dalla creazione del mondo > altri finalmente 
fpiegano quello iuogo per mezzo d' un altro fimìle di 
quello medefimo Libro cap. ti. v. 8. e riferirono que- 
lle parole fino dalla creazione del mondo , non ali' A- 
gnello eh' è" fiatò immolato, ma a coloro che abita- 
vano fùlla terra , i nomi dei quali non fono ferirti fi- 
no dalla creazione del' mondo nel libro della vita, per 
indicare , che fono i riprovati , e non- i predeflinati che 
hanno adorata la faeftia ; lo che j! S. Apofiolo fa offcrva, 
*e come una cofa che merita un'attenzione particolare 
fervendoli delle parole ièguenti ; Se qualcuno fa vecchie, 
"da , delle quali parole Noftro Signore fi è fervilo fo- 
venti volte nel fuo Vangelo . 

f 2 II 



Aprv alisse nt S. GIOVANNI 
11 S- Apofinfo tutto occupato nella eon/ìderazinne 
delle luDgbe lofFereme dei Fedeli , entra a parte della 
loro pina , e li conloia con una fra tenia , eh" è un' 
efprellìoae Lbraica , che lignifica, che i malvagi fono 
puniti fecondo ia gravità dei loro delitti , e torna al 
lènto di quelle parole di GESÙ' CRISTO ■ Tutti 
colora che fi finita une rifila fpada , per uccidere fenra 
ordine e automi , periranno di fpaiiit . Vergiamo che 
quella minaccia é fiata compiuta alla lettera negli fteflì 
Imperatori. Valeriano che avea fatti condurre tanti Fe- 
deli nelle prigioni ( £ faro condotto anch' egli in un» 
più dura ferviti! , che quella eh' avea fatta fofFrire agli 
altri ; e fu verfato il Tuo fangue , come egli avea ver- 
fato quello dei Fedeli . Tutti i perfecutori , almeno 
per la maggior parte ,> non hanno eglino (offèrte 'pene 
, e tormenti qualche volta più grandi di quelli che avea- 
no fatto (offrire agli altri 1 ? Può egli immaginarli fup- 
plicio piii rigorofo nella fua durata di quello che foffrì 
MflffirrHano Gallerio ? Anche Giuliano, l' Apoftara , ha 
ricevuto il griìigo che meritava ; e vedremo in feguito 
la fletta Roma l'offrire a fuo tempo ciò ch'ella ha fat- 
tj foFfrirc ai Santi ; e allora fi dirà a' fuoi nemici : 
Rèndetele al doppio tutte le fot opere ' , Quel checoa- 
fola i Fedeli nelle loro fofferenv.e , c quel che gli afro- 
da nella loro fede , e che gli anima a [offrire con pa- 
zienza , è che veggono che la giulìma divina non doi>- 
m: , e che Dio punirà i loro -perfecutori 4 ; 'ed efò 
per 1' oppofito faranno , quando che fìa , ricompenfari del- 
le loro fòrTerenie col polfeuo di un' eterna felicita . 

tf. 11. fino al fine . io vidi un'altra befiia falir 
àalla terra , et. Qtiefta altra beftia che vede S. Gio- 
vanni , e che non è così terribile in apparenza pel nu- 
mero delle lue refìe e dell* lue corna, è per avventi- 
la più da temerli che l'altra , a motivo dell'inganno». 

vo-- 

■ 1 Matth. té. 52. Gtn. p, 6. 

' La8ant. de morte «p, 1. » C. iS. & 
- 2. Petr. L 3, 
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Voli; raiFomiglianzach'elIa ha coli' 1 
fone , che avrebbero abbalìanza di coraggio p< 
lafciariì vincere Halle minacce e dai tormenti , n 
no tanto difcernimento e tanto lume che balli per, di- 
stinguere 1' errore dalla verità , e per non lafciariì ab> 
tagliare da coloro , che hanno l' citeriore deli' Agnel- 
lo ; e perciò S. Giovanni ha gran motivo di d^re , che 
in ciò ci comptir'ffce la fap'tenyx e la prudenza dei San* 
ti .'Quella tniitica beiti? , che porta il carattere della 
fedmione , è la filofofia e la fapienza umana , che vie- 
ne in foccoriò dell' idolatria , e che procura di perva- 
dere con falfe ragioni coloro , che l' altra beftia non 
può vincere per mezzo dei tormenti : ella fi alza dal- 
ia terra , perche per quanto fia veftita delle belle 
apparenze di virtù, é Tempre terrena r, animale , dta- 
ieììca , e parla Tempre come il Dragone , 

Quella beftia aveva due corna fintili a quelle dtl? 
^Agnelte ; le corna lignificano la forza, e quella dell' 
Agnello conlìlleva nella fila Dottrina e ne' Cuoi mira- 
coli : La Filofofia procurava di imitare quelle due co- 
fe; e principalmente la Pitagorica fofteneva 1' idolatria 
per mezzo delle fue falfe virtù e dei fuoi fallì miraco« 
li. Quella Filofofìa , di cui la magia diabolica faceva 
una parte , fi mife in riputazione cogli ferirti di Plo- 
rino , di Porfirio , dì Gerocle > e principalmente colle 
impoiiure di Apollonio Tianeo . Gerocle compofe,: due 
libri 1 per opporre k pretefa Cantiti e i fallì miracoli 
dì quefl' impollore alla landra e ai miracoli, di GESÙ' 
CRISTO. Quelli Filofofi animavano Diocleziano egli 
altri ' Principi contro i Criiìiani . Ma foprattutti Giulia- 
no l' Apoftata , che era indicato da quella beilia , per- 
chè era attaccato ad un tal genere di Fìlofofia, fisfqr> 
zò , col difegno che avea di diltruggere il Criltienefi- 
mo , di introdurre nel paganefimo una difciplina limi- 
le a quella che vedeva nella Chiefa , in ciò che riguar- 

1 Jafet. 3- I5< 1 Laftant. diyin. infiit. lib, J, c. 3. 
Eufeb. contr Hierofl, - \ 
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*3ù AfocaliW» di S. Gicvans'i 

da ù lìiilievo d„'; poveri , U (celia e U lubordinatione 
dei mimmi , e iurte le altre pratiche fante c regòia- 
ri , che avea vedute offervare cogli cecili fuoì . Contut- 
tocib tono rutti quelli bei colori , coi quali quella fae- 
flia copriva la fua idolatria", era in fondo Tempre la 
flelfa . 1-a Filofofia c la magia erano i due fondamenti 
della fua Religione ; egli riconefeeva per Dei Giove e 
le altre divini:.! del pat;aneIimo , t vediamo nella fua 
Lettera XLII. che effendo (tato conluitaro fé hiib^rtava 
inlc^n.ut gli Dei di Omero e di Efiodo , rrfpolé * , 
che fé non fi voleva farlo , non fi aveva a far altro 
the aidat a /piegare Litro; e Manco nelle Chìefe tiri Ga- 
lilei , cosi egli chiamava per dilprewo i Criftiani . La- 
onde la Filosofia pagana delia quale egli era imbevu- 
to, !o faceva fempre parlare come il Dragone , di cui 
imitava gli artifici! eolia fua ipoenfia > *■' ■■' srudeltà 
colle lue violenze . 

Ora ecco quel che hceva quelli falfa fapìcriza per 
mantenere l' idolatria: ella efiitìtava tutto il potere del- 
la prima ùejìia jll* fua pre/enza , ed impiegava tutti i 
l'uni prenci per far abbracciare la Religione di quell'' 
Impero Ramano idolatra , che era la prima beft'tt , la 
ru't piaga mettale era fìnta guarita . Alcuni tra i par- 
tigiani di quefh Filofofia erano Mri'.iftrari , e a forza, 
di tormenti tentavano di indurre .".J adorate eii Impe- 
ratori colie loro falle diviniti-, quelli tra i FcJeli che 
non rtvevann impegnare a larlo coi loro rar>;onamen- 
li . Imperocché' uno dei millcrii della Religione Rcraa- 
bj, è t che Roma che sfonava tutra la terra a idola- 
trare , era ella (ìeffa adorata nei tempii , eh' erano fra- 
ti innalzati a fuo onore; e fi faceva adorare anche dai 
fuci Imperatori , ai quali aveva ella conferito tutto il 
tuo potére. Nulla vi ha di più comune negli Atti dei 
Muniti , che il rifiuto che elfi facevano d' adorare gli 
Imperatori egualmente che Ì loto Dei , Si vede nella 
Lettera di Plinio il giovane feruta a Trajano * , eh,* 
era. 

« Jul. ep, 41,, » Plin* lib K io, tf K <ff K 
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tìa preferitala ai Criftiani 'l'immagine dell' Imperalo re 
con quella degli Dei, affinchè 1' sdorafTero , offerendole 
l' incenfo ; e quello ufo fu frequente fotro ;D:jèckzÌaBo 
e i fuoi nUocciati . Era uno dei fecreti deli' Impero , ed 
un punto elfenziale della Religione Romana , il riuni- 
re tutto net culto degli Imperatori, per imprimer^ più 
profondamente negli animi dei popoli la venerazione 
dei nome Romano . - -: ..^i:?, 

E' mantfelìo , che 1' adorazióne riguarda : la prima 
beftia come guarita ; cioè , come abbiamo detto , Giu- 
liano Apoftata , nel quale riviveva T idolatria dopo ef- 
fere Hata quali eirinta . Si è egli fatto adorare , coro» 
i fuoi predeceilòri idolatri i ,. ed avea conceputo come 
Diocleziano il dife°no di (terminare interamente la Re- 
ligione Criiliana. Vero è , che ei filile prime non oso 
di ufare violenza £ , per non paflàre per un tiranno di- 
chiarato ,' tutto applicando il fuo fpirito a trovar mezzi 
di tirare i fudditt dell' Impero all' idolatria e alle fuper. 
flizioni pagane . Ma fi manifeito fubito dopo., e fece 
vedere , che egli non- era che un. agnello in apparen- 
za, e un Dragone in foftanza : perocché fece delle leg- 
gi-, più empie e più rigorofe di quante ne aveano fat- 
te i fuoi predéceflori ,■ e fiabilì di impiegare contro i 
Criftiani al ritorno della guerra di Periia ' , i raedelì- 
mi fuppticii, che- Diocleziano avea 'pofti in ufo. 

Ma egli non lì contentò dì far rivivere la- crudeltà 
di Diocleziano, fece rivivere altresì la Dottrina di Por- 
firio , che era venuto finto Diocleziano in foccorfo dell' 
idolatria. Tutti gli Autori , tanto Pagani che Criftia- 
ni , affermano 4 > che egli non fi reggeva fé non col 
parere dei fuoi Filofofì e dei fuor indovini ..Giamblico e 
Maffimo , che erano maghi e incantatori fotenni , avea- 
no un potere affoluto fui fuo fpirito .. Maffimo , ilgrai 
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Sja Apocalisse di S. Giovanni 
oracolo ài Giuliano, avendo' un giorno , con un poco 
& incenfo ed alcune, parole , fatta ridere 1» flatua del- 
la dea ,Ecate , ed avendo accefe , per mezzo di uq [ Ut 
me . fotterraneo , le torce cftinte che ella teneva in ma- 
no , fu ricercato ed amata , da quello Principe idola- 
tra, che fi dedicò da quel tempo interamente a queflo 
Vi cantatore. . 

Gli ferirti di quefti impofiori , e gli Storici di quei 
tempi il fono pieni dì quelli prefligii e di altre fienili 
illufioni , che il popolo* prendeva per miracoli , e Giu- 
liano più che rutti gli altri ne era infatuato. In lìffar- 
ta gutfà quello Principe , ingannato da quelli prodigi! 
che la masi 3 faceva l'otto. gli occhi fuoi , fi confermò 
nel culto ..dei demoni i , e fedulTé tutto l'univcrfo , al- 
meno non traforò niente per farlo ; perocché non fu 
egli tanto un tiranno perfecutore , quanto un Indutto- 
re, ed un lupo che fi copriva fotto la pelle di Agnel- 
lo ,;iDi fatto , Eccome vedeva , che le perfecuzioni pre- 
cedenti non aveano fatto che accrefeere la gloria della 
Ghiefa , dicono" gli Autori ' , egli trattò folle prime ì 
Griiìiani con meno rigore che i primi tiranni , ma 
non già.per un motivo di compaffione verfo di loro , 
ma perché, avea conofeiuto , che i Pagani non aveano 
cavato ;akun- vantaggio dalla loro crudeltà ; laddove i 
Crifliani fi erano aumentati, e fortificati in vifla del 
gran coraggio di quelli tra ; loro , che non aveano te- 
muto di morire a difefa della loro legge. 

■Il S. Profeta dice dopo , che la feconda beftia ordi- 
nò àgli abitanti della terra d' erigere una immagine alla 
prima beftia che riviveva : erigere una immagine alla 
Itejìia , cioè agli Imperatori idolatri , è adorarli come 
dei ..La Storia delle azioni di Giuliano ci fómminiftra 
l'adempimento di quefla profezia . Gli fu eretta in ef- 
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Capitolo. XIII. 
fetta una immagine, nella quale era„rapprefèfitato con 
tutti gli Dèi , e fi coftrignevano i pòpoli ad offerirgli 
incerilo in quello fìnto . Giuliano compariva':,» quella 
immagine con un Giove che ufeiva da una nube , e 
die venendo- dall' aito del cielo, gli prefentavà la coro- 
na e Ja porpora , e cori un Marte ed un Mercurio , i 
quali avendo gli occhi fermati fopra di lui , venivamo 
come a fignificare la ftima che facevano della fua eio^ 
quenza e del fuo valore . Quefle paiole di S. Giovan- 
ni lì poffono anche intendere dell'empia azione che fe- 
ce quefìo Principe , e che è riferita da Sozomeno nel 
luogo fopraccitato : egli fece levare la figura della Cro- 
ce , che Coftantino per ordine di Dio avea pofta Tul- 
io ftendardo militare chiamato labarum , e vi fece por- 
re, come abbiamo detto , la fua immagine con quella 
degli Dei . Non è ella quella ['antica idolatria che rifor- 
ge , e la fua immagine efpofìa al culto degli abitanti 
delia terra? 

U immagine dell' idolatria erano gli idoli , oppure le 
fìatue degli dei , che lì confutavano , e che fi facevano 
parlare . Si fa , che quando lì ftabilì il Criftianeiìmo , 
tacquero tutti gli oracoli con gran maraviglia di tutti 
gli infedeli ; e fi legge , che quando i Santi predicava- 
no in qualche luogo la parola di Dio , o quando vi 
erano prefenti , i demonii divenivano muti , e non ren- 
devano più rifpofìe a coloro che li confutavano ; lo che 
Dio ha operato per mezzo di S. Saturnino di Tolo- 
fa , di S. Gregorio di Neocefarea j e di molti altri. 
Eufebio , nel Libro che egli ha comporlo della vita 
di Coftantino il Grande , riferifee 1 , che quello 
Principe effendo ancora fanciullo „ s ' incontri, con 
Diocleziano,. , allorché gli' fu riferito , che Apollo 
non rendeva più i fuoi oracoli colla medefima li- 
berta che prima, e che quefìo Dio aveva detto , che ' 
la focietà dei giufh gli chiudeva la bocca ; ed effendofi 
Diocleziano informato quali erano quelli ghuli , un fa- 

1 Lio. 2, c. 50. 



ìj4 Apocalisse di S. Giovanni 
rtrdote idolatra [rovandofi in quel' luogo 5> gli. <jÌ8è , 
ch'erano i Crilliani ; e quefto Principe inumano ne ri- 
mate così afflitto ,* che per la trittma fi avea lafriara 
erefcere la barba ed i capelli , e deplorando la fciagura 
del Tuo fecole , nel quale gli dei non rendevano più i 
loro oracoli , flab'ilì di perfeguirare a tutto furore la 
Reli"ione Cfiftiana . Ma Giuliano riftabilendo il culto- 
degli Dei , rendè ad elfi anche la voce ; le loro fta- 
tue , che fi credevano animate dalla fieffa divinità , ri- 
cominciarono a parlare , e il demonio rimrnaro dall' 
inferno , rendè i Tuoi oracoli come prima. Quel? em- 
pio Principe U faceva continuamente confultare , e que- 
lli confulti fi facevano alle loro ftatue ■ ; e perciò egli 
ricevè il potere di animare 1' immagine della b?jììa t 
affinchè quefi immagine parlale . SozomCno ci riferifee 
iin celebre fatto , che ci, fa vedere come la beftia ricu- 
pero la parola. Vi era, die' egli », in un fot-borgo d' 
Antiochia, chiamato Dafne , un tempio' fcmofo efuper- 
bo confacrato ad Apollo , dove i popoli andavano in 
folla a confutarlo. Gallo fratello di Giuliano , nomi- 
nato Cefare da Coilanzo fuo cugino, elTendo in Antio- 
chia, ficcome era zelantiitimo pel Crifìianefìmo , non 
potè foffrire le fuperftizioni , che fi commettevano in 
quel tempio dai pagani , e credette di potette arreca- 
re , facendo fabbricarvi in quelle vicinanze una magni- 
fica Chiefa per mettervi le .reliquie del gtorinlò Mar- 
tire S. Babila Vtfcovo di Antiochia ; egli le fece din- 
que levare dalla fua tomba , e ve le fece trafportare . 
Dopo quetbt traslazione fi riferifee , che il demonio 
non rendè più, i fuoi oracoli , e la fucceflìone del tem- 
po fece conofeere , che quefto fiìeimo non proveniva 
che dalla prefenza del S. Martire . Imperocché eflendo 
Giuliano venuto in Antiochia , entrò nel" tempio per 
confultare quotò» fallo dio fui fixceffi della guerra , eh' 
egli voleva allora intraprendere contro i Perfori , e IL 
demonio rifpofe , che non poteva foddisfarlo in un luo- 
go 

' Theed. I. 3. c. 10. 1 C. 5. 19. 



Capitolo JfHI. 335 
go infetto di cadaveri , e che era per quefto motivo che 
egli non parlava più. Giuliano comprefe da ^ùéite pa- 
role , quantunque vi folTe una, gran quantità^ corpi 
fertoiti in Dafne , che non vi era che il corpV dì S. 
©abila , .che ehiudefle la bocca all'oracolo : comandò 
adunque che fé ne trafportaffe la cafTa in un'altra par-, 
te , e .allora il demonio ricuperò la voce , e rendè in 
quei luogo ed altrove le fue folite rifpoite . Effe .con- 
tuttociò furono così falfe,' che Giuliano morendo fi la- 
mento del Sole ' , che è il medefimo che Apollo , tf 
averlo ingannato calla falliti dei fuoi oracoli , e rim- 
provero agli altri . dd la loro infedeltà d' ave do abban- 
donato , per rivolgerli al partito dei Perfiani . 

In fiffatta guifa Giuliana rendè la vita all' immagi- 
ne della beftia , e la fece parlare a Tua grande feiagu- 
ra . Egli riconobbe allora , egualmente che gli altri 
perfecutari alla loro morte , che non bìfogna difprezza- 
re it potere del fupremo Signore dell' univerfo ,. aè le- 
vargli l'onore che* gli è dovuto , pefc conferirlo alle 
creature , o piuttofto a divinità immaginarie , il cui 
culto non pub che irritare lo fdegno di Dio . Che ha 
iervito a Giuliano il fari! adorare infieme colle falfe 
fue divinità , e' il punire dì morte coloro , che ricufa- 
wna di .farlo? Imperocché % come dice SÓzomeno a , 
Giuliana univi alia. /«* immagine anche fintile degli 
Dei y pei' impegnare i -popoli uà adorati* -%.fiittopretejb' 
di rendere a luì gii onori che gli erano dovuti , e per 
tubare un culla facrilego fatto pretefto dì ùjftrvare un an- 
tico regolamenta della polizia Romana y di fagrifìcare al- 
le immagini degli Imperatori unitamente a quelle dei 
falfi Dei ; e procurava così co» ogni genere di invenzio- 
ni di fedirne lo fpìrito dei fudi fudditt . Egli giudico , 
che fé effi t' ubbidivano in quejlo punto , farebbero più 
fonomefji a tutti gli altri } t fe aveana l'ardire di di- 
subbidirgli y egli li punirebbe come violatori delle^ leg- 

■ *-Theod. /. 3. c, 20, . *' ' 
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gì, cìx non cercavano che dì fu/citar /edizioni , t che fi 
rivoltavano contro gli ordini dello Stato e . del P,-] n . 

^Tal fu 1' induftria di quello Principe Apoflata per 
far adorare P immagine della ilejlia riforca , e per aver 
# occafione dì far morire coloro, che ri cu fallerò d' adora- 
re la fua ftarua con gli dei che le iìavano d' intomo . 
Percib egli non rrafeurò alcun mezzo di rialzare" l'ido- 
latria , e di fare che tutti ; luoi fudditi grandi c picco- 
li la profeffalfero apertamente ; lo che S. Giovanni 
chiama , portar il carattere della iejlia in mano e falla 
fronte , colle quali porole allude al coftume che aveano 
i pagani di confacrarfi 3 certi dei , e di portarne il 
fegno impreffo con un ferro rovente fui braccio o fui- 
la fronte; altri di loro s'imprimevano i nomi dei lo- 
ro dei 1 j oppure le prime lettere di quelli nomi , 0 il 
numero delle lettere che li componevan. Si fa che gli 
fchiavì ed anche i foldati portavano quelle forti di re- 
gni impreffi fu Uà mano o fulla fronte,- e fi crede che 
per rapporto a quello coilume di coniagrarJì a qualcu- 
no mediante l' imprelTione di quelli caratteri, lo Spofo 
diceva alla Spofa 1 : Mettimi come un fegno fui tuo 
cuore , come un fegno fulla tua iacea , e vegliamo in 
quello medefimo Libro 3 , che gli eletti portano il no- 
me di Dio ferino falle loro fronti ; lo che lignifica che 
fi appartiene a qualcuno , e che fi fa pubblica profef- 
fione di feguirlo. Laonde Giuliano procurò d'impegna- 
re i popoli con ogni forte di mezzi a far pubblica pro- 
feiTione d' idolatria '. Benché egli ajfettajfe di comparir 
dolce e moderato, dice Teodoreio *, diveniva ogni gior- 
no più ardito per combattere la pietà , non già a fona 
aperta , ma con afiuzia ,• tendendo lacci ai Crijìiaoì per 
hrprtnderli e per perderli . Egli fece gettare delle vivan- 
de immolate nelle fontane del fobborgo di 'Dafne, e della 

' 1 *Prudtnt. hynm. de Roman. Marc Grotius Ham- 
mon. Poffin. 1 Cant'tc, 8. 6. i Apoc. 7,' 3. e. 14. 
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Capitolo XIII. 257 
città d' -Antiochia , affinchè ninno non ne potejji bere feti- 
da partecipate alla fua idolatria ; e fece gettare C acqua, 
'lufira/e , oppure confecrata al demonio fui pane , falla 
carne , fagli erbaggi , fui frutti , generalmente fu tutta ciò 
che fi vende al mercato , per aijirignere i Crìjliani & par- 
tecipare agi' impuri fagrtfic'ti . Queff era in certo modo 



fallì dei -, ma quet che dice S. Giovanni , eralì efeguito 
alla lettera nella perfecozìone d; Diocleziano che Giuliano 
faceva rivivete . Noti lì permetreva a'.lor.» « di comprare 
di vendete , e nfopur:.- A' «tfirjii. ' 1.1 .1. i ■ , i ; rvis 
dopo aver offer:» L* in cento agi' idoli, collocati in ogni 
pane. Giuliano, che avea concepoto il mcdeftmo dife- 
no di Diocleziano, di rovinare interamente il Criftia- 
nefimo, lo imitava altresì fervendoli di mezzi artificio- 
fi per venirne al termine. Il fopraccitato Teodoreto-ri- 
fenlce * , che Giuliano facendo ai foldatt le foltte di- 
firibuzioci , ordino contro il cofliime , che fi merteffc 
dell' incenfo e de! fuoco fopia ima tavola vicina all'al- 
tare, e che'ojnuno getraile di quell' incenfo nel fuoco 
prima di ricevere dalla lua mano la moneta d'oro , 
ch'egli diftribuiva ad ognuno. Rinnovò anche la legge 
di Diocleziano , che rendeva ì Olibani incapaci d'ogni 
azione in giudicio , fe non fagrificavano prima agi' ido- 
li 1 , per lo che- fi può confiderare la perfecuzione di 
Giuliano come una continuazione ' di quella di Diocle- 
ziano . Di fatto , dice Socrate 4 , Giuliano preparava ai 
Crìjliani i medefimi fupplicii , à quali Diocleziano gli 
aveva un tempo condannati; perciò'fece egli voto a fuoi 
dei del loro fangue al fuo ritorno' delia guerra di Perfia . 

Ma S.Giovanni non fi contenta d' averci difegaata la ^ 
ceiìia , che Giuliano avea fatta riviveré , cioè Diocle- 
ziano , ma diicende a dircene anche U nome , eh 1 egli 
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2j8 Apocalisse di S. Gtovakki 
rbichrjdc m un enigma , che proponi da indovinare ; 
c perciò dice, c!:e neh' : (coprire queib fecreio dee row . 
p<rir /a fapitnza. Egli rende con quelle parole il let- 
tore più attento e più applicato a penetrare l'ofcurita 
di quello midero naicofto \ come quando GESÙ' CRI- 
STO parla del? abbomina-Jom della deflazione t fo do- 
ifj vteierft nel luogo fanti , dice 1 : Cui leqge intenda 
tiJ che legger come s' egli dìccITe : Molti poi lotto icg^e re 
quella profezia , maipochi vi fono che pollano interi- 
de ri a ; ed in quello lenii) anche l'Apollo!;) dice : Chi 
ha r intelletto , computi il numero della befìia , il fuo 
numero è un. numero d'uomo . Il fuo nome i-fpieJTo da 
un numero , è il nome d' un uomn , che Infogna ricer- 
care nel Humern fetente fejfauta fe. 

Gli Ebrei ed i Greci fi fervono delle lettere dell'ai-, 
fabeio pttr indicare i numeri \ ed anche i Latini fi fer- 
vono d'alcune lettere per quell'ufo, I.a maggior par- 
te degl' Interpreti hsnr.o molto fudato per trovare lo 
fciolgimento di queito enigma, per rapporto al difegno 
che nanno avuto nella fpiegazione di quello libro .* e 
lìccome quafi tutti inte-ntiotiu L' Ad tienilo per la prima 
bellia che forgo dal mare, lo indicano a cafo cori di- 
veri! nomi. Alcuni hanno creduto di ritrovarlo in&ra- 
ferico nelle lettere Greche, perché egli ha rovinata Ro- 
ma ; moiri in Maometto , Ieri vendo Maometti \ altri 
nei moderni eretici , come in Martin Lutero , perocché 
cori quello nome fi chiamava Lutero nella lingua del 
fuo paefe ; in Giovanni Calvino t ferino in Ebreo j e' 
negli altri. S. Ireneo ha trovato quello numero nella 
parola Late'tnas, ferirla tn Greco , per indicare l'Im- 
però Romano ; ma fìccome S. Giovanni Ìlice efprefla- 
mentej che bifogna in quello numero 1 cercare il nóme 
d' un uomo , molto male a propofito i Protettami lo 
applicano al Papa , pofciacbè quella parola nel fenfo 
eh' elfi la prendono , non fu mai il nome proprio d'un 
uomo ; oltreché tutto ciò che dice S. Giovanni noti gli 
coti 

i Maiih. 24. 15. J e. ip 



Capitolo.^] 
conviene in nefiuna maniera . Seeottò 
più giurta , e che fembra meglio con 
dell' Apofiolo , dobbiamo trovarvi il n 
ratore Romano gran perfecutore della Chiefa . 
e quelli che !o hanno feguito, hanno creduto c 
Ili l'offe Trajano , lòtto il nome d'Ulpìut , gr. •< 
fe ne trovano anche altri , il cui nome fi efprtme c___ 
quello numero. Ma finalmente ficcome fi tratta derno- - 
me d' un Imperatore Romano , bifogna che quello nu- 
mero s' incontri in un nome' latino ; bifogna che que- 
llo fia il numero del nome delia beflia che lì fa rivi- 
vere ; ed anche più preci fa mente , che fia il nome di 
colui , fotto del quale non Ila flato Mftoeflo il vender 
re nò il comprare lenza contaminarli coli' adorazione, 
de' falfi dei . Tutto ciò non s' incontra che in Diocle- 
ziano , il quale è flato altresì il più gran perfecutore 
dei- Fedeli che ita flato al mondo . Parliamo ora a ve- 
dere come il fuO nome lì trova nel numero dì feìcente 
feff&nta fei i Egli non era chiamato, Diocleziano prima 
che arri valli all'Impero , ma li chiamava D'wcles t dì- 
te Lattanzio nel Tuo Libro della mone dei perfecutori 
cap. o. e in feguito dice altresì ' , eh' egli la/cii la 
porpora^ e ritorno Dtoclts . Per farne un Imperatore , 
non Sì dee aggingnere al fuo nome che la qualità d' 
jfugujlo j che gl Imperatori erano feliti d' aggiugijere 
al loro nome ; e futuro lì troverà nelle lettere nume- 
rali latine del foo home quello miflico numero, DIO- 
CLES AUGUSTUS t DCLXVI. De! reflo la parola 
Dhlux , che alcuni 1 hanno creduto dover edere il no- 
me dell' An tienilo , perchè fono le medeiìme lettere di 
quello numero trafportato , è cosi contorrne aì Vero no- 
me Dkdes , che fembra non doverfi riguardare che 
Vuoilo folo nome* 
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CAPITOLO XIV. 



Li Vergini tengono dietro ali Agnello con gran gh/a , 
Un Angelo annuncia il Vangelo eterno . Egli awerte- 
fhe ti giudich i venuto. Un altro, dichiara la rovini* 
di Babilonia . Un altro minaccia V inferno agli adora- 
mi della bejìia. U ricolta ài GESÙ CRISTO. Ven- 
demmia de' peccatori . 



i.TO vidi ancora; ed fec- 
- X co 1' Agnello in pie fui 
monte di Sion , e con eflb 
cento quaranta quattro mila , 
che avevano il di lui nome , 
e il nome del di lui Padre 
infcritto fulle lor fronti . 

■■' 2. Ed udii ima voce pro- 
vegnente dal cielo f quale ro- 
jfcor di grandi acque , e qua- 
le romor di gran tuono ; e 
quella voce che «io udii era 
come un fuon di ceterilli , 
che ceteriziano- fulle lor ce- 
rere . 

. 3. E cantavano una fpe- 
cie di cantico nuovi* davanti 
al trono , e davanti ai quat- 
tro animali, ed ai Seniori ; 
e nefliin poteva recitare 1 quel 
cantico , fe non quei cento 
quaranta quattro mila 3 che 

t SS. Innocenti . 
1 Gr. imparare . 



i.rT vidi : & etce 
X_j Agnus Jlabat fu- 
pra mantem Sion , & 
cui» eo centum quadra- 
ginta qutxttcr milita ,-ha- 
bentes nomen ejus & no- 
men Patr'ts ejus fcriptum 
in frontibus futi . 

Z, Et audivi ■vocem de 
calo , tamquam -vocem a- 
quarum multarum , & 
tamquam vocem toni triti 
magni : & vocem , quam 
aiidiv'i , ficut eitharecdo- 
rum àthatizantiitm ìnù- 
tharis fuìs . 

3. Et catttabant qua fi 
cant'teum novum ante fe- 
dem , & ante quatuor 
ammalia , & feniores : & 
nemo poterai d'tecre caif 
ticum , nifi illa centum 
quadraginta quatuor mìl- 



Ha , qui empiì funi de 

4. Hi fttnt , qui cum 
muiiirìbus non flint coìn- 
quinatt . . Virgìner en'im 
flint. Hi y fequtmtùr A- 
gnum qmtumque ierit . 
Ht empii funi ex homi- 
nibus prtmhiiS Deo , &~ 

5. & in ere eomm hon 
ejì invcnium meudatium : 
fue m ietila enim funtan- 
tt tìironum Dtt , 

6. Et v iili alterum An- 
gela-m vlantem per me- 
dium eceli, habentetn E- 
vangel'mm letemum ,-tti e- 
■uangeVtTjiretfedenttbus fu- 
per terrain, & Jìtper om- 
nem gentem , & tri 'bum , 
& linguam , & popit- 

7. dicera magna vo- 
te : Timete Dtminum , 
£ir date . UH honorem , 
quia venìt -fora- judìcii 
epa : & adorate eum , 
qui feeìt nelum., '&.ter- 
ram , mare , & foniti a- 
quarum . 

. 8. Et alita Angelus 
feaitus ejl d'uens : Ceri- 
dir , cecidìi Babylon fila 



t ol o XIV. Ht 
lono ifati comperati dalla ter- 
ra . '■ 

4. Qjiefti fono, che non fi 
fon lordati condonile,- impei 
rocche fono Vergini . Qu e ft E 
feguono l' Agnello , dovunque 
eì va. Quelli fono flati com- 
perati da tra gli uomini , per 
efler primizie a Dio , ed all' 
Agnello : ■ - ; ' o t ■- 

5. ed in bocca loro nor» 
s'è trovata menzognà ; giac- 
ché eglino fono fenza mac- 
chia davanti al trono- di 
Dio. K 

6. Io vidi anehe urt altra 
Angelo volar per mezzo-'af 
cielo, il quale avea il Van- 
gelo eterno per evangelizzare 
a color che giacciono Mia 
terra y ed ogni nazione , tf 
tribù» e lingua, e popolò; 



7. CV>'e diceva a gran vo- 
ce : Temete il Signore , e da- 
tegli gloria, poiché è venu- 
ta !' ora , in cui egli ha a 
far giuftizia ed adorate co- 
lai che ha fatto il cielo, e !à 
terra, il mare e i fonti deli" 
acque,- ■ ■ ; 
■ 8-(ó) Poifeguì un altro Ani 
gelo , ilqual diceva : E'taduta,, 
è caduta Babilonia, quella gran- 
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tk , la quale ha dato a bere 
a tutte le genti it vino rab- 
bigio della fua prolìuuzjo- 
ne . 

9. Un ferzo Angelo ièguì 
quei due , e diceva a gran, 
vocp : Se skunp adora. Ja be- 
ili* ,-e, : la f?a immagine, e 
ne riceye i' impronto fulh 
ironie , o nella mano ; 

_ io-: anch' «.berrà del yin 
jabb,iofo, tiì quel vino puro 
inefchiato nel cajip? della col- 
iera di Dio , e farà cruciato 
faoep., e di zolfi» aliate- 
Si degli An^ii Santi e al- 
la prelenza dell' Agnello f 

Ji* e il fuipo dei tor- 
menti di coftoro falirà liei fé* 
Soli de) tpcolj s (enza che abr 
fcian requie ni dì tè notte 
coloro che avranno adorata 
la befìia , e la fua immagi- 
ne , e chiunque avrà ricevu- 
to 1' .impronto dei fuo (to- 
me . 

12. Qui è la pazienza dei 
Santi , che offervano i «h 
mancamenti di Dio , e k fe T 
«le di&tSU'.. 

13. Allora i io udii una 
Vffpe dal Cielo , che mi dice- 
ya : Scrivi : Beati i morti che 
rouojonp nej Signore : Sin £ 
ora, dice lo Spirito , che lì 

. i 1 mirti ... 



S. Giovanni 
wgm , qua a tino tra 
fornicathnis Jtttt potavìt 
omnes gentes . 

9, Et tert'ius Angelus 
fiecutuf tjì (//or, dicens 
yoc? magna : Si quis adt- 
rayerh biftiam , & ima- 
ginem ejus , & ateepe* 
rit charaSlertm in fronte 
fifa , atit in mana fua ; 
: io & hìc bibet de vì- 
uj» ira Dei , quod m 'tjlunt 
ejl mero in calice ira ip- 
fim ; & cruciabitur igne, 
& fiulpkure in confpettu 
Angtlomm fanSorum , & 
ante confptElum Agni : 

\f. ffi fumus wmen- 
totum corani afeendet hi 
fissila f&ulorum : nec ha- 
bent requiem die ac noEle t 
qui adoravcrtint befiìam » 
& ìmttg'mem ejus , & ji 
qtifs ecfeferit ehateolerem 
nomini* ejut . 

12. Hit patUntiafan- 
$°TW ift t qti't cujlodtunt 
mndata , & fidem Je- 

13. Et audiyi v*cem 
de cdo difinpem inibì : 
Scrife .: . B.caù morfp » 
qui in Domiti? tnprtun- 
tur . Amodn\ jam dtrrx 
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Spirimi y ut rtquiefcmt a ripofino daile loro fatiche ; 

laboribus futi ; opere e- imperocché le loro gjflre gli 

nim illomm fequuntur feguita.no . V 

, 14, Et vidi : 0" .ecce 14. E mentre io guarda. 

nubem cànd'tdam ,&fitper va, «coti una nuvola biaa- 

nubtm fedentem Jìmilem ca , e fu quefta nuvola uno 

Filia hom'mis , habmtem a federe , che jralTomigliava al 

in capite fuo ceronam oh- Figlio dell'uomo, ed avea in 

ream , & in man» fm capo una corona d' oro , ed. 

falcerà acutam , in mano una falce tagliente . 

15, Et altus 4ngeh? 15. Ctf) Ed un altro An- 
tMtvit de tempio t damats gelo ufct dal tempio, fcla- 
voet magna ad fedentem mando- a gran voce a. colui 
fuper nttbem : Mille fai- che era almo fulla nuvola ; 
cera tuam t & mete , quìa Metti la tua falce nella mejfe, 
•vcnit bora , ut metatur , e mieti , poiché 1' ora del 
quoniam aruit mejfis ter- mietere é venuta , giacché 
T£ . - la mefTe della terra è fccca. 

16. Et m'ifit, qui fe- ' 16. Allora colui che era 
debat fuper nubem , fai- affilo fulla nuvola mife la fua 
certi fuam in terram , & falce a mieter la terra , e fu 
demeffa efi terra . mietuta la terra . 

iy. £t alìus 4b&Iui 17. Ed ijn altro Angelo 

txiv'tt de tempio , quod ufcì dal tempio , che è nel 

tjì m calo , habens & cielo , avendo anch' e9b un 

ipfi falce** acutam . falcetto tagliente . , 

t8, Et alias 4ng«lus 18. Ufcl ancora dall' alta- 

_e)c'niit de altari) qui ha- te un altro Angelo, il quale 

bsbaf potejìatem fuprt f- avea podeftà fópxa il fuoco; 

gnem : & clamayit voci e fclamò a gran voce a quel- 

magna ad eum , qui ha- lo che avea ti falcetto ta- 

bebat fgUem acutam , d\- glieate , e diffe : Metà il 

etns : flStte falcem tmm aio falcetto tagliente ali» 

acutam , & v'mdemia vendemmia - , e vedemraia i 

imu vipea lerré , que- grappoli della vigna della f*» 

CO M 3- v. 1 j. Mattk. 13. v.%9- - ■ ' _ - ■ 
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Ta ; giacché le lue uve fon 
mature . 

19. E 1' Angelo mife il 
fuo falcetto tagliente a tiin- 
■dermniar la terra , e vindem- 
jntò la vigna della terra , e 
getto le uve nella gran lina 
dell' iw di Dio ; 

zo. e la tina fu follata 
fuor delia città, e da quella 
tina ufcl tanto [angue , che 
giugneva fino ai morii dei 
cavalli , pel tratto di ftadit 
mille feccrHo - 



S. GrcvAiwr 

n'iam mature funt Bisc- 
ia. Er miftt àngelus 

tmam , <&.vinàemìe-vìt_ 
vhteam tetre , & mìfì-t 
in laeunt irx Dei ma* 
gnxm e 

20. & calcatus- e/1 (<p- 

aàvìt f angui s de lava 
ttfqne ad franar cquoritm 
ptr fiatili mille Jèxeent», 



SENSO LITTERALE 
\ E SPIRITUALE. 

if. 'i. fino al "ir. é. TO vidi ancora; edecco V Agnef- 
1 • J_ le in piedi fui monte di Sion t 

ce. Iddio che intreccia d' ordinario le con Colazioni colle 
afflizioni , e che le fa fuccedere le une alle altre per 
foftenere i fedeli fuoi fervi , ci apre qui una feena lie- 
tiflima in luogo dell'orribile fpettacolo, che ci fa pre- 
sentato nel capitolo precedente . Colà abbiamo veduto 
il dragone regnare pei fetta mente in tutto P univerfo per 
mezzo di coloro , a' quali egli ha comunicato tutto il 
Suo potere ; e qui -veggiamo I* Agnello trionfante in 
znezzo della fua- Chiefà , pronto a foccorreria ne' fuoi 
•travagli e nelle fue afflizioni , e perciò egli compari- 
fcc in piedi . Gola abbiamo veduto quali tutti gli uomi- 
ni infetti dalle fozzure dell' idolatria , feguire alla cie- 
ca degli empii capi, che lì fanno adorare come dei, e 
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Capitolo XIV. 14; 

«5, die lì fanno ammirare per mezzo dei predigli , co' qua.- 
li gli hanno infatuati ; qui confideriamo la lòcietà dei 
■/iti Santi, i quali effendofì conferuan puri ed innocenti , 
/> fegoono per tutto l' Agnello fenza macchia , offendo 

S f tirati dai profumi della fila purità e dall' eccellenza ìfel- 

> re fue virtù . Colà finalmente abbiamo veduto regnare 

.Satanaflo , e l' idolatria foftemita dalle Podefià del ie- 
ttilo , trionfare per tutto , e ì Santi per l' oppofito nel!, 
oppreffione e nell'avvilimento ; q u ì paniamo a vedere' 
f li gloria di GESÙ' CRISTO che regna ndla fua Chie- 

n fa, il gaftigo che fi dev' efercitare full' Impero idolatra, 

ras ia gìoja dei Santi alla viffa della diffrazione della ti- 

, /( , rannia di Satanaffo , e ddlo ffabilimenro del regno di 

Db fulla terra , dopo ia rovina dell' idolatria Romana . 

Il monte Sion difegna qui ia Chi'efa cattolica , che 
GESÙ' CRISTO ria fondata fulla terra , e eh' è per 
18 la maggior parte comporta di Gentili , come moiira 
Ifaia nei feguenti- termini 1 : Negl'i ultimi tempi il 
monti fui quale fi fabbricherà la cafa del Signore , fa- 
rà fondata falla cima dei monti , e s innalzerà fopra 
delle colline : tutte le nazioni vi accorreranno in folla , 
e molti popoli vi verranno , dicendo ; Andiamo , afeendia- 
™ *l "tonte del Signore , e alla cafa del Dio di Già- 
.}. <*hbe egli_ e' ìnfegnerà le fue Jìrade , e noi cammineremo 

, wfuoifentieri ; e. pei far vedere qual è quello monte , 

aggiugne , pereii Ct legge ufàrà da Sìonne , e la para- 
, ia del Signore da Gerufalemme . La Chiefa è ufeita dai 

Giudei per moltiplicarli tra i Gentili mediante la óre- 
h dicazione della parola di Dio . L' Agnello . eompanfee 

, fa quello monte , vale a dire , il Figliuolo di Dio nel- 

^ la fua Chiefa , con cento quarantaquattro mille perfo- 

j ne : quello numero che indica nel cap. 7. gli eletti del- 

( ia nazione de' Giudei, indica qui univerfalmente- tutti i 

^ Santi , che hanno fatto aperta e pubblica profeffione, 

della Religione di GESÙ' CRISTO ^ìno al fine , Io 
che c lignificato dal nome di Dio forino filile lorofror^ 

J ' xfah 2.z. • .y 
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CRITSO , per prefentarvi a lui come una vergini eajìa . 
E in quello medeìimo Libro cap. 19. e cap. 21. tatto 
la Chiefa dei Santi e degli eletti di Dio i tappreierita- 
ta come la Spofa dell'Agnello fenza macchia ,. Conni t- 
tociò quello luogo ,. che s' intende degli eletti heL fiàj 
fo litterale , s' intende ordinariamente , feconda la dtìP« 
trina dei Padri 1 delle prerogative di coloro , che foj 
rio vifiùrì in ima perpetua continenza . Imperocché 
quantunque lia vero alibi uta mente parlando, che quelli 
che hanno maggior carità in quella vita ,. riceveranno' 
neU' altra una maggior ricomperila in- qualunque flato 
fieno vifluti ; nondimeno lo flato della verginità non 
lalcia d'eflcr più fartto in. fe fteffo di quello del matri- 
monio » e la fantità di quelli che ne fanno profeflione 
è d'ordinario maggiore di quella delle perfo ne maritate ; 
e* perciò i vergini dell' Uno e dell' altro feffo che hanno 
aggiunta alle buone opere l'integrità del corpo e- dello 
f pirico v cantano un cantico particolare , perchè hanno 
praticata una; virtù ,. eh,' è fuperiore al comune degli uo- 
mini , e che non fi pratica fenzauna. grazia fingolare . 
Ma per meritar- di cantare quello cantico , bifogna di- 
venir vergini anche più di fpiriro, che di corpo-, evi- 
tando tutto, ciò che può corrompere l' anima con mag- 
. gior. premura che ciò. che corrompe la carne .. „. Imoe- 
rocehè la verginità , dke S. Già tigri foflomo », èuna 
virtù generale-}, che fi- difonde filila lingua , ■fugli.oc. 
„ chi y fulle mani , fui piedi ». e fu tutte le -pani ; del 
M corpo , nelle quali ella fa regnare la purità- e 1"' in- 
„ nocenza . È perciò, eflèrido, ella una virtù anche più 
rara che non ce la immaginano^ gli uomini , non è 
„ da maravigliarli , fe ha il privilegio di canrar fola 
„ quel ■■cantico-,, a cui gli altri Beati, non. pofiòno av- 
„ re alcuna parte. " Dì quella prerogativa parla Ifm 
là dove dice 1 : Ecco ciò c/x il Signore dice agli eum-- 
ihi , cioè ai vergini ,. io darò ad ejft nella mia cafa m 
mi 

1 jfugujl. de fanilit'. virg. cap. 27. zi. 20, 
x ibid. J eap.-i6, 4, j. 

Q. 4 
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nel recinto delle mie mura mi pojlo vantaggio/o , ed urt 
nome che feti ad ejfi migliori eh di figlio , e di figlie; 
io dato loro un nome eterno , clx non perirà mai . E fit> 
come in queila vita hanno etti feguito 1' Agnello io. 
liuti i fuoi patti ) vale a dire , non (blamente nella 
itrada dc'fuoi precetti , ma altresì nella ftrada de'fuoi 
configli, ed anche fina a fagrificarfi alla mene, come 
vi fi. è lagrificato egli medeiìmo ; cosi faranno a lui 
uniti nel cielo con una familiarità particolare , faranno 
come i (boi confidenti, e Io feguiranno per tutto. Im- 
perocché , come dice S, Girolamo 1 : Non havvi luogo 
nella Cune ectefte , ilov ejjt non entrino liberamente , non 
liavvi camera clx no» fia loro aperta ; nulla v'ha di ri- 
fervaro per quella calla fchiera ; ci non ricufa ad effa 
f ingrefib nelle fue celle ; c non vi ha alcun luogo né 
ltaro alcuno, nel quale ella nonio accompagni '. Sono 
eglino , dice S. Giovanni , le primizie offerte a Dio ed 
all'Agnello; le quali parole quantunque fi pollano ap- 
plicare in ifpezialità ai vergini , che il Salvatore ha 
litirati dal pericolo di quell'empio regno, per farne a 
Dio un'offerta degna d' efler paragonata ai primi frutti 
che fono fempre i più grati , e che fono confidenti 
come i pili proprii per effer confacrati a Dio ; nondi- 
meno fi pofiono anche intendere, fecondo lo feopo ge- 
nerale di quella profezia, di tutti gli eletti , e princi- 
palmente dei Martiri ; perocché fe alcuni di loro han- 
no contratte delle fozzure, le hanno anche lavare colle 
lagrime della penitenza , di modo che non ne reità 
in elfi la menoma macchia. La legge ordinava I d'of- 
ferire a Db le primizie dei frutti ; e quelle primizie 
indicano gli eletti , dice il Commentario attribuito a 
S. Ambrogio. Imperocché ficcome di tutti i frutti che 
fi raccoglievano , non fe ne offeriva a Dio che una 
pìccola quantità per le primizie che gli erano dovute ; 
così dalla moltitudine dei popoli fi cava il piccolo nu- 

1 De land, vir^ìn. 1 CanT. I. 
1 Lr/tr. 23. 15. Dm;, r. 8. 



Capitolo XIV. 149 
mero degH eleni , che gli Angioli offrono a Dio nel 
tempio della fua gloria celefte } conforme ^jcìb chdil 
Signore dice nel fuo Vangelo 1 : Sana molti hshiama- 
11 , ma pochi gli eletti . Quelli fono coloro , che-, fi fo- 
no mantenuti collanti nella verità , e nella bocca de' 
quali non fi c ritrovata menzogna contro la verità dellp 
Fede, di cui hanno fatto profeffione ,■ perocché * que- 
fta forte di menzogna contro la Fede , che fi mette 
jnfieme coli' idolatria , oppure con q'uatch' altro delitto 
deteftabile, cap. 21. v. 8. 27. quando non fi voleffe 
prendere in quelli luoghi la menzogna per la frode e 
per la calunnia , che fono delitti incompatibili colla 
vera verginità , il cui proprio carattere è la (inceriti , 
e l' amor della verità . E' tuttavia un grand' onore pei 
vergini , che tutti i Santi Geno qui rapprefentati nelle 
loro perfone ; ed in ciò lì riconofce , che i vergL- 
-ni fono la più eccellente porzione del regno di GESÙ* 
CRISTO . 

. 1f. 6, fino al Tir, 13, f e v Ìdi un altro Angiolo , 
volar per mezzo il cielo, il quale averi il Vangelo eter- 
no , ec. Ecco tre Angioli , che fi prefentano a S. Gio- 
vanni uno dopo l'altro , e che gli annunziano la proffima 
diftruzione di Roma pagana , e del fuo Impero idolatra . 
Il primo che vola per mezzo il cielo , e che annunzia 
il Vangelo a tutta la terra , indica gli Apoflofi e gli 
altri Predicatori , che aveano predicato il Vangelo per 
tutto il mondo , con una celerità che li fa paragonare 
dal Profeta ' alle nubi che fono tra/portate nel? érta . 
Egli dichiara , che fe non fi riceveva la fede median- 
te la predicazione del Vangelo , fervendo al vero Dio , 
fi farebbe avvolto nella rovina di Babilonia , che do- 
veva preflo fuccedere . Il Vangelo eh' egli porta , è 
chiamato eterno , fia perchè annunzia una faìute eter- 
na , fia per indicare la fua immutabilità , e per diftin- 
guerlo dalla legge di Mose , che doveva efiere abroga- 
ta , e che non poteva da fe fleffa condurre ninno ad una 
ptt- 

1 Man. za. 16, c 22, 14. 1 I/ai, tfo, 8. 
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pirfttta stufimi* ' ed alla vita eterna . Quell'Angiolo 
eforta gli uomini ad adorare colui che ha cavate dal 
niente tutte le cofe , per far vedere la differenza che 
paffa tra il potete del vero Dio e la debolezza dei falfi 
Dei , che Roma adorava , e che non erano capaci di 
produrre dal niente il più menono fiore, e il più pic- 
colo vermicello . 

Il fecondo Angiolo fpiega in particolare ciò che ir 
primo non aveva annunziato che in generale, cioè che 
Roma, quella famofa Babilonia , ch'era Hata l'ogget- 
to e la cagione dell' idolatria dei popoli , che quella 
città capitale deU'univerfo, che flrafcinava tutta la ter- 
ra nella fua infedeltà , e che fi credeva dover effe re " 
eterna, è vicina a cader in rovina con tutta la fua glo- 
ria e con rutto «1 Aio potere , e che la fua perdita è 
rifoluta in gailigo- d' aver ella inebbriate tutte le nazio- 
ni col vino dei fuoi errori . Roma è chiamata Babilo- 
nia a motivo del rapporto che vi aveva rra quelle due 
grandi Città, che hanno divifo tra loro l'Impero del 
mondo . Gli Apoftoli e gli Autori Ecclefiaftici fi fer- 
vono di quello nome per ifpiegarfi di una maniera più 
occulta , affine di non tirare fopra i Crifliani 1' odio 
degli idolatri; e S. Pietro nella prima fua Lettera par- 
la nei Tegnenti termini 1 .- la Chiefé , the è nella Ba- 
bilonia vt [alma . S. Girolamo i l'ha chiamata con 
quello nome anche dopo che ella è divenuta tutta Cri- 
ftiana . S. Giovanni dice , eh' ella è caduta , cioè che è 
vicina a cadere, e parla come i Profeti, i quali vede- 
vano come efeguito ciò che doveva eflere ben pretto 
compialo . Geremia predice la rovina che era minac- 
ciata a Babilonia , dicendo * : Babilonia i caduta in urr 
■Momento , e fi è ghiacciata nella fita caduta ; ed Ifaia 
più efpreflamente s : Babilonia è caduta \ i caduta qnel- 
la gran Cittì) , e tutte le immagini dei fuoi Dei fi ri- 
dttffttò iti pezzi . Quelli due Proferi deferivono la rovi- 
na 

1 Heèr. J. IO. » I. Petr. 5. IJ, 

» Pntftt. ad Did. 1 C, 51. S t ' C. 21. 9. 
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na dì quella Città capitale dei Caldei , che doveva ef- 
fcr diltrutta da Ciro ; ma Si Giovanni applica quella 
Profezia alla diffrazione di Roma idolatra, thè- fa fat- 
to bere a tutte le nazioni ti vino micidiale delti Jkk prò- 
flit azioni . L'idolatria e le fu periti zi orli che Roma fas- 
ceva ricevere dai popoli che le erano foggetti , efili» 
come uri veleno mortale , di cai ella gli infettava , II 
vocabolo fornicazione ovvero proffituzione lignifica fo- 
venti volte l'idolatria nello ftile dei Profeti . Si legge 
giuita la Vulgata latina : Ella ha fatto bere » tutte le 
nazioni H vino della collera della fua proflituzione , cioè 
il vino della proftituzione che ha irritato il Signore ; 
ma il vocabolo Greco, Su/te't, lignifica , veleno, e fol- 
li terzo Angiolo fi ferve delle minacce per ritenere- 
gli uomini nel fifpetto che devono a Dio , e per im- 
pedire che non fi lafcìno fedurre dai perfecufori . Egli 
oppone il calice della collera di Dio alla coppa avve- 
lenata che prefenta Babilonia , e ai tormenti temriotalf 
le pene eterne , e dice , che colui che darà fegni d' 
idolatria , limili a quelli che Diocleziano metteva in 
pratica , berrà del vino del fame di Dio . Queft'efpref- 
fione è ordinaria ai Profeti 1 per indicare la feverità 
della vendetta , che Dio prenderà di queft' empii ado- 
ratori . Imperocché Cetonie tttt tempo colui che prefie- 
tjeva ai conviti , dìflribuiva il vino ai convitati , diltri- 
buifee agli uomini quefto viflo del Tuo furore e del fuo 
giufto giudicio , regolando i gaftight che egli manda , 
fecondo la mlftlra dei mali che «Si hanno commefli . 
Perciò è egli qui rapprefentato come tenente in mano 
una coppa piena di vino puro , che lignifica la ven- 
detta divina, di cui i malvagi berranno fino alla fec- 
cia; lo che è preio dal Salmo 74. V. o. dove il Sal- 
aiifta ci dà una viva pittura del rigore dei giudici! di 
Dio : Il Signore , die' egli , tiene in matto una toppa di 

' If. 51. 17. ai* jet, 25. 15. e. 49. 11. f . 5^7, 
Haò. 2. 16. - 



z' ; z Apocalisse w S, GtoVANwr 
Sino puro , mtjìura \ e quantunque egli ne vetfi 

or a qucfio ed or a qittlla , contHttac'th la f.ta feccia non 
fi evacua : tutti i peccatori della terra ne berranno . Que- 
llo vino puro preparato nel calice della collera di Dio , 
Tono i gaftighì che egli riferva nell' altro mondo lenza 
mefcolariTa di mifericordia ; di quella feccia amara che 
refta nel fondo del calice , berranno tutti i malvagi 
che avranno perfeverato nel peccato lino alla morte , 
e Tono coloro che S. Giovanni dcfcrivc qui che faran- 
no tormentati nel fuoco e nel zolfo ; perocché quantun- 
que i fupplicii dell'inferno fieno innumerabilì , fono 
tuttavia comprefi fotto quelli due . Vi farà un iuoco 
vero e corporeo che brucìerà i corpi dei dannati ; e I 
Padri ci ailicurano 1 , che guelfo fuoco ha infinitamen- 
te più di forza e di attività che il noltto , e che il 
dolore ch'elfo cagiona, è incomparabilmente pili gran- 
de dì quello che cagiona quello nollro fuoco ; e vi fa- 
rà del zolfo che alimenterà quello fuoco , e che efale- 
rà un fetore infopportabile ■ Quelli dunque che non 
avranno voluto eftinguere in fe lìelfi il fuoco delle lo- 
ro fregolatc palfioni , faranno rormentari nei loro cor- 
pi da quello fuoco divorante ; e quelli che lì faranno 
immerfi nel cattivo odore dell' impurità , faranrto tor- 
mentati dal fetore del zolfo , e il fumo riti loro tormen- 
ti $ innalwrà nei fecali dei fecali , come un fagfìfìcio 
eterno della giultizia di Dio . Quelle parole ci mollra. 
no, che i fupplicii dei dannati l'iranno eterni , egual- 
mente che la felicità degli Angioli c degli eletti di 
Dio, dinanzi ai quali effi foffriranno quelli tormenti . 
Quel che dev'efaltare la gloria dei Santi , e coprir di 
confusone gli empii , è , che quelli fi veggono perire 
miferamente fotto gli occhi di quelli , che non diman- 
dano che la loro fatate , e coi quali potevano fperare 
di godere d'uni eterna felicità. Qui lì vede la pazien- 
za dei Santi . Quelle parole fi fpiegano diverfamente . 
i. Quefl'é la vendetta che i Santi afpettano con pa- 
zien- 

1 Aug. in Pf. 20. Chryfofl, km, 44. in Mgttk. 
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Capitolo XIV. 
zienza. 2. Qui fi vede il frutto , ch'cfli hanno ripor- 
tato dalla loro pazienza , avendo (offèrto i mali tempo- 
rali per evitare gli eterni . 3. Qpeff è queir orribile 
Spettacolo , che dee eccitare i Santi a tollerare con pa- 
zienza tutti i tormenti , die i loro perfecutori fanno ad 
effi foffrire. 

■ 1f. 13. fino al fine . Allora io udii una voce dal 
cielo , che mi diceva : Scrivi : Beati i morii che muoia- 
no nel Signore , ec. Qucfte parole devono effere pei Fe- 
deli un motivo di gran conlòlazione . Il S. Profeta ri- 
ceve ordine di 'feri vere quefe fentenza come una veri- 
tà certa ed indubitabile , alla quale fi dee fare mplra 
attenzione. Beali, die' egli , quelli che muojono nelìSi- 
gnort , cioè ebe muojono nella profeffkme àclh firn fe- 
de , e nell'unità del fuo corpo; lósche riguarda in ge- 
nerale tutti i Santi , ed in particolare tutti i Ss, Mar- 
tiri , che hanno data la vita per amor fuò . Laonde 
dopo aver moflrato qual è la forte funefta di coloro , 
che rinunziando alla loro fede , preferirono un : refto 
di vita paleggerà ad una morte gloriofa , che conduce 
ad un'eterna felicità, dichiara qui per P oppofito : j che 
coloro che dimorano attaccati a GESÙ' CRISTO e 
che muojono in quefta fanta difpofizione , faranno bea- 
ti ; e laddove quelli faranno eternamente tormentati net 
fuoco e mi zolfo , quefti goderanno ne! cielo d* un per- 
fetto npofo dopo alcune pene che parlano . Vero è , 
dice il Savio 1 , che fono eglino fembrati moni agli oc- 
chi degli tnfenfatì, ma frattanto fono in pace ; perchè 
le loro buone opere li feguorto -, e gli accompagnano 
infeparabilmerfte all'ufcire da qu erta vita . I beni ' del 
mondo , i parenti e gli amici ci abbandonano alla mor- 
te ,■ né vi fono che le noftre opere buone che' ci fi- 
guano ; e lo Spirito di Dio ci affkura , che ciòfucce- 
de fin £ ora, vale a dire, che la felicità dei Santi non 
è differita (ino alla fine dei fecoli , ma che le anime 
purificate dalle loro macchie , godono fubiro della t>lo- 

, * ria 
1 Sap. 3. 2. - • " ■ ■: ■ ; E , . , ■ 



254 Apocalisse di S. Giovarmi 
ri» nel cielo: tuttavia ficcomc nulla entra di contami- 
nato in quei luogo dì pace , quelli che mtiojono in 
una profetane fìncera della fede criftiana , fenz'aver 
terminato di purificar» dalle [oro fozzure , {offrono le 
pene del Purgatorio , fecondo ia Dottrina della Chie- 
fa, per eflere in iftaio di comparire dinanzi a Dio , e 
di vederlo per tutta l'eternità . Riguardo ai Martiri , 
entrano effi incontanente nella gloria , e farebbe un 
ingiuriarli , come dicono i Padri , il pregar per loro . 
Si pub enervare , che la ricompenfa é data ai meriti 
delle opere buone ; perocché quantunque i noftri meri- 
ti fieno doni della grazia di Dio , egli non lafcia pe- 
rì) d' imputarceli come effendo notiti , benché Ila egli 
ipedefìmo che ci applica ad ogni opera buona 1 , facen- 
do m >tai ciò che gli è grato per mezzo di GESÙ' CRI- 
STO . 

Palliamo ora a confiderai l' efccuzione dei giudicii 
di pio fópra l' Impero idolatra . S. Giovanni ci rap- 
prefenta GESÙ' CRISTO affi/o /opra una nubt lumi- 
no/a , come comparirà nel finale giudicio * ; egli vede 
//il capo di quello Giudice formidabile una corona d 'oro , 
eh' ì il fegno del fuo impero lòvrano , e per mezzo 
degli Angioli fuoi egli efcguilce i fuoi ordini ed il 
S. Profeta li vede nel cielo , che egli fi rapprefenta 
("otto la forma del tempio di Salomone . GESÙ' CRI- 
STO e qui chiamato il Figliuol dell' uomo , com' c con- 
jraflègnato con quello carattere , non fedamente nel 
Vangelo , dov' egli il chiama con queiìo nome per 
un eccedo d'umiltà , ma anche al cap. i. v. ij. di 

ri fa. profezia ; ed in quello luogo prefo da Daniela , 
quale parla così di GESÙ' CRISTO Corto il mede- 
simo titolo, cap. 17. IJ. la ho veduto , die' egli , il 
Figliuoi dell' uomo , f fx y'taie colle nubi del cielo . 

Egli comparifee qui co» una falce acuta in mane , 
per moftrare , di' è già fui punto d' ole rei tare la fua 
Vendetta l'opra gli empii , germinandoli dal mondo , 
* cri- 
* Btbr. 13. 21. a Matti', 24. 30. C, 2J. 32. 
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Capitolo jfiy, : ?SS 
tane fi atterrano le biade alla campagna , e come fi 
fpogliano le viti dei loro grappoli , per «trarli dopo 
nella tìna , per premeiveli , e per farne 'ricucii mo- 
lto. Sotto quella immagine il Profeta Gioele I .a rap- 
prefenta U vendetta di Dio l'opra i nemici del fu»;-|i&- 
po!o ; e vi comparile , come qui , affilo fui fui troiù( 
per giudicare e per ordinare l' efecuzione dei fuoi giu- 
dica : Mettete , die' egli , la falce alla siejfe , perdi è 
già matura ; witt , e dijiendete , il tirchio i gi^^pìe- 
no , le tìne ridondano , perchè la loro malizia ì arrivata 
al fuo colmo . Ma in quefio luogp fi, vede un Apgjor 
lo , che effendo come deputato da parte dei Martiri e 
degli eletti, viene a pregar GESÙ CRISTO che' ta- 
gli finalmente il corfb dell'idolatria , « ppreféntan do- 
gli , che l'empietà , è arrivata al fuo colmo , e ch'(i 
rempo 3' arretrarla; lo che è efpreffo per mezzo della 
maturità della ricolta . S. Giovanni rapprefenrando , co- 
mi.' il Profeta Gioele y il rigore del giudicio di Dio 
fono la figura d' un torchio , aggiugne , che un altro_ 
Angiolo mi/e la Jua falce alfa terra , che tagliò tutti 
i grappoli della v')U * / getti nella gran tina deli 
ita di Dio , Ora (juefìo Angiolo che efee dall' alta- 
re , che ha il potere (òpra il fuoco , e che eforta 
quell'ultimo , che aveva pria falce tagliente a met- 
terla alla terra per tagliarne i grapppli della vite , è 
probabilmente quel rnedefimp , nel *W9bJ- 
3. getto fella terM jl fuoco che ayea prelo JailaV 
tare , e che vf cagiono sì gravi mali ; egli efee dall' 
altare degli olocaujli come deputato dai Martiri , (òt- 
to il quale S. Giovanni vide le loro anime , che di' 
mandavano vendetta della loro morte, cap. tì.v. (J. Jfi. 
Del refto quelle due immagini di ricolta e di w»#«iwt0 
fatte fulla terra , ci rapprefentano egregiamente la defo- 
lalioae dell' Impero Romano , th' è fla» percoffo da due 
gran flagelli uno dopo 1' altro : il primo è caduto prin- 
cipalmente folla città di Roma, chefudeyflfUt*& Ala- 

■«i. rico 

1 C. 3, v. 12. 15. 14. 



ijfl Apocalisse Dt S. Giovanni 
ricoe dai Goti , lo che cagiono la rovina dell'Impero ; 
e i! fecondo è caduto full' Italia e Tulle altre Provin- 
cie, che Attila, che li chiamava il flagello di Dio , 
fece nuotare nel fangue dei loro abitatori. GESÙ' 
CRISTO non comparile dunque in vano armato d' una 
f?lcc , attefocbè egli prende una cosi luminofa vendetta 
di quefl' Impero idolatra, e di tutti quelli nemici cru- 
deli del nome di Dio . 

S. Girolamo deplora la fìrage di quelle Provincie di 
una maniera patetica: Eccetto il cielo e la terra , die 
egli * > e gli /pini che fino cnfeìuti, tutto è feiagura- 
tamente perito. Tutto è de/erto, die' egli in un altro 
luogo, eccello alcune Città, che fono fierminate ejlema- 
tnente dalle fpade , e che la fame devajla internamente . 
Ma chi potrà falvarft , fe Roma peri/ce? Quando io 
avtffi cento lingue , ed altrettante bocche , non potrei rac- 
contare t fupplicìi degli /chiavi , né i nomi dei morti . 

Ma il più deplorabile tra queiio , è che quel grande Im- 
pero femiva i colpi della collera di Dio , fenza che- 
Tante calamità potettero obbligare i Romani ad abban- 
donare la loro idolatria ; era quefta 1 unica cagione 
della loro fciaaura, ed elii credevano che il folo rime- 
dio ai loro mali folle il ricorrervi con più fervore che 
mai, e deteftavano il Criftiancfìmo come il motivo 
della diftruzione dell' lincerò . Età dunque tempo chi 
la falce della giuftlda divina mìetejfe la terra c che ne 
togUefle gli empii che la profanavano. Abbiamo degli 
efempi di quelt' efpreHìone ntijli Autori Latini di quel 
tempo. Lattanzio deferivendo la feonfitta d'un' armata 
pagana , dice le ieguenti parole : Vt aveva un campo y 
■nel quale le armate erano pofìe in ordine d'i battaglia , 
e le legioni pagane affai fuperiori in numero ed in for- 
■zn , furono mietute dalli fpaàa dei faldati del partito 
contrario , che Dio proteggeva . Tantits numerili legionam , 
tanta vis ntilitum a ptucit metebatur . 

II noftro S. Apoftolo , che rapprefenta T orribile frra- 

» Ad Heltod. 
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Capitolo XIV. 257 
gè che fi fece in tutto l' Impero fono la figura a" un 
torchio, ovvero d una tina , dove fi premono le ove'» 
aggìugne : Che effendi fluu premuta la una , ne ufcì 
mmc rivi di fjngue . Di fatto Attila, che devaftava 
l'Europa d'una maniera fpaventofa , inondava te cam- 
pagne di fangue Romano, e faceva cambiar di colore 
le acque dei fiumi : Quanti fiumi hanno vedute le Ioni 
o'qut ruffe dì fangue umano', diceva S. Girolamo a Elio- 
doro . Un Autore ' , che deferi ve la celebre batta- 
Riia, che quello flagello di Dio diedi; vicino a Cha- 
lons, dove la campagna fu coperta dì cinquecento mi- 
la morti , afferma , che la piccola riviera dove fi die- 
de la battaglia , fi gonfio e s' ingrofsò di tal modo , 
che divenne un torrente a motivo dei rufcclli di fan- 
gue umano, che vi feorrevano da ogni parte . Non ò 
egli dnnque quello quel diluvio di l'angue fparfo nell* 
Impero Romano, che S. Giovanni ci vuol rapprefen- 
tare con quell' e£a« razione , di cu, fi ferve allorché di- 
ce, che il fogne ufiha dalla una in tal abbondante, 
che Ì cavalli »? w*n, al nmfiì Come fe in una bat- 
taglia fi fotte fpatfo il fanfjue in tanta copia, che ar- 
rìvaflè finu ai freni dei cavali . QuelV efpri-flbne iper- 
bolica ha rapporto ni hogo d' Ifaia , dove quel Profeta 
con una fimile efagemione paragona le armate degli 
Affiti * ad un. rapido fiume , the atxandofi f u pra tutù 
gli argini , doveva inondate tutto U paefe , e diffonder/i 
nella Giudea , fati ella ave(fe C aequa fino al colto ; 
' e in un altro luogo, dove rapprefenra la maefìi di 
I).o, cb, fi manifcjìa in un furore ardente, di cui rti u . 
™ puh foftenere Io ,-fcrzo , dice , che il fuo fojfio è co- 
,nt un torrente sboccate , le cut acque arrivano fino al 
tallo, e che viene a perdite e od annichilare t, nazioni, 
ed „ /pezzate quel frem dell errore , che riteneva lenta- 
/celle di tutti i popoli . Quelle parole, chimono a 
maravigli la rfiiWioae dell' idolatria fparfa in tutte le 
nazioni , e In Arare orribile che Attila ne fece , che 
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Giovanni feguendo le idee de Profeta , apphch. al fan- 
.ue quella inondazione ipeibohca, che il Profeta ! atm- 
tuifee alle acque ; ed anche quello ipaiio ai wllU Ji,- 
c„»ll.a, che Ione all'indica feliin.a fette 
fembra elfer P'efo da quello medefmio luogo d Ila a 
> ap 8 v 8. dove il Profeta dice , che quel lapido 
«urne Vi ««onderebbe nella Giudea; perocché S.Giro- 
w eh' è vitluto lungo tempo nella Palella, èie 
'cLvamente ■ , che la terra promelfa ha d, lungher- 
ia cento Mania miglia , che fono quello fame, di mil- 
le feicento «adii. Ora i da offervare, che , tm , 
ini, ufi) ,«»» . f> • /<«" 

«ichi Attila , che ha vetfato quello lingue nelle Pro- 
vincie dell'Impero, non entro in Roma , come avea 
fatto Alarico f perocché S. leone gl, andò incontro 
ed impedì che quello tiranno non metteffe a fuoco ed 
a fan-ie le afe ed i cittadini che ancora vi rimmaiie- 
vano ° perciò egli ha premuta la tina fuor, della cit- 
tà , facendo ridondare di fangue le compagne nelle Pro- 
vincie . 

* Epìft. iao- Durili". 
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Prodigio mktr&iie* Mare mfptmte . Sulla /piaggia, ì 
vincitori della btfiìa camino il cantico dì Mosè . . lì 
fanto de finti s' apre nei cielo . Efcono fuori i fette 
Aitali dei fette flagelli , Uno de ■quattro animali dà 
loro fette tante di tollera divina* li tempio réflò pie- 
no di fumo, ai'.. (' 



i.pr vtàifaltuA fi- 
' X_j gnutn' tn celo ma- 
gnnm, & mìraBìle ; jin- 
gtlot feptem habtnm pia- 
gai fepUm mviffunas , 
nuoniam in ììHt confane 
trutta tfl ita Deh ■ 
- fc-'Pf «teff tamquam 
mare jtitntim mìfium i\ 
gne , & eer Qui- viftrunt 
btfiìam t e>- . ìmàgmm 
ejuf ) & MK/nerUmnm}-' 
iàs e/j» , JtW* /a/*r 
wtfrt untoti». £ Atémief 
àtbom Dei ì-s , '• C\ . 

J. f« cmttntet tafn 
tkuto-Moyfi fttvi Dirt 
&*tM**cum Jfeni 
tentes : Magna , & 
rabìliafunt opera tua , 
Dòmine Deus omnipatens : 
jufla & vera fune via 
tua , Rex faculorum . 

« Cr. Re dei Santi , 



t, X Tì£ anche im altro.pro- 
V diglonel cielo je me- 
ravigliofo i fette Angeli che 
avevano fé ite piaghe , che foto 
le ultime ; poiché, in effe è 
compiuta l' ira di Dio . 

ì. Vidi la gran vafca.che 
parea di Vétro , mifla di fuo- 
co ; e quelli cHe eran flati 
vincitori -della beftia > e -àeU 
la Ria immagine > e del nu- 
mero del tao home i- erano 
in piO fu qtìefta vafen (Et ve- 
tfo j ed avesti Jelle cetre di 

-■^--«■'tantavano-ìl cantico 
di JVfesè fervo di Dio j s . il 
tìhtktì 'dell'Agnello; e dice- 
vano : Grandi , e ammirabili 
fono le tue opere , o Signo- 
re Dio onTiip&ffftfte ì 'gnifte e 
Veraci fono le tue vie, oR« 
dei ferali ' i 
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4. (a) Chi non avrà timore 
di ce , o Signore , e non glori- 
ficherà il nome tuo ? impe- 
rocché tu folo fei buono ; 
cosi tutte le nazioni verran-.. 
no , e faranno adorazioni da- 
vanti a te , poiché fono con- 
fpicui i giudici tuoi . 

5. Dopo db io vidi ; ed 
ceco che s'apri il tempio ov' 
c il tabernacolo della teftj- 
monianza , nel cielo . 

6. Ed i fette Angeli che 
portavano le fette piaghe , 
ufeirono dal tempio vcftiti 
-di lino mondo , e candido , 
cinti il petto di cinture d'o- 
ro . 

7. Allora l' un dei quattro 
animali diede ai fette. Ange- 
li fette tazze d' oro , piena 
dell' ira di Dio , che è viven- 
te sei fecoli dei fecali. 

St. Ed il tempio fu ricol- 
mo di fumo , per ia. maeftì 
di Dio , e per U fua polìan- 
JE»,- e neffuno poteva entra- 
re nel Tempio , finché le 
fétte piaghe dei fette Angeli 
non avellerò avuto illorcpm- 
pimento . 

(a)/er. 10; v.~.?., 
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4. Qiiis non timebit 
te , Domine , et magni- 
jìcabit nome» tuum ? quìa 
folus plus es , quantum 
omnes gente? venienr , e t 
adarabunt in confpiSu tuo\ 
quoniam judicia tua ma- 
nifeflaftmt. 

5. Et pojl hoc vidi ; & 
ecce apertala ejl templum 
tabernacoli tejììnnnìi in 
calo : 

6. et exterunt feftem 
jfngcli habemes fepiem 
plaga? de tempio , vejii- 
ti lino mando et candida 
tt pr,eci»ili cifta pe'chra 

7. £1 unum de qua- 
tunr animalibus dtditfe- 
ptem dngelis feptem phia- 
las aurea s piena* iracun~ 
dix Dei viventi* in fa- 
tui* fsculorum é 

S. Et impletum tj\ 
templum fumo * majejla- 
tt Dei y & de vinute 
tjus : & ritmo poterai in- 
tnirt in umplum , dente 
confummartntur ftptetn- 
plaga feptim Angiln 
rum . 
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■ty. i. fino al ty. j. \%ÌJi ttncbr tm altro proJh 
■ ■ ; V gìo tei ciele grandi e ma- 

ravìgltofo ed Abbiamo in quello capitolo la preparazio- 
ne terribile della vendetta che Dio vuol , efe reità re cpnr 
tro l'Impero Romano, e eh' egli ha già indicata an- 
ticipatamente nel capitolo precedente . a prodigio che 
S. Giovanni vede qui è grande e ammirabile , perchè 
nnlla vi aveva di sì forprendente , the il vedere la d<> 
cadenza di quei grande Impero, che fi credeva dover 
tffere eremo. Si vedrà delólàto a poco a poco da mol- 
te difavventure , che fi faccetteranno le une alle altre ; 
e fono effe efprefle col numero di fette -, come le pia» 
ghe colle quali Iddio doveva punire gì' irraditi ribel- 
li i : h vi gofti&htrò con fette ptaght a jkoww Àà 
•uoflri peccati . Con quelli ultimi colpi Iddio farà final- 
mente Tifplendere la iua vendetta contro queft" Impero 
idolatra , dopo- aver lungo tempo foftèrte le fue em- 
pietà , e l'atrocità dei fupplicii che ha esercitati conua 
ì Fedeli. Z 

Ma prima di venirne- all' efècazione , che làrà ma-' 
nifeilata nel capitolo feguente , S. Giovanni rapprefen- 
là tutti i Santi, e primieramente i Martiri, che ren- 
dono grazie a Dio con trafporti di gioja iìr sordina ria 

£:r la vittoria che ha fatto loro riportare fopra gì' ido- 
tri, e perché vedevano che la distruzione, dell'Impe- 
ro di quelli empii era vicina à fuccedere . Égli rapprc- 
fenta quefti Santi /opra un mare trafparenn cerne ti ve- 
tro ; quello mare comparifcé a S. Giovanni, come il 
mare di bronzo , eh' era nel tempio , c che. fervivi 

. •• a. . : W • • 

* Levìt. 26, 18. ... _ . 
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Apocalisse di S. Giovanni 
1 , a r~le vittime ; ed indica qui il popolo fanto, purifì- 
ci Battcfirao , ed infiammato dal fuoco dello Spi- 
edi Dio die ni C riceve . Si pub vedere la fpie- 
£1L di quello luogo nel cap. 4. y. o. Alcuni eredo- 
? ? con molta 'probabilità, che quel» mare trafparenre 
E U globo celefte , oppure il firmamento Copra 
il quale GESÙ' CRISTO regna co luo> Sano // 

DA,' la Scrii, dinf.gna, che Dio 
™.U, crcationS , dell' univerio , ha pollo un oceano 
J acque Copra il firmamento , che fono ferita dubb.o 
!;„ iure e piti di quelle d. quella terra ; fi 

P 1. Cche dire, ch'effe Ombrano framilclnate di fuoco 
T S del fole e delle «elle lucenti, elle fono at- 
« al firmamento. In quello giorno beato quel- 
ite hanno vinto il demonio e 1 perentori del no. 
me crittraT, cantano colle arpe, die Dio dà 0,0 , 
-doè con un cuore pieno di giubilo e d, gramudme 
cantico che canti Mosè , e che fece eaiuare agi, 
fracU. • , dopo che Faraone e tute. 1 fuo. fuddit, c e 
l 'in Soie no , f»'<»o ingoili dal mar toOo . Quello 
8 f Se. dS Primi Criiliani liberati dalla perfecuraorte 
T Tmoera ori .dolatri , co B l' Ifraeliti liberati dalla 
degl ? m 5fp°, onc t molto gioito, e conviene per- 
f* Martiri. Enfebio riferendo queila 
S a ib ra"o»e della Ghie,, , , applica alla vit.o- 
SS co.lia.iuo riportò lungo le laonde de Tevere 
„ Maleuiio penecutore de, 1-cdcl, , quello Canti- 
STmoÌ , .iC ntico del' Agnello , d, cu par a 
*°- rASòlo. I Santi nel cielo f, rallegrano della 

Sf t deli, p.ollur.a conee.iioue * tutto ,1 mondo , 
«rendono grane »1 S:guo.e , dicendo, (W, »« 

' ' 1 I* Eirr''- c. I. * 'S- '5> ... 

L 9. 8 ' l ' Cl 3 *' ^ u! *<£°''"'" ìl " t ' * 
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C A P J T O L 0,,J£X f , ìb> 

to della tua Chiefa filile rovine d*rj few nemici ! Chi 
non riconofcerà dunque in ciò gli effetti . ammirabili 
della fua ormipotemia, e la prpfoudità dei diGfgni ' " 
fiia provvidenza? Egli è chiarnaf? ti 'fedet finii, 
chè è- eterno, ed è il Signore del. cielo, e della ( 
eh' egli ha creati dal niente. Jfla perché la co^., 
eh' ei tiene fopra i fuoi figliuoli che fono animati dj , 
fuo Spirito , è tutt' altra da quella colla quale goyern^ 
gli altri uomini, egli è parrieoWmente. il Re ds't Stiri- 
ti, fecondo il -Greco, ed il Dio ;dd Fedeli., com'egli 
medefimo dice . i : Io dimorerò , te camminai in tutyte 
di. loro; ìo firì il fero Dio, ed eglino- faranno il . mig 
popolo. Il demoni^ per l'oppofÌÉp,; che governa gli em- 
pii , e che li tiene cattivi per farne ciò che gli piace 
fi appiata nel loro, cuore , come in una ofojra caver- 
na , chiudendone l'ingrefio, e non psrmettendo.cheiab* 
biano altro affètto che per fé fteflì. Si vede nel foprac- 
oitato luogo, di Sa ?.aolo un efempio di quelle d'verfe 
difpofizioni nel.S.ApoMo c nei Corinti . Il wp tuore, 
fi dilata, diceva egli, per F affetto; eh' hi vi .porto ; lf 
mit vi/cere non fono rifinite per. '.voi ma la wfke lf 
fono per w* . : Egliflo efalrano dopo la fantità di Dia , 
che dee farla temere e glorificare., per. mezzo di tutte 
le treatitfe.:, la- pariti delle quali,, in confronto dejk 
fu» ..non è che.{ox?pra e4_ immondezza.; e pejcjiè 



dio. tura a -fé impali melante ifcprae .dei giudica , 
eh' egli eferdta MB tro gli empii, eff, dicono , che tut- 
te le nasoni vmmm sA. adorarfo-A ...eflendovi eccitate 
dalia vendetta terribile, eh' eg(i. & -iifplendere contro J 
regno dell' idolatri* . Si ved? quì:che Dio fa cpnofeere 
ai Santi db ch'egli medita per gafljgp de'fuoi rìeinia:, 
e per gloria dell* fua Chiefa,. ., ■.i, ls .<f-; ; .. -, 

% .5. /ino al fitte . Dopo c'tìi V9-XM1 ed e&o, che il 
tempio, ov 'i U tabernacolo della , tefiimonìanza fi aprf 
nel trìtio. S. Giovanni che vedeva, nel cie|q U tempio 
... ■ "■' 't ri ,! '-;fj 

~ ? 2. Cor. 6. 16. Levii\ 26. 12\. ■ : . . . ;i.,.y ; 
* Ttm. e. 16. K.Pf. h 
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z6i, Apocalisse di S. gWakni 
di Salomone , the fu fatto fui modello del tabernacolo 
di Mosè , vede qui i! fantuario di quello tabernacolo 
aperto ; lo che indicava che i miiìcrii nafcofti doveano 
predo manifeftarfi . Quello tabernacolo -era come un 
tempio portatile, che Mosè fece coilruirc nel deferto , 
per offerirvi a Dio i fagrifkii , e per collocarvi l'Ar- 
ca dell'alleanza; ed è chiamato il tabernacolo della te- 
lìimonianza , perchè conteneva le tavole della legge , 
ch'era la tellimonianza dell' alleanza, che Dio aveva, 
fatta eogl' Ifracliti . Queft' alleanza confitte va in una 
reciproca promefTa di Dio cogl' Ifracliti, impegnando.fi 
di prenderli fotto !a fua protezione, e degl' Iiraeliti con 
Dio , promettendo di rendergli f ubbidienza e il culto 
che gli è dovuto . 

Ecco un grande apparato, che c'indica qualche cofa 
di forprendente . Sette Angioli efeono dei tempio, cioè 
dal cielo, inviati éfpreffamente da parte di Dio perefe- 
goire degli ordini terribili ; la candidezza e la finezza 
dei loro veflimenti mifleriofi, che fono proprii dei mi- 
niftri del tempio, fignificarro la. purità d'intenzione e 
!a fincerirà colla quale i fuòi Spiriti celefii efeguifeono 
gli ordini della divini giuibzia i Uno dei quattro ani- 
mali diftribuifee a ciafeuno degli Angioli le coppe d' oro, 
dove fono le piaghe . Si veggono fempre quelli quat- 
tro animali mifleriofi entrare; nella partecipazione dei 
gran fegreti , che Dio manifefla ; fono effi , che all' 
apertura dei figlili avvifano S. Giovanni a ttar attento 
a ciò che doveva farfi ; e poflbno indicare le anime 
più perfette, e più elevate nella gloria, le quali fic- 
come fono più zelanti e piti inveitile della giullizia di 
Dio, cosi prendono più parte alla diftruzione dell' em- 
pietà e dell' idolatria . Vedi quel che abbiamo detto a 
propoli» di quelli animali mifterioft nel cap. 4. v: 6. 
te coppe fono d' òro a imitazione di quelle eh erano 
nel tempio; vedi cap, 5. <i. S. Quel!' oro indica al- 
tresì , che la bontà di Dio , rapprefenrara da quello 
metallo , fi. trova fempre unita colla iua giullizia nelle 
maggiori vendette . Quelle modefime coppe fono piena 
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Capitolo XV. i6f 
ttelU tollera di Dio, la qual efpreffione è piefa dal Sal- 
mo 74. 9. e dal Profeta Ifaia cap. Ji. 17. dove G 
vede die i peccatori, che Dio punifce , bevono il cali- 
ce dilla nllera -di Dio , e lo ingojano fino alla feccia ; 
lo che ci rapprcfenta l' amarezza e il rigore d'elle pene 
dell' altra vita . E una co/a terrìbile il cadere nelle ma- 
tti del Dio vivente , dice l'Apoftolo " , pofciachè fic- 
come egli vive nei /ecoli dei fecali , i fupplicii di co- 
loro eh' ei punita , . durano tanto quanto la Ina eter- 
■nità . 

Ma che vuol dire quefio fumo , Hi cui fu riempiute 
tutto U tempio? Veggiamo in molti : efempi delIaScrit- 
tufa, che il fumo indica la prefenza della maeilà dì 
Dio, che abita una luce inacejjìòilt . Nel fumo, op- 
pure in una nube Iddio faceva ofìejvare al fuo popolò 
la tua prefenza gloriola ; la colonna di nube, al fa- 
vor della quale egli -ha fatto pattare quefto popolo nel 
deferto, lo rappre lènta va ; e in una nube parlava a 
Mose , allorché fu innalzaro per la prima volta il ta- 
bernacolo, una nube lo coprì * , t fu riempiuto della 
gloria del Signori. La med elima cofa è fucceduta an- 
che allora che l'Arca dell' alleanza fu pofta nel tem- 
pio di Salomone ' , e quando quel Principe ne fece la 
dedicazione ; perciò egli promite ■ d'abitare- tra sii 
Ifraeliti nafeondendofì nelT ofeurità . Tutto ciò lignifi- 
ca , che 1' eccellenza della madia divina è nafcofla agli 
uomini , e che noi non la conosciamo , fe non cóme 
attraverfb d'una nube ofeura . Ma ficcome non pollia- 
mo vedere la maeftà della fua gloria infinita, cosi i 
per noi coperta di nube anche la giuftizia della Tua vir- 
tù onnipotente, e la rettitudine dei fegreti giudicii , eh' 
egli efercita Copra i peccatori ; noi non ne conofeiamo 
le canfe , nè i mezzi occulti , eh 1 egli impiega per l' e- 
fecuzione della fua vendetta . Avendo Iddio rifoluro di 
ab- 
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266 Apocalisse ni S. GiovaHnf 
abbattere f idolatria colla rovina di quel grande ìm- 
peto , che la faceva fuifiliere e^ trionfare nel mondo , 
Bpn fi è penetrata |a profonditi de' Cuoi giudicii , nè 
i difrgni nafcpfti della fu a provvidenza, fe non quan- 
do fi è veduto a terra quello gran coloffo , cioè quefta 
Potenza così formidabile a tutto il genere umano i lo 
che fignìficano quelle parole : Ninno pareva entrate nel 
tempio , finche le fette piaghe dei fette Angioli no» a- 
vejfera avuto il lor compimento . Quello luogo è pioha- 
bibnente prefo da Davidde , il quale elfendo in pena 
di lapare perchè Dio Ufciava i malvagi nell' impunità 
dei loro delitti, dice le feguenri parole 1 : Pmfat « 
voler penetrar! quefio fegreta , ma. cib recommi una gran 
raoielVia, finché entrato nel fantuano Ai Dio, ho caut- 
mfoqusl abbia ad effere il fine di- coftoro . Uonde ert' 
trars nel tempio , oppure nel fantuano di Dio , è cona- 
feere i fegretì della tua provvidenza; perchè il popolo 
entrava una volta nel tabernacolo , oppure nel. tempio 
per confutarvi Dio., e vi apprendeva la fui volontà. 
Quello fumo , che riempieva il tempio , e che impe- 
diva d' entrarvi per comparire alla preleva di Dio , 
indica , che non fi potorio conofrere i difegni dì Dio 
("opra gli uomini , finche non fia arrivato il giorno efie 
decide della loro forte . 



• pf. 7 %i_i6, n. 
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c AJ itolo xyr. 

ie /«f« tanna fm yofiUf la prima, cagiona ai pecca- 
tori ma <t. l #tt » té feconde cangif i/ mare Ìr 
Sangue, la termi* lo ftoJF? al U qcqut , Giujih 
. zia di quefto giudi™. I* quarta produce uh ecceJftvQ 
calore . La quinta affligge il cuore del? Am)crifio , 
-.- La fejia fece* P Eufrata, Guerre perrihili , Lfftttima 
cagiona un prodigiojb terremoto -, Suoi effetti fidi a gran 
■àt(à e fìptq del? altre . Grandine .del pefo d' un ta- 
lento . Impenitenza del raoada^\ -.„■; tii 

i, "TT audivì vocetn i, T TDii poi una gran vo- 
-i .1-à magnani de tern- ce provegnentc dal 

pio t/ìicenietii feptem An- tempio , che diceva ai fe tte 

gelis : Ite, & effundhe Angeli : Andate , e verfate 

feptem ph'ialas ira Dei contro la terra le lette tazze 

ta terram,., dell'ira di Dio . 

2,,Erabiitprimus,& z. Il primo andò , e ver- 

effudit plitalam fuam in sb ia fua tazza nell^ terra, e 

terram , Ó" faBum eji venne una piaga "i dolorofa, 

vùhus fevum , & pejjì- e di peflìmo carattere agli uo- 

■rrtum in boniiies , qui ha- mini , clic avevan 1' impron- 

bebant charailmm befi'ut , io della belìia , ed a quelli 

& in tot , qui adorava- che adoravano la fua imnia- 

runt irnagioem ejus , gine , 

3, Et fteundus 4>ige~ 3. II fecondo Angelo ver- 
lus egudìt phlalarn fuam sb la fua tazza nelmare ,-edtf- 
in mari y & 0%j ejì fo divenne fangpe come, di 
{angui? ijimquani morr morto , ' ed ogni animai vi- 
ali & om»^ animavi- vente pel mare rporì . 
Vtns mortm efl m m rt, 

r., , j, t .,.,•>•..,. . . ,: a jfc.fe 

.* ur. Un uhcra , . 
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(08 Apocalisse di S. Giovanni 
4. U terzo versò la fua 4, Et ti 

razza fui fiumi , e fui fonti 

dell' acque , e diventarono fan- 

gue . 



/tidm firn fuper fa. 

mina , £r fuper fonte* 
tqnarum , & fatisi* e/i 
fungiti* . 

5. £r audivi Angeium 
aquarum dicentem : jfu- 
jlitr et , Domine , qui es , 
& qui eros fanelli* , 511» 
hxc Judìeajti ; 

6. Quia faiigu'mem San- , 
Botimi, & Prophetatum 
effuderunt , & fa ugninoli 
eh dedifìt Ubere : d'igni 
en'itn fttnt , 

7. Et audivi alterum 
ab aitati dicentem : Eti- 



5. Ed io udii l' Angelo 
delle acque a dire : Giulio tu 
fei , o Signore , che fei e che 
eri ; tu fei il fanio , che hai 
giudicato cosi. 

6. Poiché colloro hanno' 
verfato il fangue de' Santi , 
e dei Profeti , tu pure hai 
dato ad elfi a ber l'angue ; 
giacché ne fon degni . 

7. Ed udii un altro Angelo 
dal lato dell' Altare , a dire : 
SI , o Signore Dio onnipo- am Domine Deus omiù- 
rcnte , veraci , e giudi fono poteri* , vera & jufia ju- 
i giudici! tuoi . dieta tua. 

tt. Il quarto Angelo versò 8. & quarta* Ange- 
la fua tazza nel fole ; é ad lus effudìt pbìahmfuam 
elfo fu dato di tormentare gli in fotem , & ditutn efl 
uomini con arfura di fuoco; illì tfiu aj'jiigere liomine*, 
1 - & igni : 

9. e gli uomini, arfi di 9. Et dfìuavetunt- ho- 
grande arfura , beftemmiarono mine* éftit magno , - & 
il nome di Dio , che avea la biafphtm<vtrunt nomea 
nodelli lbpra quelle piaghe , Dei habenùs potefiatem 
c non fecero penitenza per fuper ha* plaga* } ncque 
dargli gloria. tgtrunt pcenitentiam , ut 

darent iìli ghr'mm . 
"' 10. Il quinto Angelo "ver- 10. Et quintus Ange- 
ài la fua : razza fui trono del* lui effudìt phìalam fxam 
la befha ; ed il regno di effi fuper federa belìi* : & 
divenne tenebralo, e gli uo- faSbim ejì regnai»; eju* 
patii C maftieavano la lift" ttntbrofum , C? 1 comman- 



Capi 

ducaverunt l\nguas fuas 
prx dolore ,- 

11. et èlafphemave- 
runt Deum cali prx do- 
lonbus , & vulneribut 
futi t & egerunt peeni- 
tentiam ex operibus fitti ■ . 

12. Et ftxtus Ange- 
lus effudit phialamfuam 
in (lumen iliud magnum 
Èuphratm :. & fiecavit 
aquam ejus , ut prapard- 
retur via regibus ab orttt 

Mi.. 

13. Et vidi de -ore 
Aratomi ) & de ere èe- 
fiiè'i & de ore pfeudo- 
propheU ./pirhus tres im- 
mundos in modum rana- 
rum. - - 1;, , 

14. Suntenìm fp'mtus 
dxmoniorum facientet fì- 
gna , &proeedttnt ad re- 
gei totius teme, congre- 
gare ÌUos ìn frslium ad 
ditm magnum omnipaten- 
t'ts Dei . 

15. Ecce venia fu ut 
fur. Beatus, qui vigi- 
lai y & cujìodh - vefii- 
menia/ua; ne nudusam- 
huiet , & videant turpì- 
tudinem ejus. 

16. Et congregabit il- 
las_ in locum ,quivocatur 
Hebraice Aimagtdon. 

/ 00 Jlfytib. 24. ip, 43, 
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gua dal dolore ; ; 

11. e beftemmìarono il Dio 
del cielo, per le doglie , e 
piaghe loro , e non fecero pe- 
nitenza dalle loro opre. 

iz. Il fedo Angelo verso 
la fua razza in quel gran fiu- 
me Eufrare , e ne afciugb 
li Tua acqua ,- onde folle ap- 
parecchiata la ftrada ai re , 
provegnenti da Sol Levante . 

iji Io,vÌdi allora dalla 
bocca dei dragone , e dalla' 
betta , e dalla bocca del fal- 
lo profeta ufcir tre fpi ri ti im- 
mondi in forma di rane 

14. Quelli fono fpiritf di 
demoni! , i quali fanno prò-, 
digii, c vanno ai re di tutta 
la terra a raunarli a batta- 
glia alla graa giornata del 
pio 0 



ty, (*) Ecco che io vengo 
come viene il. ladro . Beato chi 
veglia , ' e cuftodifee le fue 
yefli i onde" -non cammini 
ignudo, e non Ha veduta la 
fua bruttrura ,-" 

i*. E ausi re verranno rau- 
nati nel luogo , che in Ebrai- 
co chiamali Armàgedon . 

17- 

iw. 1 2. v. 39. Sup, 3. v. 3. 



sì> la tua tazza neu aria ; e gems ejj* 

dal tempio ufcì una gran vo- fuam <k ai 

èe, prdtfegnenta dal Trono, vtt v** mi 

à& dlfltì : Eli' * far» . * ttmu , d 
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17. 11 fettimo Angelo ter- 17. Et feptimus Aie. 
sò la foa taz2a nell'aria; e £e/ltf *#«i<f ?jb&n* 

ih oCrem, &, exi- 
x magna àe tempio 
tù j dieene .■ Fabiane 
efii '.' . 

18. E fi fecer folgori, ero- tXa St faeU fina fiet- 
mori.e'tuoni, eli fi un' tre- <»*, «• ora» , 
muoio il grande , the giammai »m*« , e? tmimatusfù. 
non fu un tremuot» ale, uè Sa» </( «««e»», »«•'« 
tosi etailde da che gli uomini mittqtunt fiat , ex alee 
fcno Hall fOpra la «Ha . brame* fuetunt fiiper ter- 

MW, talitterramatus.ijie 
magniti . .'■.. 
-~Ù. E (a gran titft fa di- « i»- Si ** # <**• 
vifa in tre pani; e le sitti » ™«>"! '» 
delle gen« caddero , e Badi- UH' C eiMates Gen- 
Ionia la grande' , venne in thmceadlttat , a Ha. 
memoria davanti a Dio, per bylon magna venie lame. 
darle a bere il calice del vi- arnione anee Delira , da- 
norabbiofo, mtfethxla «alla re elle ralieene veni, eadf 
foa còllera . «•»'•»» '"</»•. . 

ao. Ogn'ICm fuggir « le »• £ * """ 
montagne Ho» 0 trovarono [ligie e &enaneeenen fané 
La ^ : 1 (. • - dia e imene* e e\ '■ ■ '■'-« 

»;. E venne giS « cielo - »■< 'Se *»(*•«*>< 
fu di uomini una gragnuola 7<cKt ealeneum de/eendte 
-Jk , pefiilK comi ul ta- * «k'« homrnet:®- 
lento"' e gli uottlinl beftenu tlaffhemtvetant Deaeri 
ÌBiarono Dio per la plaga pr««><r p/««»> 

delia «ragtioola ^psichi rntei ira»*».!', .«.ari» ma. 
Sa oiLa fif Snifciia'i «*< f<9* 'fi 
^ , ; ? c ^ i Bt v # : m , ,3 .i,; 

. ^tràtA tLttttifb !/j ! . t'"' 1 - ' '■ >> 
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Capìtolo XVI.' 271 

SENSO LlTTER ALE 
E SPIRITUALE. 

». Sto al 1t. i<S. f TDìi poi ina gftn vta Ù 
\J tempio , the ditevi, ec. , 
Quella voce è la fentetaa Irrevocabile porrata da parte 
di Dio per compiere la difìrMione di nn Impero ido- 
latra , oilinato' ne' fuoi errori , e nemico implacabile 
dell' uomo Criftiano i La collera di Dio non fi e per 
anche più fenfibilmenta manifeftàta; perocché la ven- 
detta divina è fui putito di cadere immediatamente fo- 
t>ra i foggetti che Dio deftiha a perire . Le piaghe cot- 
le quali egli pereiiote , fono per 1* maggior pane le 
rrWdefime che quelle , colle quali ha percoffi gli Egt- 
zii, come fi farà vedere. Ofà é da offerire, «he l'or- 
dine viene in tm medefimo tempo a tatti ì fette An- 
gioli, di modo che è probabile" eh' eglifid verfaifero le 
loro coppe quafi in un ifieflb momento : the fe S. Oio^ 
vanni li rapprefenta j come fé le verfaftero fcna dopo 
l' altra , a* è la ragione , perché non fi pub' di» tatto 
in una volta , Gli altri avvéniménti cottfidefabili di qne- 
flo Libro fono indicati cofl difthttioni rtianifeftej'.i Tet- 
te figilli furono aperti (ucceflivafliente ; e i fette An- 
geli. Tuonavano li tromba uno dopo 1' altro 1 ■ M»ùuì 
non fi vede niente di limile : l' ordine parte in un me- 
defim* tempo per tutti, k) che* fa vedere che^qtefle 
fette piaghe riguardano ini ceffo ttmpo, in etri Dio do-- 
vea far fentire tutti quelli flagèlli in una volt* . Ilram- 
po in cui qtiefte fette piaghe incominciarono kfatfi fen- 
tire j non pu6 eflér meglio collocato che fotta -.1' top*, 
io di Gallieno, allorché il più floride» flato del Mondo 
fu eangiato tutto ad un colpo nel piii trillo e J^pil 

* Ctp.à -'W.._ • : ."-...i'S ••- •> 
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17* Apocalisse di. S. GioVAHWr 
deplorabile che I! poflk immaginare, e per una fcoffà 
violenta fu talmente indebolito, che non fece più che 
languire fino alla fua totale rovina, clic avvenne fotte 
1' Imperio d' Onorio. Fu allora che tutti gli elementi 
Sembrarono cofpirare per punire gli empii , e tutta la 
natura fu come agitata da mali terribili , che Dio Sca- 
rico fopra 1' Impero idolatra, a motivo delle violenze 
eh' elfo avea fatte foffrire_ alla fua Ghiefa da piti di 
dugent' anni . 

La prima ■ piaga colla quale Dio percoffe la terra , 
fu fecondo il Greco, un'ulcera maligna e pericolo/a 
lo che s'intende del carbone e del tumore della pelle. 
Quello contagio avendo incominciato fotto la perfecu- 
oione di Gallo e di Volufiano, riprefe nuove forze fot- 
to Gallieno ' dopo La Sconfitta di Valeriano fuo padre , 
e devallo tutto 1' univerfo pel corfo di dieci anni . Fu 
in quel tempo che S. Cipriano compofé ii fuo Libro 
della immortalità , Quello gran male attaccava princi- 
palmente coloro, che aveano il carattere della i/ejiia , e 
eh non adoravano la fua immagine ; vale a dire , gli 
idolatri , che adoravano gì' Imperatori e le loro imma- 
gini , come abbiamo offervato nel cap. ij. n. ed al. 
trove. Imperocché quantunque i CrijVtant non /afferò 
tutt' affatto efentì da quejla pejìe , ella tuttavia afflig- 
geva affai piìt i Gentili, dice S. Dionigi Aleflandrino ' , 
e fu per loro il più e/iremo e il più tenibile di tutù i 
mali. Ma quanto a noi, die' egli, la riguardammo pìttt- 
tojla come un rimedio , e come una prova , che come una 
piaga. Egli riferita dopo, che i Gentili fcacciavano 
da loro t loro amici e i loro parenti ; laddove i Cri- 
stiani foccorrevano fino le perfone più indifferenti, e fi 
acquistavano il male affittendo gli infermi . Dal che 
impariamo tre eofe , che Sembrano fatte per ifpiegarc 
quello pano dell' Apocaliffe , dice Monfignor di Meaux , 
Xa prima , che per una bontà particolare di Dio , la 
-ij -D.iF«fte . 

.' Eufiù. I. t. cap. 16. 17. Oro/, l.y. e . i^Zozim. 
I. i, Tretetl. poli, in Gall'isa, * Biffi*, I.7. c. 17. 
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Capitolo XVL .. 17? 
pefte 1 rifparaiiò i Criftiani piEi che gli altri: la fecon- 
da, che fe ne rimafero anch' eflì infetti, fa: piuttoftc» 
coli' affìfter coloro ch'erano prefi da queflù. naie- , 
che coli' cfferne direttamente percoflì ; la terza eh* egli- 
no lo riguardavano non come un flagello di Dio, ia» 
come un motivo d' efercitare la loro carità e la loro ' 
pazienza . Si vede dunque chiaramente, che S. Gio- 
vanni aveva ragione di ' riguardar quella pelle come in- 
viata principalmente contro gl'infedeli.- 

Quella piaga corrifponcje alla fella colla quale Iddio 
afflitte gli Egizii , allorché Mosi 1 , avendo prefo delia 
tenere del ramino , la gettò verfo il cielo , e fui punto 
fiefjb fi fermarono delle ulcere e dei tumori negli uomini 
e negli animali . Quelle ulcere erano, accompagnate da 
infiammazioni e da putrefazioni , e coprivano tutto il 
corpo , dice Filone ; ed era cosi terribile quella piaga , 
che Dio minaccia coloro che non Io ubbidiranno , del- 
le ulcere dell'Egitto come d'un male fen fi bili/fimo . 

La feconda piaga indica le guerre e le llragi , che 
facevano feorrere il fangue umano in tutto il corpo 
dell' Impero , rapprefentato da un mare , le cui acque» 
erano cambiate in- fangue - t e querto fangue , fimile a> 
quello d'un corpo morto >■ ci rapprefenta lo flato de- 
plorabile di quel grande Impero , il quale efféndo de- 
llituto de^' autorità che n è l' anima , lèmbra non effe* 
più ebe uà graji' csia^i^ViciS'-H^n^ftfl]: 

La terza -piaga, che fu il cambiamento dei fiumi e 
delle fontane in fangue ' , ci rapprefenta anch' ella le- 
provincie inondate di fangue dalle guerre civili. Impe- 
rocché l'Impero Romano era ad un tempo e devalta- 
to dalla pelle in ogni parte , e fmembrato quafì da tan* 
ti tiranni, quante vi erano provincie. S. Diogini Alef- 
fandrino * ci rapprefenta fiumi di fangue che Correva- 
no nella fu a città , dove il Prefetto Emiliana avevi 
-ufurpato il dominio . Imperocché (iceome Gallieno tra- 

. ... ; .'■ Ì-, , ; j/.Jfitt*. . 

1 Eod, 9. io. 1 Deun 28. 27. 35. 

1 Exod. 7. 19. 20. «, * Eufeè. i. 7. r,.iji • 
Tom. LiVI. S 
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i?4 Apocalisse di S. Giovanni 
(curava talmente gli affari , che neppur fi parlavi dì 
lui nello ' armate , non fi vedevano in ogni parte fe non 
tiranni ci ufurparori , che prendevano il titolo d' Au- 
gullo , e che fufcitavano dopo delle guerre funefle , nel 
mentre che Gallieno noti penfava che a bere , a man- 
giare , e a follazzarfi ; ed allorché gli fu detto, che 1' 
tgiuo e le Gallie erano perdute, egli rifpofe : E che, 
iroQ lì pub forfè vìvere fenza il lino d' Hgitro , e fen- 
va i panni d'Arras? Claudio che gli fuccedetie , fi la- 
menta , che la Repubblica avea fofierto fetto Gali icno 
mille tiranni ; ma fen/a efagerazicne , la Storia ne ìn- 
dica trenta > , che Ci follevarono in diverfe contrade 
coatro 1' Impero. Chi potrebbe raccontare quanto fan- 
gue Romano fu duoao fparcere , per ridurli al loro do- 
vere ? Quante battaglie fu duopo incontrare , e fpeffo, 
lo che è più deplorabile , Romani contro altri Roma- 
ni? Ma oltre lefciagure delle guerre civili e delle Itra- 
nierc , l'Impero era attediato da ogni parte dai barba- 
li , che profittavano della iìupidità di quell' Imperatore 
indolente. Si videro allora tutte le provincie inondate 
e devaftate da diverfi popoli , fenza eccettuarne 1* Ita- 
lia ; eglino rapivano e (Irafcinavano tutti in cattività , 
è .non fi udivano per ogni parte che gridi , che gemi- 
ti, e che morti fpaventofe in mille e mille maniere . 
Chi pub dunque dubitare che quelle fontane e quelli 
fiumi infanguinati non figura/fero le provincie inonda- 
te di fangue , e i fudditi dell' Impero trucidati dai Bar- 
bari ! Lo che fembra edere indicato nel capìtolo fe- 
guente v. 15. in qnefti termini : Le acque , che hai ve- 
date dov ì affi/a quefta proflitHta , fono i popoli > le na- 
zioni , h lìngue , Tal era lo fiato deplorabile dell 1 
Impero , che fembrava non efler più che un gran 
cadavere, efltfldo deflituto dell'autorità, che n' e r«ì* 
aia ; e ciò fenza dubbia ci viene "lignificato da tjutftb 
fingile fimìle a quello et un corpo morta. In (ìrTatta guifa fi 
vendicava il fangue dei Martiri col fangue dei loro 

■ Ttdtli. -ppU. 'm io. ijt. » Trefoli, poli, in 30. tyr. 



Capitolo XVI. 275 
pcrfecutori i c i Barbari s' innebbrian dei fraglie dei 
Romani, perchè i Romani fi erano innebbriati del langue 
dei Fedeli . Imperocché , come dice S. Salviano ' , tut- 
te ie nazioni barbate hanno bevuto dei /angue Row»«o . 
Era dovuto alla loro empietà quello giudo gaff igo , che 
il loro fangne fervide di bevanda , giacché erano Itati 
cosi avidi di fangue Criftiano. Gli Spiriti beati ricono- 
fcono l'equità di quello trattamento , e lodano la fu- 
prema giuilizia di Dio nei giudici! che efercita fopra 
gli uomini ; lo adorano con trasporti di giubilo , per- 
ché prende finalmente vendetta della Tua Cbiefa afflit- 
ta , e ia rialza fu 11 a rovina di quel Impero idolatra . 
Queft' altro Angiolo che parla dopo , e che non dice 
fe non ie medefime cofe che il primo avea già. dette , 
fa vedere la perfetta unione di /entimemi , che fi tro- 
va tra quefti fanti Spiriti . 

La quarta piaga prodotta dall' efiu fio ne della coppa 
fopra il fole, e che cagionb dopo cosi eccedivi calori , 
lignifica la Cecità, la iterili tà , e la fame, che n'èuna 
confeguenza inevitabile . Iddio minaccia queft' afflizione 
al fuo popolo, allorché dice *: la gli darò un cielo di 
bronzo , e una rerra di ferro. Gli Autori Sacri e Profa- 
ni ci allieti rano , che V Impero Romano dopo le perfe- 
cuzioui è flato afflitto da gravi Alme careftie. S.Cipria- 
no fe rivendo contro Dementano moflra , che da un fc- 
colo e mezzo fino al fuo tempo le careilie hanno defi- 
lato l'Impero Romano per punire l'empietà dell' ido- 
Jatria . SÌ vede apprelfo S. Dionigi Aleffandrino 1 ilN'- 
lo come fecca a motivo degli ardori cocenti del Sole . 
Allorché Maliènzio regnava in Roma la carellia e la 
penuria dei viveri fu tanto grande , che non fe n'era 
mai veduta una fimile in quella capitale dell' Impero 4 ; 
e quella carellia fucceduta at tempo di Maffìmino , al- 
lorché ebbe pubblicatoli fuo crudele edito contro i Cri- 
ni ani , parve vifibilraente effere fiata inviata da Dio per 
pu- 

* lib. 7. hit, » Dm,lt< 25. i 'Eafii, /. 7. 17. 
t Eufib, dt vita Gonfiami. Ut. 1. r. 36. 

Si 
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zj6 Apocalisse ni S. GtovnìWf 
punire gi' idolatri , c per vendicare il l'angue dei Mar- 
mi . Ma i proprio una meraviglia il vedere fin dove 
attiva !' induramento itegli uomini : laddove quelli ma- 
li orr:b.li doveano (enotere gi' idolatri e portarli a rito - 
nofcere , che ne erano percotTt per vendicare il fangue 
degli innocenti che vini va fparfo da loro , fi fcaten a vano 
a heftcmmiare contro quel Dio che ìi puniva per farii rien- 
trare in loro ftelfi , lo caricavano di maledizioni , rigettan- 
do la cagione di tanti mali l'opra i Criftiani . Per confuta» 
quella beftemniìa S. Agoilino intraprefe afcrivere contro 
quelli empi 1 climìa tua opera della Città dì Dio . S. Ci- 
priano , c prima di lui Tertulliano 1 aveano anch' eftì ferir- 
lo per difendere la Religione Crtfliana c l'onor di Dio coa- 
ito le b:ltcmmie di qrjefli disperati» i quali colla loro impa- 
zienza li rivolgevano contro i giuili giudieii di Dio, di 
cui lper;mentavano il fupremo potere , ferina correggerli 
daik- loro empietà , per rendere finalmente gloria a, 
Dio e per piegarlo con un ornile penitenza . Il dife^. 
gno di D:u nelle afflizioni erte manda, i d'umiliar 1' 
uomo, amnihJ riconofea che giuitamente egi» é punito 
de'futM peccati, ed aflinihè ricorrendo alla iua miferi- 
tordia, ne ottenga il perdono per metto ò' una lince- 
rà penitenza. Ma i luperbì e gl'increduli non ricono» 
feono i loro falli , e non ne domandano perdono ; e 
lungi dai cornggerfì , divengono tempre peggiori , e il 
loro c.:orc, come quello di Faraone, s' indura ogno- 
ra più . Qiniio indoramento e quelto diiprezzo dell» 
penitenza è la heftemnva contro Io Spirito Santo , di 
cui fi parla nel Vangelo ' che non fi rimette né in 
qneiìa vita ne nell'altra, perche d' ordinario quelle fòr- 
ti di perline ruuojono nell'impenitenza finale. 

~ÌT. io. fino al y. 17. Il quinto Angioli ver/o la 
fu" coppa fui trono della heflia , e il fuo regno divenne 
tenebrofo , ce. La beftia , come abbiamo veduto , è Ro- 
ma idolatra j il fuo treno è la grandezza e la maefti 
del fuo Impero : perciò_la coppa della collera di Dia 

•iXf 

' Cypr. in Demetri. Tersili!. JÌpalog, C, 40. 
* Matti'. 32, 32. 
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Capitolo XVI. ' 277 

•otrfati fui trono della beflitt , che rende il Aio regm 
tenebrofo , Io che era indicato dalle tenebre deli' Egit- 
to 1 , è l'avvilimento della dignità Imperiale, fu per 
l'indegnità de' Tuoi Imperatori , fia per la maniera in- 
degna ed oltraggiofa colla quale furono anch' cflì tratta- 
ti in gafligo dei cattivi trattamenti che aveano fatti ai 
CtilHant . Quello giudicio di Dìo fi è veduto princi- 
palmente fottO' l' Imperatore Valeriane* , il quale effen- 
ilo fiato prcib da Sapore Re di Perfia , fervi a quel 
barbaro Principe di (gabello per montare a cavallo , 
ed anche veftito de' Tuoi abiti Imperiali , finché dopo a- 
ver fervito lungo tempo dì traltullo a quel vincitore 
crudele, fu per fu a ordine feorticato vivo, e la fua pel- 
le tinta di rodo , fu fofpefa nel loro tempio come un 
cremo monumento di quella vittoria così vergogno fa ai 
Romani. Ma la maeftà dell'Impero cosi difonorata per 
le indegnità che fi facevano foffrire a quell'Imperatore, 
lo era anche più dalla mollezza e dalla infenfibilità di 
Gallieno fuo figlio , il quale non ebbe il coraggio di 
liberare oppure di vendicare ì trattamenti vergognofì 
che lì facevano a un sì gran Principe . Poteva ella la 
dignità dell' Impero efler più avvilita di quel che fu in 
quel tempo pel gran numero di coloro , che ufurparo- 
ro il lupremo potere ? SÌ contano tra quelli ufurparori 
delle perfone da niente , ed anche delle femmine a ; 
ed appunto in quel tempo incomincii anche quella ir- 
ru7Ìone terribile di Barbari , che fmembrarone il vallo 
corpo dell'Impero, come vedremo in fegtiito. 

La gloria del nome Romano perdé finalmente affat- 
to il iuo lurtro , allorché la HoTa Italia divenne preda 
delle incurfioni dei Barbati , ed allorché Roma prefa 
dai Coti , fu pofla e fuoco ed a fangue . Quella fpltn- 
dxA» luce àtl mmdo fi eft'mfe , cfclama S. Girolamo > 
la te/la aelf impero JW« ì fiata tegliata , o per mi- 
glio Aite , l" univerfo rimafe ejlinto nella reuma £ una 
fila 

* Exoà. 10. 2t. » Tubili, poli, m Valer. Cali, fir 
30. tyran. > Pruf, ìn Ezeeh. 
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Apocalissi e>i S Giovante 
falò chtà .Ecco i mali che. vennero a cadere fujflm pe- 
ro , e la prima cagione della Tua perdita incomincio 
lotto l' Imperatore Valeriano , fubito dopo la crudele 
perfecuzìone ch'egli eccito contro 1 Crìllìam . Indebo- 
lendoli dopo cib ognora più l' Impero , fu duopo mol- 
tiplicare i Cela ri , per refiiiere ai nemici die fi Al- 
levavano da ogni parte , lo che fi fece fono Diodezia- 
na ; cosi la madia Imperiale fu molto avvilirà da que- 
lla moltitudine d' Imperatori e di Ccfarì ; lo Stato fu 
aggravato di lpele eccefilve \ il corpo dell' Impero fa 
dil'unito ; e le guerre civili che fi i'ufeitarono a motivo 
della divifione che fi mife tra loro, terminarono d' o- 
liurare , ed anche d' annichilare lo ftato dell' Impero 
idolatra , per farne in feguito un Impero Crilìiano . 
Ecco come la cofpa fu verfata fui irono della bejìia , 
e come fu otturata la maeftà del nome Romano . 

Chi potrebbe ora dprimere fino a qual eccello di 
rabbia e di difperazione fono arrivati gli idolatri , ve- 
dendo ia rovina d'un Impero cosi dilatato e così flo- 
rido? Quali beftemmie non hanno eglino vomitate con- 
tro il Dio dtl fido , che è il Dio dei Criflìani , im- 
putandogli i mali che foffrivano ? Queiìe beftemmie fi 
accrebbero a mifura che il rigore della vendetta di Dio 
fi faceva fentire fopra di loro ; e principalmente quan- 
do la Religione Crifìiana incominciò a ftabilirfi nell* 
Italia e in Roma fotto Coftantì 00 allora fu che cre- 
dettero , che tante calamita colle quali erano afflitti , 
venifiero ad efìì inviate da parte dei loro Dei irritati , 
perchè traforavano le antiche ceremonie della loro Re- 
ligione , folto la quale Roma era arrivata a un si al- 
io grado di gloria e di potere . Non fi ha che a leg- 
gere Zoiimo i , quel gran bette miniatore di Dio e de- 
gli Imperatori Criiìiani , il quale attribuifee tutte le 
iciagure dell' Impero a Collantino , per non aver ce- 
lebrato i giuochi fccolari , nella celebrazione dei quali 
egli faceva confiflere tutta la felicità dello fiato . Ma 
principalmenre quando Roma fu prefa dai Goti fono 
Oao- 

' tii. 2. bijì. * 



Capitolo XVI. 279 
Onorio, gli idolatri fi fcatenarono in teflemnaìe e fi 
morfero la lingua nelf ecveffo del loro dolere. S. Girola- 
mo fa una trilla pittura delle ultime eftremitì che. (of- 
frirono gli afiediati .■ Gli abitanti , dice il Padrfr X, r/- 
f cattano la loro vita a prezzo del loro oro , e dapptuhi 
fe ne fono /pagliati , fi ajfediana una feconda volto , p CT 
toglier loro la vita, dopo aver laro tòlto il loro danaro . 
la voce mi manca , profegu'egli , e ì fingbiozzi .inter- 
rompono le parole eh* io detto . Si prende una Città , che 
ha prefo tutto il mando ; ella perifee per la fame , pri- 
ma dì perir per la fpada , ed appena rimane qualcun» 
dei fiioi abitanti per ejfer condotto in cattività . La d'tf- 
peraóone , a cui fono ridotti dalla fame , li cofirigne a 
ricorrere a degli alimenti efecrabili ; fi mangiano vicen- 
devolmente gli uni gli altri, e fi pafeono delie loro mem- 
bro . La madre von rifparm 'ta il fuo figliuolo- che allat- 
ta y e rimette nelle fue vi/cere colui , che poco prima ne 
era fortito . Quali parole potrebbero fpiegare P orribile 
mortalità che regna in quefia fdagurata Citta- ; e chi po- 
trebbe diffonderli in lagrime proporzionate ai fuoi dolori ? 
Non furono mai vomitate tante befiemmie che in tem- 
po di quello Aflèdio ; Roma non credè di poter, ritrri- 
yare la fua falutc , fe non ritorrerido agli Idoli e ali* 
antiche- fae.iuperitizioni , e il Ciiftianefirrio' fu accufato 
piucche mai.deìle fciagure colle quale ella veniva op- 
prefla Per reprimere qwfte. calunnie S_Agofiw conr- 
pofe .it fuo Libro della Città di Dio , e prono la fu* 
Storia. QueiV idolatri adunque continuarono. ad" irritare 
la divina giuftizia colle loro empietà , in vece di pie* 
garla colle loro lagrime , e con un'umile fommifRone 
agli ordini fuoi: L' Impero Remano cade per terra, e ■ U 
fuperbo nqflro capa non fi umilia \ efclama S. Girolamo t 
il quale deplora continuamente gli avanzi della capitale 
dell' univerió , e il fuo attacco opinato all'idolatria ,- 
perocché tutta la nobiltà Romana 1 ,., egualrnent 



' Epìfi. 16. ad Prirtcip. 
' Aug. Confejf. M. 8-cr. 
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ite Apocalisse ni S. GrovANHr 
Il popolo , lì recava ancora a gloria d'adorare i tJfej 
moni! j e tutte le falle divinità dell' antica Roma . La 
violerm dei mali che eflì foffriirano , li portava a un 
tal eccello di furore , che fi laceravano Ja lingua ; c 
frattanto in vece di ricorrere alle lagrime , non ricor- 
revano che alle befìemrm'e, e lungi dal convertirli , ac 
crefccvano i loro primi peccati con altri ancora mag- 
giori, utttt . : •' .■' - 

La feftì piaga eh' è caduta full Eufrate , c' indica il 
luogo per dove dee venire la rovina dell'Impero' i 
Quello stati fiume era come un argine , che arreftava 
le incurGoni dei popoli dell'Oriente , e gli impediva 
d'entrare nelle terre dell'Impèro. S. Giovanni dice in 
un altro luogo ', che vi aveano quattro Angioli , che 
vi -erano legati a guardia d ; quella froo:iera, e che fu- 
rono Icio'.n al tempo eh? Dio ha ordinato. Si può ve- 
dere que.1 che abbiamo detto fu que.'lo luogo . Si vede 
qui quello pMn fiume /ecco , per preparare il cammina 
aì Re the dùveaw> venire ilalP O/irnje . Seccare t fiumi 
Indica, fecondo i Proferì, un paffjqgio libero ed aper- 
to-. Ilaia dice *, che il fiume farà ptreoffa , e divi/o in 
fetumficlli , affinchè il fuan^xjpojo. vi paffi a piedi } 
lo che non vuoi abrcuiì^iiifcare, fe> non che gli Ifr.ic- 
lui faranno liberatid*lie mani dei .'oro nemici , e che 
t KmtriBBoi.jlbenaKB:? nel loro pade . Anche Zacca- 
ia d;ce'» <** Dl " P-'™<>ie>à i fati, del mare, e lec- 
cherà intimi per aprire il palTa^gio agli Ifraeliri , va- 
le ti perci.i In loro furote tutti gli' nftacoli ; 
eja^ftebbero npporf) al lo'o riioino , e t fiumi ed 
,1 r\-:r non fntanny S impedimento ai loro pr.fli , non 
pimenti che fé le loro acque foflero a fecco . Laon- 
de quello S. Profeta del nuovo Teflammio , che imi* 
fa le efprcftioni dt quelli dell' antiio , vuole indicare: t 
che i Re dell' Oriente entreranno liberamente nelle ter- 
re dell' Itfi pero . Quali Re fono quelli dei Parti , i 
quali divennero formidabili (otto l'antico nome di Per- 
fia- 

• Cip. et. 14. 1 C. ir. ij. 16. 1 C. 10. il. 



Capitolò XVI. itt 
tata che riprefero , « per le famofe vittorie che ripor- 
tarono fopra Valeriane- , e dopo Copra Giuliano ; egli- 
no aprirono a fé fletti e gli altri popoli il pafiaggio 
per rovinare la potenza e la 'gloria del nome Ro- 
mano, i 
Quelli tre /piriti immondi , che efcono dalla gola del 
Dragone , e della bellia , é dalla bocca del folio Pro- 
feta , fono tre Demotiii t che coi loro empii vaticini] 
tanno eccitati in tre rempi' diveffì gli Imperatori Ro- 
mani a perfeguitare i Criftiani , ed hanno loro pro- 
meffo la vittoria nelle guerre , che hanno intraprefe , 
purché perfeguitatrero la Chiefa , Il .Dragone , che S. 
Giovanni avea veduto a perfeguitare la femmina , eie* ' 
la Chiefa , era Tempre Hmaft'o nel luogo , dov' ei lo 
avea veduto arreflato , cap. 12. v. 17. cap. 13. v. 4; 
E iti. quel medefimo luogo avea egli veduta anche la 
heftia , che ufeiva dal mare 1 , e che fignificava , co- 
me abbiamo detto , Roma idolatria. , oppure la idola- 
tria Romana : dopo egli avea. veduta un' altra beflia , 
che ufi'tva deità terrà » , ch' è qui indicata per il fai/o 
Profeta , cbe età la Filofofia pagana , la quale impie- 
gava la magia , e fi fervi va dei preftigii degli indovi- 
ni e dei falli Profeti . Vedi quel che abbiamo detto 
a quefto propofito cap. tj. V. Ir. 
■ Quelli .tre moftri miftici cofpiravano Infieme per ab- 
battere, il coito del vero Dio, e per iftérminare i fuoi 
adoratoti. Il Dragone, cioè il Demonio, ch'era ilca- 
po di quefìa crudele imprefa , impiegava la poreirea Ro- 
mana e i fuoi Imperatori idolatri per efeguire quefto 
deteflabile difegno ; e per pervaderlo ad eiìì , lì fervi- 
va dei Filofofi e dei Maghi , ì quali colla fotriglima 
dei lóro ragionamenti ,, toi: loro falli oracoli , Coi loro 
prefligii g cqìIc loro belle promeffe , li portavano ad 
efercitare il loro furore contro i Crifiiani . Dalla loro 
1 bocca -, cioè per ordine e per parte loro , fono venuti 
cuefli tre fpiriti del Demonio. Sono elfi garagonàti al- 
le 

; c, 13, 1. » c. 13. 11. 



j8a Apocalisse di S. Giovai 
le ranocchie , perocché ficcome quelli villani animili , 
che fi compiacciono del fango , e che vi fi tengono fc- 
yolci , predicono qualche volta la'pioggii e le rempe- 
lle col loro importuno ed ingrato gracidare ; così an- 
che quelli fpiriti impuri , che non fi compiacciono che 
dell* lordura e dell'impurità , s' ingerifeono di predire 
il futuro per mezzo dei loro Maghi ; che Ce giungono 
qualche volta ad incontrar nel vero , no! fanno per 
una infallibile prcvifione degli avvenimenti , che non 
appartiene che al falò Dio , ma per una odcrvazione 
di caute naturali , come fi conofce la pioggia dal gra- 
cidare delle ranocchie . Ma fembra che S. Giovanni 
taccia qui alludono alla feconda piaga , colla quale Id- 
dio percollé gli Egiiii , allorché egli copri 1' Egitto di 
ranocchie , che entravano nelle cafe , e penetravano an- 
che nella camera e fui letto di Faraone ■ , come que- 
lli fpiriti impuri andavano ver/o i Re di tutta la terra. 

Non è maraviglia, che il demonio fpedifea degli fpi- 
riti feduttori in tutte le Corti per ingannare i Princi- 
pi ed Ì Grandi del mondo con ogni genere d' incante- 
fimi e d' illufioni : ma riguardo al foggerto di cui lì 
paila , ficcome non fi trattava di manco , che della di- 
luzione del ilio regno , e dello flabìlimento di quello 
di GESÙ' CRISTO tra gli uomini , non è da dubi- 
tare , che non abbia egli impiegati tutti i fuoi sforzi 
per mantenerfi , e che non abbia pollo in opera tutto 
il potere e tutta la fotti glEexxa dei fuoi Maghi , per 
impegnare i Prìncipi idolatri , e principalmente gli Im- 
peratori Romani , a disfarfi dei Crilìiani . Quelli sforzi 
non fi fono più efficacemente mani fella ti , che fotto Va- 
levano , lotto Giuliano , e fotto Diocleziano , eh' erano 
grandi amatori e ammiratori di quello genere di per- 
le ne , che gli incantavano coi loro predigli . Valeria- 
no , di cui principalmente fi tratta in quello capitolo - 7 
tlìtndo fiato nel principio del fuo Regno favorevoli! li- 
mo ai Criiliani , fi biciò fednrre di un ceno Egizio 

1 Exod. 8, J. " . J • 
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Capitolo JCVtV 
capo di Maghi, che lo portò non (blamente ad e 
una crudele perfecuzione contro la Ciucia , tna altresì 
a praticare dcltt ceremonie impure , e a far dei farir;- 
ficii escrabili , immolando dei fanciulli ed altre vitti- 
me innocenti per cercare nelle loro vifeere i fegrjetj 
dell'avvenire; lo che tirò lòpra di lui e fopra l'Impe- 
ro dei mali eitremi , come nferifee S. Dionigi Ale(Tan- 
dtirto nella foa Lettera ad Ermammone . Riguardo a 
Giuliano , chi non fa , che egli avea tèmpre in tua 
compagnia un numero infinito d' indovini , e tra gii 
altri Maffimo quel famofo Mago -, che gli prometteva 
una fìcura vittoria fopra i PerJìanif Vedi quel che ab- 
biamo detto più fopra cap. ij. v. n> la. tj-ec. Dio- 
cleziano, che avea rifoluto di {terminare il nome Cri- 
ftiano , s' indufle a formar quello difegno barbaro ed 
empio litigato da. un capo d'indovini , che Lattanzio 
chiama Tagete 1 : quello irhpoftore lì ferviva delle- di- 
vinazioni. per irritare quello Principe contro i Fedeli . 
Il medefimo Imperatore mandò un indovino a . consul- 
tare l'oracolo d'Apòllo a propofito dei Cristiani,» , s" 
egli doveffé perftguitarli o no , e ne portò un.T preeifa 
rifpofta per perfeguitarli . Non fi può egli dire , che 
quelli tre capi di Maghi fono i tre [piriti del Demo- 
nio, che facevano predigli ; e che S. Giovanni in oc- 
catione di quanto vide luccedere lòtto Valeriano , ve- 
deva anche delle coTe limili eh 1 erano: per fsguire negli 
altri regni ì Almeno fono elfi e gli altri della mede- 
iìma profeffìone , che fono flati i mìnifbi dei demoni! 
per fedurre Ì Principi ,' e per animarli contro i Cri- 
ftiani" in tutti gli Stati . Si può egli dubitare , che i 
Perfiani , i Maghi dei quali , che erano i loro Filofo- 
fi, hanno dato il nome a tutti gli altri Maghi , 'non 
avellerò altresì i loro indovini , che gli eccitavano in 
un medefimo tempo alla guerra contro i Romani , e 
alla perfecuzione dei Fedeli ? E i zelanti difenfori del- 
la 

* De marte per/, c. io. Injìit, 4, 17, 
' La'Si. de moTt.'t, ir. 



2S4 Apocalisse dì S. Gtovakwi 
Ja fede di GESÙ' CRISTO non fi Tono eglino tirato 
addotto anche in quel paefe , come in ognalrro luogo , 
l'odio degli indovini e dei iacerdeti dei fallì Dei 3 di 
cui venivano a diflrugger l'Impero ? La Storia ci ri- 
ferifee " , che furono ì Maghi che inafprirono il Re 
di Periìa contro i Cristiani , e che gli fecero efercitare 
contro di loro quella fanguinofa perfecuzione , che .fi 
lufcito al tempo di Coft.mtino . 

Qnefti fpiriti del demonio che ingannano i Principi 
coi loro incantefimt , doveano adunarli a battaglia al- 
la gran giornata del Dio onnipotente. Iddio ha fatto ri- 
l'plcndere il fuo fupremo potere nella disfatta di quelli 
tiranni , . allorché i loro indovini gli impegnavano nel- 
le .Battaglie contro i loro nemici . Non fi può abba- 
ftanza ammirare la pazienza di Dio in tutto il tempo 
she il Demonio fece quelli sforzi per mezzo dei fuoi 
miniftri , affine d'eccitare le Podeftà della terra a per- 
feguitarc i fedeli fervi di GESÙ' CRISTO. Egli per- 
mette che gli incantatori arrivino anche a contraffare 
i miracoli ed i prodigi! , che l'educano quafi tutta la 
terra , e che rutti gli uomini adorine il Demonio , 
vedendo citi ch'etto operava per mezzo di queft* im- 
poftori ■ Egli vede fen^a irritar/i le empietà , fente Ten- 
ia turbarli le beiìeromie che fi pubblicano contro il 
fuo Tanto nome , e non ha allora aperti gli occhi , che 
per conliderare la pazienza dei fuoi Santi , che dimo- 
iano cottami nel fuo fervìzio quanti mali vengano lo- 
ro minacciati . Ma finalmente la fua pazienza è arri- 
vata al fuo termine, egli viene tome un ladro , e for- 
prende all' improvvifo i fuoi nemici , che non fi affati- 
cano fe non a diftruggere il fuo regno per illabilire 
quello del Demonio. GESÙ' CRISTO fi paragona qui 
ad un ladro, come avea fatto nella parabola del padre 
di Famiglia * , per efortare gli uomini ad effer vigi- 
lanti e preparati , allorché egli li fari comparire al fuo 
tribunale, per render conto di tutto ciò che avranno. 

fai- 

' 5eza.ro. Hi. i, c, o. io, ir. u. 13. • C. j. v. 3. 
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fatta di male ' , e di tutto il bene che amano tra. 
(curato di fare; ed aggiugne qui , clic colui fari beato 
che veglierà , e che cujlodirà i /noi v:ftimentì , cioì che 
perfevererà nelle buone opere , che fervono all' anima 
come di veiìimento per coprirla ; affinchè non cammini 
ignudo , e non e/ponga agli occhi degli altri la fua con- 
fafione e la fua vergogna. S. Giovanni allude conduc- 
ile parole al coftume che era in ufo una volta, di met- 
tere i! fuoco ai veitimenti delle guardie , allorché ne! 
tempo delle loro funzioni fi lafciavano "prender dal fon- 
no ; e Tappiamo da Maimonide 1 , che quando il Pre- 
fetto del tempio , ohe precedeva ai Leviti che faceva- 
no la guardia durante la notte , ne trovava qualcuno* 
addormentato , gli abbruciava gli abiti indotto . Quella 
comparaìione di un ladro che forprende quelli che dor- 
mono, fi deve intendere non folamente dell'ora delia 
«ione , e del finale giudìcio , ma anche di tutte le di- 
favventure non prevedute , e dei gaftighi itraordina- 
rii co' quali Iddio percuote gli uomini , quando più ft 
credono in pace e in Jìatmxa ; allora è , dice S. Pao- 
lo 1 , che il giorno del Signore forprende come un ladro 
che viene in tempo di notte , e che ci troviamo Jòrprejt 
improvvifanurite da una rovina non preveduta , fenza che 
ti re/li alcun mezza di falvarci . Perciò quello gran gior- 
no del Dio onnipotente , ih' è la figura del. giorno del 
Signore *, oppure del finale giudìcio , indica il tempo 

Jirecifo , nei quale il Dragone dee adunare • Re .nel 
aogo , ove devono perire . Quefto laogo é dna* 
maio in Ebreo, Atroagedoo ; oppure fecondo il Greco, 
Annagcddon , che lignifica la montagna di Magcddon , 
eh' è un luogu famofo per la disfatta delle grandi ;>r- 
inate , e dove i Re gerifeono . Sìfara e i Re di Ca- 
naan furono tagliati a pezzi nella pianura di Magge- 
don ' , colà peri anche Qcozia Re di Giuda * i » nel 
- -■ ■ me* 
i Matth. 24. 4$. 1 2. Leg. I. 8. 
' I. Thtf. 5. 2. 3. * 2. Pe'tr. J. IO. 
i fut&c. 7, i(5. t, 5. 19. * 4. Heg, y. 27. 



Apocalisse di S. Giovanni 
medefimo luogo Giofia fu disfatto da Necao Re d' Egit- 
to i . S. Giovanni vuol dunque indicare con ciò , che 
gli Imperatori faranno condotti dagli indovini alle guer- 
re nelle quali periranno , e che la loro perdira farà 
fegoita da una pubblica dtfolazione , limile a quella che 
feguì in Mageddon, allorché Giofia vi peri . Il pro- 
feta Zaccaria 1 , riferendo qucfla funelb difavvemura , 
fa vedere , che quel luogo nello flile profetico , coa- 
tTafTegna un gran difallro puhbhco , che fi tira dietro 
gravitimi mali . Oltreché quella parola Ebrea lignifica 
una disfatta d'armate lo che fcnz» dubbio fi è vedu- 
to compiere quando Valeriano fu disfatto dai Perfiani j 
■ perocché effendo quello Principe flato prefo , maltrat- 
to , e finalmente (corticato , come abbiamo veduto , 1* 
Impero ne l'offrì graviffime perdite . Ma la feonfitta 
di Giuliano fu anche più funefla ai Romani ; perché 
effendo eglino flati coflretti a fare coi Perfiani una pa- 
ce vergognofa, fu duopo che cedettero loro molto trat- 
to di paefe . Quelle due disfatte di due Imperatori Ro. 
mani dalle armi de' Perfiani , fucceffero ambedue per 
punire i perfecutori , e per arreilare le perfecuzioni del- 
la Chiefa, e per condur Roma alla fua irreparahi! ca- 
duta ; lo che é lignificato dalla ceppa verfata full? Eu- 
frate per diseccami le acque , affine £ aprire il paffag- 
g'ia aì Re , eh dovevano venir dall' Oriente fulle terre 
dei Romani . I Perfiani aprirono la ftrada agli altri 
Re , che doveano in feguìto- pattar l' Eufrate , e ter- 
minar di defedare l' Impero . 

y. 17. fino al fine. Il fet timo Angiolo vtrsò la fua 
toppa ntll' "ria , e dal Tempio ufi) una gran voce , ec. 
Ecco l'ultimo colpo, col quale Dio percuote quella fu- 
perba padrona dell' univerfo . Quella piaga , eh' è la 
più grande di tutte , fi pub intendere della feonfitta di 
Valeriano , dalla quale ebbe principio la rovina del- 
la Potenza Romana j perocché tutte le nazioni barbare 
(par- . 

■ 4. 29. * Ctp. iju 11» 
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[parte Meli' Impero , ne fcoffero i fondamenti , ed av- 
venturarono il colpo, onde finalmente fu rovelcjara . 

Queft' ultimo colpo fi fparge nelP aria , per indica- 
te una commozione uni vertale , che mette in agitazio- 
ne tutta la terra ; perocché neli' aria fi formano Ì ful- 
mini , i turbini , e le -temperie , che riempiono il mon- 
do di f pavento ; perciò dopo la prefa di Valeriano , e 
r irruzione dei Barbari , che cagionarono tante com- 
mozioni in tatto r univerfo , fi vide fin d' allora , che 
Dio avea decretata la perdita di Roma e del fuo Im- 
pero . Altri fpiegano quello luogo del tempo medefimc* 
della diftruziotie di Roma dalle armi d'Alarico, ed al- 
lora la coppa verista nel!' aria fi può intendere della 
infezione dell' aria e della pelle , che fu 1' ultimo fla- 
gello che precedette immediatamente la prefa di Ro- 
ma; perocché, come diceZozimo " , parlando di quell' 
orribile pefle , che fece perire tanti Romani in tempo 
dell' affedio : Allorché furono con/nmaù tutti i viveri , 
la pejie /accedette alla fame ; t ficcarne non fi patevanè 
tra/portare i corpi morti fuori della città , perchè i ne- 
mici ne tenevano chiufe le porte , fu neceffario feppellirli 
dentro , di modo che il fola fetore che ne ufctVd , fareb- 
be fiato /ufficiente a far perire gli abitanti , quando non 
[afferò periti per la fame . E quella gran voce die e/ce 
dal trono, e che ordina la rovina dì quella feiagurata 
città , ci fa vedere eh' ella fuccede per un ordine efpref- 
To di Dio ; lo che ci viene a maraviglia rapprefentato 
dalla Storia , laddove ci riferifee * quel che ha detto 
Alarico allorché andava all' afiedio di Roma ; perocché 
ayendo quello Principe incontrato un buon Monaco di 
una pietà (ingoiare , che lo cfortava a rifparmiare il 
fangue, e a non riempiere la città d'omicidii e diilra- 
gi , gli rifpofe : Ch' egli non vi andava di fuo pro- 
prio moro , ma che vi fi fentiva fpinto da qualcuno 
che lo eccitava continuamente , dicendogli : Va a rovi- 
nar Roma . ./ 



1 Ut. 5, » Secrtt. Hi. 7. r, im, Zvtem. 
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i85 Apocalisse di S. GiovAMxr 
Qttefiì fulmini , quefli firepiù , e gutfiì tuoni e indi- 
cano la . confufìone e il turbamento , in cui lì trovaro- 
no gli uomini al rumore della prela c della di lì ruz ione 
di Roawi i popoli furono allora m una si p.rande co- 
fìernazione, che non ve ne fu mai una fienile. Ma per 
terminare la rovina di Roma , e per compiere alla let- 
tera quella Profezia, il cielo fu d in tei Ilenia coi Bar- 
bari per diiìruggerla . Imperocché, come ci riferifee 
uno Storico degno di fede i , affinchè niun dubitale , 
che la città eia fiata abbandonata al Barbari tu gaflìgo- 
del fw orbilo , delle fhe Jregolttrcu , e delle /ut be~ 
fitmmie , mi tempi Jleffo the i 6ctÌ la faccheggiavano , 
ì folgori del cielo reiterati atterravano ì fuperbi monu- 
menti , che aveano refijlìto al fuoco del nemico . 

Qaefìa gran città , eh' età padrona deli' univerfb , 
divieae la preda e io fcher/o di tre Re, barbari , di 
Alarico, d'Ataulfo, e di Conferito , Ì quali la pren- 
dono, e la Riprendono , la taccheggiano, la mettono » 
fuoco , ne trafportano tutte le lue ricchezze , e (trafei- 
nano in ifchiavitù i fuoi abitanti . Così Roma (offrì a 
fuo tempo quella medefìma forre , eh' ella avea fatta 
l'offrire a Gcrufalcmmc a , che fu divifa in tre fazio- 
ni , allorché i Romani 1' attediarono . Di fatto , fe fi 
confiderà Roma iti tutta 1' erteniìotie del fuo Impero : 
1' Occidente fu divifo in tre maniere ' ; Onorio rc-gnb. 
in Ravenna, Aitalo in Roma , e Cortami no nelle Gal- 
lie. GÌ' Imperatori Romani fi riffrinfero nell'Oriente, 
ed abbandonarono il rello ; le provincie dell' Impero 
furono laiciste in preda dei Barbari, e come in abban- 
dono J ed infieme con Roma cadettero per tempre quel- 
le città idolatre con fognate ai fallì dei, e quei tempii 
famofì , ne' quali i demoni! erano adorati , e dove ren- 
devano i loro oracoli . In fiffarra guifa quella gran Ba- 
bilonia prela é lice heggi.ua molte volte , frnembrata in 
' ratte 

■ Oro/. /. 7. ■ Hienn. in e. 3. I/ai. 
* Onf. lib. 7. cap, 40. 42. Zoeim. Iti. 5. c. fi. 
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Mtte le fue provincic, beve il calice 1 del w 'j» m& 
«fia/e ^//a co//«ni iJ» Dio , cioè fu trattata «II' ulriino 
rigore, e (offri eftremi mali , a motivo della, crudele 
perfecuzione eh' ella aveva eièrcirata contro i fervfr a ; 
Dio , il quale dopo aver per tanto tempo forfèrte'1» 
fue empietà, ne prefe finalmente quella vendetta che> 
ella fi era meritata. Egli fi ricordo di tanti fanguinolì 
decreti del Senato, e di quelle grida furiofe , che tutto 
il popolo Romano , avido del fangue CrilHano , avea 
tante volte fané rii'uonare nelF anfiteatro ; e diede fi-i 
nalmente in potere dei Barbari quella città ebbra del 
Jangue. dei Martiri - * . Iddio rinnovò, fopra dì efià i 
terribili gaftighi ,' che aveva efercitati fopra di Babilo- 
nia . Tutte le provincie, che le erano Cottomene ,fug- 
girano, per così dire, e non fi trovarono più riguardo ai 
lei : : Omnis infitta fugit , & monta ■■ no» fune inventi . 
1« ifole nella Scrjttura lignificano ogni forte di paefé ( 
principalmente quelli che fono vicini al mare; e i Pro- 
feti: rapprefentano'la! caduta dei grandi Imperi fot» il 
fìmbolo delle ifole c dei- monti che fuggono a , e che' 
efeono dal loro luogo . Di tal maniera Ezechiele efprl- 
me la rovina di Tiro ' : Le ifole non tremeranno elle- 
no allo ftrepito della tua caduta} EDavidde in molti 
luoghi deferive i gran cambiamenti che fuccedono nel 
mondo , fotto l' immagine dei mónti' che crollano : / 
monti fi lequefanno come cera alla prefenza del Signo- 
re ì : egli mandò fuor la fua voce a , e fi fmoffe tma 
la terra ; lo che indica lo fpavento , in cui fi trovano 
le creature alla prefenza del loro fupremo Padrone . 
Perciò quejie ifole eh fuggono , e quejii monti che non 
fi trovano più a villa della rovina di Roma , pollino 
indicare lo fpavento in cui fi trovarono allora tuye le ' 
provincie di quella gran città , che perdeva il fuo do- 
minio fui mare e fulla terra ; e quefia grandine del pefs 



* V. 14. c. 10. * Apoc. 17. 6. 
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ajo Apocalisse di S. Giovanni: 
*f un talento , the cadde dal cielo /opra gli nomini , n% 
gniiica la forza del braccio di Dio , e il pefo terribile 
della tua vendetta, I Greci chiamano «1 nome di ta- 
lento r*X«wr«»w , tutto ciò eh' è d' un gran pelo . 
Qucfta fettima. pia^a ha un gran rapporto alla fettima, 
colla quale Dio percoffe gli Egiiii ; ed era ma gran- 
dine 1 i che Dio fece di/rendere Julia terra in mezzo ai 
tuoni i e a un balenar continuo di fuoco in ogni parti ; 
é que$a grandine era d' una tal groffezza t che non ft nt 
era mai -veduta una fintile in tutto P Egitto . A imita- 
zione di quefta piaga il fettima àngiolo verso la fua 
coppa neir aria , e ■ fi fi uno fkepito grande ; fi forma, 
tono folgori, e tuoni t e una funi/tirata grandine , come 
del pefo d' un talento „ cadde dal cielo < Ma ficcome 
Faraone aumentò anche più il fuo peccato , e .il fuo 
cuore e quello de Cuoi fervi fi aggravò e s'induri tem- 
pre più; così è avvenuto ai Romani, i quali lungi dal 
lìconofcere la mano di Dio , continuavano a caricai di 
obbrobrii la Chiefa dì GESÙ' CRISTO , e l'accufa* 
vano di r tutte le Iciagure dell' Impero,' eifendo fempre 
pronti a rinnovare le perfecuzioni , la non foflero flati 
trattenuti dagl'Imperatori. ■ ~ 

• Exod. 9. 23. 14. 
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&HknU té.grt» ptqftìtut* . Sud - dtfcrhhne v Erd tlk 
. dftéàd fanghi Ae' Sfnti. bt-.fcjlia ehi Mruva^i 

StbtUnm . . -Sptgvùm dJU -fitte fu» ttfte , e 
con» ,l& eh Seguono Uèejlìe > 

/o li . vincerà t Divi/toni dei regno del inondo, 

t*TJ , -7* m»« «WS-.. He j, p L' un dei lette" Ange 
- X-t fiptem Jingelis::\ 1 XV li, iche avevafio le jet T 

but hàkbaM ftptem pb't^ ..te 'taize vvtttfne » ; e feVeilqn*. 

Arf, ,6f locu,w,tA- me* toi'.cosl : .Vieni » dille , che 

ttmydttent : Veni ^ofien- io ti moftrerà la. Condanna 

4*W tffe dannmonentwe- Ai <j U elU gfet} proftiruta «che 

iwnffc*»^»* » < affUk fopr^nrolte awue, 

det fupet tqwit multasi^ 0 \-:.\n r- 6uh h <A ; i,' 

y 2 o tym /mimi .. i, : colliquale i,re 4c^ 

funt.riges terr^ «^«jì terra hanno av^i infami'comr 

brm> funt > qui mhabi- merc;i , , t- gli .abitatori della 

terr^y de- vino, terra fono flati tibbriacati dal 

prbfimtwiss/un •vmòi J . r rt)Jl*,: J C«i. proftituzio- 

/?/m« « ^«oto. . £ f .in ifpirito^rtei; difcm. » £ vi- 
Wrf/ mtiiiitrim -fidentòn di bui donna; aflffà fopratraa 
ftp*- he/starti cociìmm^ beluVdj color ereme/ìnG, pie^. 
pkmrn- .fiommbuiy hltfr ni- • dilettomi ,tli biflenimia,» 
pfomit) kahimem capii* ch^aKeva.teiìtì-ferte . ecoma 
fiptun y & twma dé* dieci.*- . . ' 

ani. , V.' i ',1 ^ 
, 4* Et tmtliir ■état.Ktìr- 41 Quella donna era m* 
cuauhta pwtpuré ^ ite- tontàta ^porpora , e dtj^t» 
cu», & imitata.. ^ la,,,,,' j| ^ ejji 

«f iéptdt.-.pmwfiy. & pietre, pmiofe j e di.pefJe, 
mtgartus , kaèenspecu- ed avea in mano tirt biechi^ 
t % feto, 



-, fi- 
terribile 



nomini 



ico Apocalisse ci S. Giovanni 
3 „„ talento , eie cadde dal II* f'P" «S 
enitica la fona del braccio di Dio , e il p— — 
Iella fua vendetta . I Greci chiamano col nome di ta- 
lento t *a«w/«« , rutto cib eh' è d' un gran pelo . 
Quella lettima piaga lia un gran rapporto alla lettima, 
colla quale Dio percofie gli Eyiau ; ed era una gran- 
£ m , i eli. Dio fica difeendere Julia terra m mezza al 
tuoni , , a un balenar continuo di fuoco in ogni parte ; 
I quella grandine era et una lai jmfa., che non fi ni 
J mai veduta una fimil, in tutto t . A imita- 

zione di quella piaga ./ femmo Angiolo vario la jua 
cono, nelf aria , , ■ jì fi un, fieMo grand, ; fi forma- 
ano S'Iga'i ' ' un. fmifiirau grand,,,, , coma 

del p,fi d' un talento , cadde dal cielo . Ma Cecome 
Faraone .«memo anche più il fuo peccato , e il Ino 
cuore e quello de Cuoi fervi li agS'»» * s fe , m : 
«re pih ; cosi è avvenuto ai Romani , i quali lungi dal 
Jiconofcere la mano di Dio , continuavano a caricar di 
obbrobrii la Chicli di GESÙ' CRISTO , e 1 accula, 
vano di tutte le feiagute dell' Impero, Ando Tempre 
pronti a rinnovare le perfeeuzioni , fe non tollero itati 
trattenuti dagl' Imperatori , T ' 



1 Exod. p. 23. 34. 




OigiKiM by Google 



• >C A -Dt T * h 0 v tU J,t 

C A P ITOL O XVII. 



Brionia là gràn ptoft'ttutt . Sua defezione t. Eri elU 
,ebrà del fdnguc de' Santi . Za iejlia che partiva di 
Baronia , Spiegane delle fette fue rejìe , e delle 
fue fette corna . IJie che feguono la bejlia , IÙ agnel- 
lo li vìncerà,, Dividane del regno del mondo t 

*• "P 3, ■■'**»*> di 1. T7 L'un dej fette Atìge- 
v .XL* feptem Jbtgglix:) \ Xkà.ll j !che avevano lejet 7 

bui hàbebanf feptemphU- 4e ime ^-v^fine (.efavellomj. 

/ai, Jomitf\tfi.-me* taKco&^-YleoijrjJiffe i'xfé 

tum^dteens: Veni ^ojìen- io ti moftreifi la. condanna- 

mfjj ddnmioTienrme' Ji quella gr^ft proftituta^che 

tetrie'tf ; migw ì qv* /«- ^ alfila (bpiltrttjiplte; .ac^ne t : 
4et fupet tqMs multai-^ in !■ (5iib 'm 1,1 

.2^ (fim qui- fatimi . , j,, co^i, quale i,re 4ei|a 

fmt.ttges iettai «a* terra hanop s*i;ti infami com r 

órtatt fun'i #ùi, tnhàU- rnercii .,,:'.e gii .abitatori della 

ìant ^ terrkm, r de- vino, terra fono flati il bbri acati dal 

ptbjitttttioni^èjus* tÙWirWtWIafi». ^ofjituxic- 

3. Et afyiulk-.-.'tùt tu ■ 3, AUott» :k mi porto" 

fptntu in defe»Um.\ Et in ilpiri«>,,nel! difetto « £ vi- 

*'« mlilitrent. -fedentm di Ulti dorai* affifa fopraua.4 

fkper bejiim coàcinenm^ bellirridj color creaiefiiio, pie- 

pfene.m tomimbut, h\»fr Uà disinomi ,-di bìfttì^irfliaj 

piimt* t -hahtryttm ■sopiti ehe;:3Kfiva.tefìe\fette J . écofpa 

feptem.y &. -Kxriu&i'di* dieci]*- - ■ ■ . 

tonti .V» i ,» \'i , v-n .'; .t-iii 3 f -j -j-j ■ 

. 4* E> Ttii^fc àatAtir- 4, . Quella donna era à«« 
tumdmaputpuTt-^£r rtmnrtó dilporpora , ediicae? 

nttftj Qfe i>MA^e*.«N[4 latto * pdarna: di oro^ eii 

«?■ Upidt^pittuofax & pietre, pwzibfe , è .di ,perJe,> 

mrgtìntit , habens pecu- Cd avea iti mano lift biccni^ 
T a d'ero, 



4(ja APOCALISSE' BT S.'GtOVA*Nr 

d' oro , pieno di abbominazio- lum aurtum in manitfua , 

ne, e della immondezza del- jtfpnnm abominatimi ^& 

la-' fua proftLtuzioRe'. i_l ' iammnditia fumicatknis * 
tjus . 

. 5. E fulla fua fronte t' era . 5. Et in fronte ; . «ò* 

ìnftritto il nomecMÌ: Mille- nowtn feriptum ; Myfie- 

Rero : Babilonia U grande ^ rWì Boston magna , 

madre delle proflituzioni , e wafer fornicationum 

deHe-abbominazioni della ter-: akminationum terra .;. 

11 6. E vidi quella donna 6. Et -vidi tmlitren 

briaca del fangne dei Santi , ebriara de fanguinè mar- 

i- del fangue dei itnaKiriidi tyrum Jefi» . Et nttrotua 

.<fESUV Ed in veggendola fitm, y cum vìdtfftmWam, 

Vinai nieravigliito di gran admirotione magna . . 

^^AHora l'Angelo mÌ,diC - 7. Et Hìxit mìht jtn- 

fe: -Uì-che ti -fai' tu meravl- gelun Quate mtrarts ? 

gliaJ Io ti dirb il mi fiero Egodìcam tibi facra- 

delf» donna, è:"' della beflia, menttìm. mulìerh-, ■ &-be- 

the -Ih ["porta -, U quaieihate- ftì* , qu* portai eam , qu.t 

Ite fatte , e corna Jieci . haèet <apm fepum , & 

ìr.ìj 't 1. v'.'-' ÌJ r .i ■ ■! tornita •litcem r \ ' • — 
..•S.-La beftia-cha. tafiai ve-' 8- S^WYfww* 

duta , è ftata , e non è ; ella Jli , /"«« ., & non ejì , 

■ha à- venir fu dall' tónfo , ed & afienfura ejideabyjfo, 

attderà- i« perdizione i E gli * '« i«twf«<m iij* : f 

■abitatori della terra- , i nomi mirabuniur inbomtantet 

dei «jttali non- folio; ferirti nel terram ( quvrttmnonfunt 

libro della: vita fino dalla ori- faipta nomina in I/ira. 

eifleJdeUmortdb'j-fi' taran le vita -e eonjiitutiooe mun-. 

meraviglie in veggendo la dfì)t)ideHtesbejliam,ai4a 

beftia, che era, e non i. erati & non eft . 

1 o.'E qui' è- il fentjftiento ; Et hte ejt finfas , 

a«nte fapìenza. Le fette te* qtà ftrè« fapienttam . 

.Ut fopo fette monti , Ipprai Stpmr capita ftptem man- 

qnaii è affifa la donna. , efi> tef V M,fuptr 

'twli-j-id ' 1 f-ithlH il: fi'J'I La «.^ i 'W» L " 
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larjhttt 
ptem/unt .-. 

ip. Quinque cecide- 
vmt, tmfid&i & glint 
rtondum venit -■ C eura 
ventrìt , oportet illuni 
itreve tempus manere • 
Et btfita , fi 



& rtgts ft- no anche lei ce re. 



: io. Cinque fon . Caduti ; di 
morte i 'tinio à ; c l'«kro not» 
è' venutct ancora ; e quando 
farà venuto , dee durata per 
breve tempcjè , i .• sHi^iib 
l 'E la heflia , che era', 
e non è, ella fteffa è l'otta- 
va ; ed è -dei fette,; le. fé na 
va in perdizione . ■ . 
ii. E le dieci coma, che 
epu: vidijli , dtctm reges tu hai vedute , fono dicci re, 
J'unt , qui regnunt mmdum i quali non hanno ancora ri? 

cejfuto ii' -regno ; ma riceve- 
rne : re poderi ad un' 
ora dietro alla ' beftia, 

13. Coftoro hanno uq con- 
iglio medefìrno ; e la poflan- 

, e padelli laro etti la da- 
tanno alla beftia . - ; 

14. (0) Quelli comtatteran. 
contro 1' Agnello , e 1' Agnel- 
lo gli vincerà , poiché egli è 

. . _ il Signor dei Signori , e il 
#tx tegum , 6^ qui atm Re de Regi ; e quelli che fo- 
illo flint , vocaù , ele£ìi , no con eflò , fono chiamati , 
& fideles . Eletti , e Fedeli . 

15. Et dìxì mìhì ; A- 15. Mi dille ancora: te 
qu£ , quas vidi/li , ubi acque che tu hai vedute , ow' 
merttrix ftdtt , papali è affifa la proilituta , fono po- 
fuut , & Gextcs O* Un- poli * , e genti e lingue. 

K. 

1 Gr. alla befiìa . 

fa) 1. Tim. 6. v. 15. Lift. 10. v. 16. 
j Gr. ag, ( melti tuàini . 

T 3 



■eràt, & mm efi ,& tpfa. 
à£i«tw efi ; & de feptem 
ejì,&inhtcriiumvadh. 
, Et dtfem camita , 



écctptrunt, ftdpotefiati 
tMmquam reges tota korg 
ttetìpitnt pofl btji'ta-ai . 

Hi unum eanft- 
lium habent , & %' 
tem , & potefiatem fuam 
le/tu tradent., 

14. Hi cum Agno pu- 
gnarmi , & Agni, 
ctt illos : quantum Do- 
mmus dominorum efi , & 



,*9$ Apocalisse di S. Giovanni 

'16. E le dieei.corna che tu itì. Et decem camita- , 
Hai vedute nella beitia , fono vìdifit in bejiìa ì hi 

colore che odieran la profti- formeariam 
tata , <M *renderan defolata e defolatam ptcient Uhm , 
fpogiia', e mangeranno le di & nudam , fir •carnet 
lei carni , ed abbruggeranno t/as manducabunt , <5* 
guella col fuoco. ìpfamigm concremahunf.t, 

: ^.'-Imperocché Dio ha 17. Deus enitn dtdìt 
BieCfo -ad eflì in cuore di efe^ ' 
guire ctb che a Ini . piace 1 . ._ 
fino a dare il regno loro alla 
belìia , finché abbiano il loro 
complemento le paiole' dì 
Dio-. " i 

18. E la donna che tu hai 
. veduta , è la gran* città r che 
ha il regno fopra i re della gna , qtm . habet regnuia 
ter»,, ' ■■■ <•_-?■ ';.v.. fitptr regù terra. 



1 còrd» ' eofunt , 
tia'/t 'piòd placitum ejl 
UH : utdent rigmtth fuum 
Ut , dante confummtn- 
tur vtràa Dei * 

18. Et muUer , quam. 
Vidi/lì , ejl cfaitat n 



1 Grg. ag. e dì eofpiratt a un medeftmo tenfì&lio . 



SEN. 
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SENSO LITTERALE, 
E SPIRITUALE. 

-$r, I. fino al 7. A Lieta uno de! fette AngUlì , 
XjL che aveam le fette cappe , 
•venni e favellommi così ; Vieni , et. Noi palliamo a ve- 
dere in quefìo ''capitelo éfattamenfe e à patte a parta , 
ciò eh' è fiato indicato nel precedente d' una maniera 
ofcura e enigmatica; perocché, come dice S, Girolai 
mo 1 , i da offervart , the quel che fi trova nei Pioft* 
ti efpreffo figurai amente fotta il velo tf ima metafora' t 
£ una parabola t <e dopa cC ordinario fpitgató con mag- 
gior dijìinzione e con p'ià chiarezza . Perciò la dilu- 
zione di Roma e dell Impero Romano , eh' è ftara, 
lapprefentata a S. Giovanni fotto la figura difettecop- 
pe , che lignificano i fette flagelli , co' quali è ftaf* 
percofia quella capitale dell' univerfb , ci viene qui kor 
pena più. evidentemente fotto la forma i' una profìin*- 
ta ; perocché è' còfa affai ordinaria , dice il fopraccitato 
tadTo * che un impero fta repprefeniato fotto il fimb», 
lo tt un nome o tf un* donna . Quella femmina proiti- 
tura è chiamata la gran Babilonia , cJie flgm'fk.i Curii 
alcun dubbio Roma pagana , ch"^ Uffif* f»!U maltinti 
dine delle acque, cioè che domina ■-'■fopra molti popoli t 
come fpièga il verf. i;: S. Giovanni 'atlaife all' antica.- 
Babilonia , eh- era lìriiata fui fiumi' Eufrate t Tigri; * 
ficcome quel!' antica Babilonia , 'per FefreniìoQ! delie 
fue conquilte fi faceva rifpéttare , e^per dir cosi , ad», 
rare dai popoli che le erano ' fbmmem. fi e gì' impegni, 
va in tutte le fue fu pernioni ; cosi Roma ha ilrafci- 
rtati i Re ed i popoli nelle fue, ed ha fatto loro ado- 
rare nbn folamente gli dei Romani, ma anche fi lief» 
i.;. ftal 
' In e. Ifai. * Hier. e 3. Habgc, 
T 4 



»orf ÀWCaIisse di S; Giovamsi '■■'■> 
la e i fuoi Imperatori come tante divinità ; e per ve- 
dere fino, a.qual punto ella portava la fua idolatria , 
fca£la. riflettere , . come , dice S. Leone, che avendo ella 
fottomffo al fuo Impero tutte le navoni del mondo , 
(ruta dopo fattomelo ■ fe lìeffa a tutti le divinità dei 
fopoli da' let Joggiogati ; di "modo che avea raccolti nel 
fuo fato tutti gli errori e tutte le fupcrfiìùe-ni /par/e 
Hill' univerf?;; '. lo che ci viene indicato da quella ub- 
fcriachezza e da quella, proftituiione , per mezzo della 
(^uale ella impegnava nella fua affezione rutti i popo- 
li , prendendo efìì da lei, come ella prendeva da lev 
io ., tutte le falfe divinità che adoravano reriproca- 
anente - . '■ : ' ■-. ■ -■ '.-n-dà- 

.11 medefimo Angiolo , che fembra efler quello , che 
avea verfato le coppe, fui trono della beitia , tra/porti 
S. Giovanni in ifpirito in un deferto , perchè vi coniì- 
derafle fenia diftraaione il miftero di quella gran pro- 
tìituta; lo che. merita qualche attenzione particolare . 
Imperocché quantunque Roma idolatra , e che aveva 
impegnato tutto il mondo nella fua idolatria , fofle un 
Oggetto capace di riempiere gli animi di maraviglia; 
fcmbra tuttavia che il S. Apoilolo avefiè in villa an 7 
che un' altra iorte a" idolatria ,. che .regna anche in mez- 
zo al Criiìianefimò , ed è l'amor del mondo, e di 
iutto ciò eh' eflb contiene d'incanti e d' allettamenti . 
>Joi avventurati , fe pio ci facefie la ' medelìma grazia , 
che fa qui a S. Giovanni» e fe ci togliefle il velo da- 
gli occhi per comprendere il miftero di quella ftiagu- 
Mta Babilonia , : chc : incanta tutti coloro che fe. le" accof 
ilano.! Jl vino, col quale ella gì' inebbria, c' indica la 
.dimenticanza in ^ l' uomo ■ cade riguardo. a Dio , al. 
Jorchè, fi abbandonagli' amore; «ieUe creature , eh' è di- 
sanzi a Dio un,a vera idolatrìa . E' un miflero incorar 
prenfibile il vedere, ..che tutti i regni e tutti i popoli 
della terra Cobo- fomrneiTì a quella corruzione che regna ..■ 
in, tutto il mondo ; che colpirono, tutti infieme- per fol- j 
lejrarfi contro l'Agnello , e. per ilìabilire il regno del 
demonio fuo nfimjcet.,- ,v,ìé\ ' .■ "■ / 
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CipiTóto XVII. 297 
Qufcfla femmina proftiruta 1 , eh' è rapprefentata a S. 
Giovanni, è ajfifa /opra tina,ètfiìa, eh' è Roma col 
fuo Impero , o tecondo a Uri , colla fua idolaria , Ma il 
Profeta ci fa vedere egli fletto, che la femmina"* la 
beilia non fono che la medelima cofa ; perocché ecco 
coni egli fi fpiega v. 0. Le fette tejìe fono ì fette esili 
fui quali la femmina ì affifa ; quelli fette colli non 
pollano intender/i che di Roma, e nel v. .18. dice , 
ia femmina ì la gran città che regna fui Re della tet- 
ra . Roma adunque è lignificata dalla btfiia e dalla fem- 
mina,- ma la femmina e più propria a indicare ia pror 
ftituzione, eh' è nella Scrittura il carattere dell' ido- 
latria . . Perciò veggiamo che le città idolatre )nei Pro- 
feti , fono rappreientate come femmine prostitute . Ti- 
ro j dice Ifaia 1 , fi profìititirà , cerne una volta , a tut- 
ti t regni die fono falla terra. Ed il medelìmo Pro- 
feta dice di Babilonia a , che la fua ignominia farà 
feoperta , e che il fuo obbrobri* comparirà egli occhi di 
toni . Anche Native è chiamata una cortigiana i » che ■ 
ha procurato di, piacere e di render/ì aggradevole , che fi 
i fervila de funi vezzi , che ha venduti i popoli colli 
fue fornicazioni , e le nazioni <io' fuoi incantefimt . 

. S. Giovanni feguendo quelli modelli e con quelli me- 
defimi tratti , xi ha dipinto Roma idolatra , che non 
.lafcia d' efler . rappref entata fórra la figura d' una be- 
ftia ; ed è, come fembra, la medelima che abbiamo 
/veduta defciitta nel cap. 13. Come qui , con fette tefit , 
e dieci corna , e fui le fut coma dieci dragoni, * ful- 
ìe fue tejìe dei nomi di beftemmia . Abbiamo già det- 
to , che quefie fette tejìe fono fette Imperatori idolatri , 
che hanno perseguitala la Chiefa , cioè Diocleziano e i 
fùoi affocciatf ; che quefie dieci corna iemp Ì dieci Prin- 
- .tipi debbiati per la diffrazione dì Roma 5 e che quefit 
nomi di beftemmia fono gli . editti degli empii , che. i 
jjerfecutori pubblicarono contro la Religione del >er» 
Dio , 

; t Cap. 23. 17. » Cap. 47« 3*.- ■ • 
' Nah.,3. 4, ■ ■ ' 1 



soS Apocalisse dì S. GrovAtnn 
Dio , oppure i tirali che fi davano a Roma nelle ifcri- 
zioni . Era ella chiamata la città eterna, e le era dato 
anche il titolo di dia della terra e -delle nazUni > .. 
Perciò S. Girolamo dice * , che qutjta femmina 'projìi- 
tula, che rtpprefettta Roma, portava la b.-fiemmia in 
frante , perchè ella fi attribuiva, il titolo ài eterna , che 
non appartiene ft non a- Dio. Vedi quel che abbiamo 
detto cap. 13. Quefto color di porpora, di cui la be- 
ftia egualmente che la femmina èrano, veftite, lignifica 
lo fpkadore della mici ti de' fuoi Magiftrati , e del Tuo 
Impero, che veniva Con tratte;; mi 10 dalla porpora ; il 
qual colore pub altresì indicare la fua crudeltà, perchè 
era ella rutta infangumata , e come ebbra vel- fangùe 
dei Martiri ; corti anche il dragone infernale , che non 
refpira che morte e ftragi , è rapprefentaro forra guelfo 
colore. Ma quello apparato d'oro e di pietre prezio- 
fe i indica il fuo luifo e le lue immenfe ricchezze , 
che comparivano l'opra di lei , come fopra una prolii- 
tuta,- per fervire d- incentivo all' amor impuro , che 
voleva ifpirare. Che altro lignifica qitefio va/e d' oro 
pieno dì abbominaziane e d' immondezza , fe non i vez- 
zi e le lufinghc colle quali le femmine di/fohite fi affé-, 
zionano i loro amanti , e le bevande , che loro porgo- 
no per eccirtarli ad amarle? Quelle bevande fi chiama- 
no filtri, e fono compofle d.ii maliardi, che vi fiam- 
mifchiano, per quanto fi nicc , delle ceneri di c;ipra-, 
di rano:ehÌ , e dì lerpenti , ed altre cole fòrze ed ab- 
bomincvoli . Roma pacata, eh' ù qui dipinta fotte* 
1" immagine d' una femmina, eh' <? ad un tempo pro- 
ftirura e maliarda, ha farro bere del fuo vino a tutte 
le naiioni ; quefio vino fitjmfìca le iuperlhzioni ed i 
vìzii i co' quali avvelenava tutta la terra . Quefia pit- 
tura fi trova io Geremia cap. 51. 7. Babil-ùia è un 
tal'tce d'oro in mano del Signore, eh <-• inebbriaia tut- 
ta la terra ; ma quello caiice d' oro in rrr.no d; Dio 

■ Marciai, lib. iz. Ep't£T- 3. * Ep. 51. ad Algef. 
3 Apoc. 12. 3. 
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i pieno del vino del fuo furare ' , di cui egli inebbris 
tutta ia terra ; vale a dire , egli li fervi di quel poten- 
te Impero per efereitnre i fuoi galligli! fopra tutte te 
nazioni , che ■voleva punire ; ma in quello luogo dell' 
Apocalilfe, il calice d'oro è in mano di Babilonia me- 
delima , per far bere » a tutte le navoni il vino avvi!., 
nato della fua profìituzione . 

Riferirono gli Antori ' , che le femmine proltirute 
aseano fulla porta dei loro lupanari ferirti i loro no- 
mi j oppure qualche altro titolo che le faceva conofee- 
re ; ma che quelle , eh-' erana pia faoiofe , lo portavan* 
anche fulla loro fronte . Secondo un tal colìume, qur- 
ite gran citta idolatra porta fulla fronte ferino quefio 
nome, Mifiero; il qual nome lignifica, che bifogna far 
attenzione alle parole léguenti , la gran Babilonia , che 
contengono qualche cofa di milleriofo, ed è, che Ro- 
ma era un pc-rfonaggio' mifleriofo fotto il nome della 
proIKrura . Qttejìa è ima feconda Babilonia , e come un* 
figlia dell' amica Babilonia , diceva S. Agofh'no * , 
com'era anche riamata fpiritualmènte , cioè allegorica- 
mente ed in finora i , Sodoma ed Egitto , Perciò fotta 
il nome di BabilUia , dice Tertulliano 6 , S. Giovan- 
ni nella fua ApocaliQe avea intefo parlare della città dì 
Rema ,- che ne era effettivamente la vera immagine , per 
la grande?,** del fuo Impero , per il fuo orgoglio infen- 
fato , e per U guerra Vb' ella ha dichiarata ai Santi . 
Ambedue quefte città hanno fìabilito il regno del de- 
monio e dell' idolatria ; una nell'antico Teilamento , .5 
l'altra nel nuovo; una nell'Oriente, V altra nell' Occi- 
dente lo che e efpreno da quelle parole , madre delle fer- 
mcemmY e delle abbeminezioni della terra . Imperocché 
ficcarne per mezzo di Babilonia ebbe principio la idg- 
la- 

, Jtrem . 25. 15. * cap. 18. 3. 

» Vertali, de pudic. Seneca Cenirov» l. v. Burnii.' 
}. 1. variar, e 2. 4 Aug. lì, 18. de civit. Dei e. 22* 
> Apoc. 11. 8. - ■ 

t TtrtttU, cantra Jndaos t.f, & ApnUg, 1, 31, 
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latria, t li c dilatata nell'Oriente; cori Roma pagartJ 
ha eiìelà affai ìuugi la fua idolatria , ed ì fiata ai po- 
poli come 1' antica Babilonia , una montagna contagio' 
fa » , che h' la /«■"» • Ma tra- tutti gli* altri 

rapporti, che Roma avea eoa Babilonij , quello none 
il meno toni! Arabile , a? aver, come dice . Tertulliano , 
Schiarata la guerra ai Santi i nel the Roma fi e certa- 
mente legnatala, avendo eila veifato tanto l'angue C ri- 
diano in tutti i luoghi del fuo Impero, che n' è Hata 
come inebbriata ,* ed effendovi fiata in Roma un'infi- 
nità dt Martiri , ed infinità d' altri che fono (lati fa- 
crifkati in tutto il mondo in forza de' Tuoi editti cru- 
deli ; perciò è ella paragonata ad un uomo , che eflen- 
do'i riempito di vino , ne ha ancora intinta la hocca , 
fecondo il p.nfiero di Lattanzio :L, fua bocca, dic'cgli , 
è intìnta del fangue innocente , di cui fi ì favata j e 
quelt'e la cagione della fua condanna i perocché le fi 
dimanderà conto dtl fangue dei Pnftù ' e dei Santi , 
„ di tutti color, eie fono flati uccift fulla terra . 

S. Giavanni fedendo quella beitia mifteriola reflò. 
maravigliato , come un tempo Daniele i , fopratturto uè-, 
dendo quella quarta brfl'.a terribile t fpavennfa firaor- 
dinaùantmte forte, che divora e mette in brani , e cal- 
pefla tutto cib che rimane ; or ella lignifica l'Impero 
Jlomjno pei mezza dei caratteri che il Profeta le dà. 
Quella gran maraviglia da cui fu prefu T Apolìolo , gli 
venne, o da tjuel pomnolo Iplcndore del liio ricco ap- 
parato , oppure dalla fua eccclliva crudeltà *, ma ecco 1* 
Angiolo che viene ad aificurslo , interpretandogli Umi- 
fero della femmina , come io fu anche Daniele *, al- 
lotché l'Angiolo gli fece la fpiegazione di ciò ch'egli 
avea veduto . 

■4'. 7. fino a] fine . Aitata C Angiolo mi dijfe : DÌ 
tke ti fai tu maraviglia ec Queft' Angiolo ci feopre 
qui la fpìegazioqf del millero della beltia , e lo fciogli- 

, 'jttem. 51. 25. 47. 51. » Apcc. 1%. 24. 
» Dar». 7. 7. 15. * Dan, 7, 10. 
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mento di tuttala Profezia; ma i'emb'ra che vi iraqnal- 
che contraddizione in dire, che quejla beflia era , enon 
era e che tuttavia doveva tifar' dall' abi/fa , Pè-j 
ifciogliere quefta difficoltà, è da enervare, che F.An- 
giolo non parla a S. Giovanni per rapporto al tempo 
in cui egli viveva, ma per rapporto al tempo di&tti 
eleziano , in cui ' il regno dell' idolatria , per quanto 
violenta folk Asta la perfezione , incominciava a cef- 
fare , allorché e/Tendo Miflenzio fiato disfatto datoftan- 
lino , fu eretta la Croce in mezzo di Roma; ed allor- 
«hè Maffimiano Gatlerio oppreifo dal -male pubblico un 
editto favorevole ai Cri ili ani ; e Coitantino e Licinio fi 
dichiararono di concerto in loro favore . Perciò quella 
beftia da fette tede , cioè Roma pagana colta Tua ido- 
latria , governata da fette Imperatori , di cui abbiamo" 
parlato cap. ij. v. i. effendofi prima. inebbrìata Atì [an- 
gue dei martiri , non osò più- perfegui tare i CWfliani , 
e per confegnenza ella non era più ; il Greco aggiugne 
al fine del verfetro , quantunque ella fta , perchè fuffi- 
fieva in una delle fue tette , efièndo perite le altre ; 
ma lì poteva dire eh' ella mn era più , attefochè quefì-* 
ultima te ila dovea prefio pattare come le altre , e là 
/ectima tejia , cioè il fettimo perfecutore , the dovei 
venire , durerebbe poco , come il feguito farà vedere . 
. Riguardo a quelle parole che fembrano t 
ella dee ufiìr dall' abiffo , lignificano , che -, 
ch'era e non ì più ,' è la rnedefìma che di 
dall' abiffo, come abbiamo detto di l'opra , cap. ■ rj. 
i. ma che n' era tifata al tempo che l'Angiolo Io- in- 
dicava a S. Giovanni , ed era fàaguratamente perita con 
gran maraviglia di tutti gì' infedéli , che vedevano i 
loro tempii abbattuti, e le ftatue dei loro dei rdvefeìa-i 
re . Ma il S. Profeta fpiega anche .più chiaramente e 
fviluppa quello mille» nafeofto , dì cui ecco , die' egli, 
il fin/o avendo- /gpienza , oppure, fecondo altri y il fen- 
fò per calai cR è datato di /api alza -, e che potrà ben; 
comprenderlo .. Egli dice dunque f-tié it fitte tefte fi. 
n* i firn etili , fui quali la femmina Ì ajjìfa vale » 
dire, 
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Are, che queile fette teiìe Yapprefentano i fette colli , 
fu; quali Roma era iiruata , e fcrviv3no a contralte- 
giuria . Poteva egli S. Giovanni fpiegarfi piiì chiara- 
mente i per indicare che vuol parlare dì Roma. 1 Gli 
Autori egualmente che i Po^ti » non la chiamarlo egli- 
no la città dei fette ecllì, cìvitnt feptUolUt ? SÌ porlo* 
no vedere i nomi e la C tu azione di quelli fette colli 
in tutti gli Scrittori , cl:e hatir-o trattato di Roma, o 
delle tbe amichiti . Ma quejle fette tejle rapprefen lava- 
no anche fette Principi, ch'erano i miniftri , per mez- 
zo de' quali quella bellia miltcrìofa efercitava le fue em- 
pietà ; io che a chi meglio pub convenite , che a quei 
lette Imperatori idolatri , che abbiamo indicati nel prin- 
cipio' del cap. j. che .bifogna confrontare con queflo ■ 
Quelli fette Principi hanno nei caratteri particolari , 
che fanno vedere, che S. Giovanni gli aveva in villa. 
In tutto il corfo dell' Impero non fi è veduto altro 
tempo in cui Roma ila (lata governata da tanti Cefati 
ed Imperatori ; e non fi c veduta perfecuzione più rio* 
lenta e pi'i famofa , che quella eh' è tata efercitata fot- 
to Diocleziano e i fuoi colleghi : fu allora principal- 
mente che quella befti a. crudele fil ineòùriata del fangui 
dei Santi . Di quelli fette Imperatori , al tempo che S t 
Giovanni parla , c\\iqiit ermn motti j. ed erano Diocle- 
ziano , Mammiano Erculeo 'j Collabo Cloro, l'altro 
Maffimiano , C Maifenzio 3 ve ne tefiavd uno , e P alito 
noti fta per anche venuto . Balla leggere la Storia di 
quel, tempo * j per vedere l'evidenza dì quella profe- 
zia . Quelli teita che reflava di coloro che perfeguita- 
vatio' la. Chiela , età fenza difficoltà Mafilrcino , il qua- 
le pef-colrriare la mifura. di' fuo: delitti, continuo nel!' 
Oriente a fpafgere il (angue innocente dopo il fine fu-, 
nella : de' fuoi colleglli' La fettima che noti era ««sub* 

' l l'erCitll. ApoUg. £3, Virg. Georgia* Horat. intdf- 
mi»e fetul. Ovìd. u Tri/ti &c- ' -, . - " 

, » La&anté di flotte: perfetti htitfin 48Ì Eufiv. ita, ta. 
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venuta, è Licinio, ch'era per verità già affotciato ali* 
Impero, ma era così lontano dal perfeguitiiie. la Ctiie- 
fa'nel tempo in cui S. Giovanni s' arrefla qui ,. eh' era 
d'accordo con Coftanrino per rifrabilirla con editti fa- 
vorevoli ài Criftiani, e fu anche onorato della vinone 
d' un ;AngioIo , che lo afficurb della vittoria che.doWt 
riportare contro Maffimino ;■ ma dopo la disfatta di 
queftf ultimo perfecutorc , effendolì egli inimicato, con 
CoAantjno, penso, per fortificarli, contro di lui ,.d" ri- 
Correre all'Idolatria e alla perfecuiione , eh' efercitb 
pel corfo di tre o quattro anni ; ma pub ella paffarper 
Corta in confronto di quella eh' era già terminata , e 
che avea durato dieci anni fotto Diocleziano e folto gli 
altri perfecutori fuoi colleghi ; Io che fa dire a S. Gio- 
vanni , che quando egli farà venuta , dee dhnùrat foto , 
vale a dire* che. quando Licinio ebbe prefo il caralte-' 
te di perfecutore, non durb più molto; perocché aven- 
do Collant ino guadagnate contro di luì due gran batta- 
glie , una fui mare , ed una filila terra , lo privo dell' 
Impero e della libertà, e poco appretto della VÌta.V> 
Nulla vi é dunque di più precifo, di ciò che dice qui 
S.- Giovanni , che le cinque prime tefle , cioè i cinque 
primi Imperatori che perfegUitavaflo la Cbiefa .effendo 
jaflari t non «flava più che Maffimino , il quale face- 
va la feOa , d^fu in iftato di continuare^ la perfecu- 

Liciniò , icioè non.éffendoG egli per anche dichUtat© 
perfecutore- ; :: rna:8lIorcric ebbe prefa quella qualità - t 
non. durb che poco , e perì ■feiaguramente come gli 
altrf* ' . -'! , A ir j. r, 

Quel che fégue di quefla profezia non è meno ilfu- 
fltato dalla Storia: là- befiia cK era , t che non ì ptà , 
ì Pottwit d'i quejle fette t oppure fecondo là Vulgata, 
Pattava. QUefto verfetto farebbe-, nu, enigma inefplica- 
fcilé fenza il foccorfo della Storia /-Silfi che Mafiimia- 
'■« m ; ..;.À'. ; Wi:fv.i'\ , •;-.- 1 Jltf-.' 

1 Eufet. Uh, 10. C. 8, Uh. 9, di vita Cenfiant. 49. & 
fa. ■ " ■£ . ',,.;» 
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304 Apocalisse di S. Giovani» 
no Erculeo depofe f Impero infìeme con Diocleziano ; 
ma ficcome non lo aveva egli deporto che di mala vo- 
glia lo ripiefe , e fu chiamato Maflìmiano due volte 
Imperatore , Maxim, bis Auguftas ; perciò pub egli ef- 
fer riguardato come l'ottavo, quantunque fofie uno dei 
fette . Si pub vedere quel che abbiamo, detto fui ver- 
fetto z, del capitolo 15. per far vedere ch'egli pub ef- 
fer chiamato la bejlia , perchè è rapprefentato fotto la 
figura dei leopardo , cccne facendone il corpo , quan- 
tunque in un altro lenfo , la hetlia intera Ga confiderà- 
ra tutta infìeme colle fue tefle , e colle altre fue parti 
come qualche volta Roma è confiderata fenza i fuoi 
colli , ed altre volte tutta intera coi fuoi colli . Si fa 
che avendo quefto Principe procurato di disfarli de' fuoi 
colleghi e di Coilantino fuo genero , perì egli Jlejfo 
feiaguratamente a motivo delle fue frodi , de' fuoi pro- 
pri! artifici! . 

Pe"r terminar di fpiegare quella profezia che riguar- 
da la decadenza dell'Impero Romano , bifogna vedere- 
quel che lignificano le dieci corna della befìia . La Scrit- 
tura , dice S. Girolamo 1 , ha in cojlume di rapprejen- 
tare i regni fotta il [imbolo delle corna di qualche fiera 
animale j e così fa il nofl.ro S. Profeta , il quale ci av- 
verte , che le dieci corna fono dieci Ri . I caratteri eh' 
egli dà loro, e che fi accordano egregi. unente colla Sto- 
ria , fanno abbafbnza vedere quali furono quelli Re , 
e fono quelli che hanno rovinata Roma , e che hanno 
fmembraio l' Impero , principalmente in Occidente , 
Alcuni Interpreti trovano precifamente quello numero 
di dieci popoli o di dieci Regni , che hanno distrutto 
quel patente dominio -.'L 1 Autor» del Commentario at- 
tribuito a S, Ambrogio * , mette i Perfìani e i Sarace- 
ni divenuti padroni dell' Afta ; i Vàndali , dell'. Africa ? 
i Goti, della Spagna; ì Lombardi , dell' Italia ; i Bor- 
gognoni , della Galt'ta ; i Francejì , . della Germania fi 
gli Unni } della Pénnonia ; gli Alani e gli Svevi , di 
1 ■ » ' „' .' , mei' 

' in cap. 66, ìfe. * Ambi, in Apoc tè. 
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Capitolo XVII. | OJ 
molti nitri pttfi . Il Padre Poffines Gefuita , che 'ha 
fatto un erudito Commentario Copra 1' ApocalifTe i né 
conta anch' egli dieci, cioè i Vifigoti , gli Ollrogoti i 
Vandali , Ì Gopidi , gli Eruli , i Lombardi , i Borgoi 
gnoni, gli Unni, i Franchi, i Salibni-Inglefi . Non è 
necefìario fermarci precifamente al numero di dieci - 
perocché vi furono anche altri popoli divertì, che han- 
no inondato l' Impero Romano , quantunque fi pofiàno 
ratti ridurre, appreflo a poco a quello numero , per 
rapporto ai Regni fiffi eh' elfi hanno ftabiliro ; ma nul- 
la' obbliga a fermatici. Baita dire, che d'unfoio Im- 
pero fi é formato un gran numero di regni in diverfe 
Provincie , e che l' Impero Romano é fiato fmembrato 
eia molte qualità di nemici , che fono venuti ad inon- 
darlo, operando indipendentemente gli uni dagli altri . 
S. Giovanni ci fa enervare in quelli Re di Uro tto ri dell* 
Impero Romano , quattro o cinque caratteri, che fono 
indicati anche nella Storia , e che fervono a maraviglia 
* verificare la profezia . 

r. Quelli Re non fino per anche entrati nel loro Re- 
gno. L'Apoltolo parla relativamente al tempo in cur 
gii fu moilrata la beftia , cioè fotto l'Impero di Dio- 
desiano . Nel tempo medefimo che Cofhmtino diede- 
la pace alla Chiefa, quelli Re non pofiede vano ancora 
niente nelF Impero , nè aveano alcun Regno fino : m j. ■ 
eilendo ufciti dal loro paefe , cercavano infieme coi io- , _ 
ro popoli , gli uni da una parte , e gli altri dall'ai-- 
Ira", di flabilirfi in qualche parte di quel' vailo Impe- 
ro. Dopo quel tempo i Vandali fi ftabilirotio nell' Afri- 
ca , i Vifigoti nella Spagna , i Franchi nella Gallia i 
Safloni nella gran Bretagna , gir Eruli , a cui fucce-' 
dettero i Lombardi , ne»' Italia , e gli altri popoli in- 
altri paefi . Quelli Re dovtana ricevere la podefià per 
m' ora , lo che lignifica per poco tempo , oppure , fe- 
condo altri f una bora, nel medefimo tempo , dopo la 
belila, ovvero, fecondo il Greco, colla beftia vale a' 
dire, quelli Principi coi loro popoli camminavano pri- 
ma dietro alla bejtia-, e combattevano pei Romani e 
Tom. XLVI. V «/ 
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Berciò regnavano con Roma , che non ha perduto tut- 
to ad un 'ratto la tua pollai)/.! ; ma db non fu che 
per poco tempo; perocché Cubito che videro Roma. pre- 
fi di Alarico, e 'l'Impero abbattuto , Ti gettarono fu 
i' efla quali in m metkfimo tempo , e come di concer- 
to per invadere le fue provìncie, avendo tutti un me- 
Je/wjio diftgvo d' imfofleltarfì delle terre dell' Impero 
pei ìltabilìrvifi , e per vivervi più agratamente , che 
nel toro proprio paefe che aveano lafciato . Nulla v' 
ha di' sì comune nelle Storie di quel tempo , che que- 
fli Re fenza Regno , che non dimandavano agl'Impe- 
ratori che terre per potcrvifi fiabilire . Ecco il primo 
fqgnci della decadenza dell'Impero i il fecondo non è 
meno chiaro» ■ , „ , „. . 

2 Quelli medefimi Re daveano dare alla hejiid la 
loro, autorità e la loro poffm* ' Quello carattere , eh? 
abbiamo già toccato di fopra , menu d' elicr ef pollo in 
una maggior lupe , Molti Autori hanno riguardato^ co- 
me un intarlilo prefagio della rovina di quella capitale 
del mondo, la necefiità in cui fi trovavano i Tuoi Im- 



in cu: te le armane Romane . I [-ranchi vi tennero un 
nono confiderabile fono la condotta di Arbogaile loro; 
cap e lotto l'Impero di Teodofio il Grande. Alan-, 
co òi foci Goti 1 avea difefo l'Impero lotto .1 me*- 
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che dimorarono fedelmente fommeffi ai Romani . Ai» 
Zio Generale Romano conduffe nella tua armata con-- 
tro Attila ' natte quelle truppe firaniere dì Franchi , 
di Borgognoni , di SaToni , e di Goti ; e i Romani fi 
fervirono di quelli ultimi anche per guardare le fron- 
tiere dell'Impero , contro altri Barbari che volevano 
entrare ad inondarlo . Tutto cib fi legge negli Autori 
. di quei fecoli , egualmente che nei Santi Padri , i qua- 
lt riguardarono quella cattiva politica, come la forgenre 
della rovina di quell' Impero i perciocché , come dice 
S. Ambrogio 1 , poteva egli F Impero Romano effer Ji- 
turo fatto una tal guardia ? Era dunque veriìlimo , 
che Roma in un certo tempo indicare da Dio , doveva 
efler foflenuta da coloro , che doveano in fine dillrug- 
gerla, come fi dirà v. i<>. 17. 

3. Qyejìì Re doveano combattete contro P Agnello , t 
f Agnello dovea vincerli . Anche quefio è uh carattere 
di queftì Principi , che ci viene indicato apertamente 
negli Autori ; erano elfi idolatri , ed alcuni di loro (tv 
no. flati altresì crudeli perfecutori della Chiefa. Atana- 
rico Rè dei Goti ha fatto morire un' infinità dì Cri- 
ftiani , come riferifee S. Agoftino • e Paolo Orofio . 
Ma finalmente fi fono ealino convertiti quali tutti alla 
fede 4> e flabilendofi nell'Impero , hanno imparato il 
Criftianefimo net fuo fonò ; * fi fono vedute , dice it 
medefìmo Orofio le Chiefe di GESÙ' CRISTO pi*, 
ne di Unni) di Svevi f di Vandali , di Borgognoni , e- 
di d'mrft altre nazioni* Chi fa , die' egli, che la prov* 
videnza non abbia per avventura' pernteffo , che i Barba- 
ri s impadronìjfero delle terre dei Romani , per trovarvi 
la loro falute ? Wo? farebbe duopo lodar la divina mi* 
fericordia , che popoli coti mmerofi fieno venuti alla es- 
gntvone della verità , quand' anche la nojlta rovina tem- 
porale ne avtffe loro aperta la porta ? 
> ' ' S.AfiO' 

' Jormnd. de tebui Goth. *• ■ - - > 

• iiA. 2. de fide ad Grat. 

» De th, /. 18, e. $3, ."* L f. li }l. 




5o8 At'ocalisse di S. Giovahnt 
S. Agoflìno ripete piti volte la medeGma cofa , egual- 
mente che S. Girolamo, in moiri luoghi delle fu e ope- 
re , e principalmente nella fila Lettera a Eliodoro e 
in quella a Leta nipote di S. Paola . Gli Unni , die* 
egli , imparami H Salterio ; i climi agghiacciati della Sci- 
lla ardano della -zelo d" mia fede ardente ; h armate dei 
Goti conducono fico delle Chttfi portatili , che erigono' 
per nitro, ec. Non e egli quello il perfetto a dempimen- 
10 della profezia , e non fono quelli quei Re , i quali 
avendo da prima combattuto contro l'Agnello , fono 
ilari finalmente fupetati da lui? Tutto cìb è,conferma- 
to anche dall'Autore del Commentario , che porta il 
nome di S. Ambrogio : Quejie nazioni , die' egli , com- 
latttranno (antro F Agnello, perchè kavno effe in effetto 
perftguhata la Chìefa d'i Dìo , ed hanno ucci/a una grati 
quantità di papali fedeli ,■ ma S. Giovami aggiugne y 
the l'Agnello le vincerà, perche tutte le nazioni', fe 
fe ne eccettuano alcune , hanno gii abbracciata la fede 
di GESÙ' CRISTO ,f il cui fupremo potere pui far 
m/cere dalle jleffe pietre 1 dei figliuoli ad Abramo ; 
mcrcechè egli ì, dice l'Angiolo a S. Giovanni, il Si- 
gnor dei Signori, e il Re dei Re; e quelli che fona con 
lui , fona ì chiamati , gli eletti , ed i fedeli . I Barba- 
li fono flati chiamar'' alla fede di GESÙ' CRISTO 
mediante la predicazione de! Vangelo ; alcuni tra loro 
fina 'fiali eletti h lui * prima della cremane del mon- 
dai e tutti ioGeme eifcnda in effetto o di no- 
me, fono entrati nella fòdera, della Chiefa. 

4. Rella ancora un carattere, che ci feopre femprc 
più 1' evidenza degli.' avvenimenti predetti nella profe- 
zia ; ed - è, che quelli Re barbari , indicati da quejie 
dieci corna, dsveano odiare la projlituta , e ridurla air 
ultima dejolazJone . Roma meritava quello nome infa- 
me , anebe dopo che Coflanrino vi ebbe eretto lo flen- 
dardo della Croce , non fblamente a motivo dei riprovati 
ch'ella conteneva nel filo ferro ; ma altresì a cagione del 
fuo 

1 Matth. 3. p. » Ephef. I. 5, , 
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tuo attacco all' idolatria , e perchè vi fi vedevano, incora 
degl'idoli inogni parte. Fu anzi quella una delle ragioni , 
che fpinfero Coftantino a fabbricare Coftantinopoli , per 
avere una città , dove non vi foffero più idoli • Laom 
de ella ^meritava anche jj odio implacabile di quei Bar* 
bari:, a quali Dio, come dice S. Giovanni , avea poJU 
in cuore d' eftgtme ciò .che gli piaci* Si legga nellaSto. 
ria ' quel che obbligò' Alarico e Ge'nferico ad attaccar 
Rotna, e non fi troverà altro morivo-,- che-un odio im- 
placabile di quei popoir contro i Romani , e principalj 
mente dei Goti , i quali lì vantavano' ^di volerli far. 
minare come i tiranni del mondo, e i- nemici del ge- 
nere umano; e perciò tentavano d' atterrare. .le inetta 
opere di quella capitale del mondo, nelle quali avea nò 
erti fperato di rendere eterno il loro nome , e voleano 
anche abolire fino i loro caratteri per iòftituirne -di 
nuovi in loro vece . '■Frattanto Iddio che avea chia- 
mati i Goti per efercitare la fua vendetta contro Rcm 
ma , HJ.rirenne per alcuni anni , affine di dar. ai- Ro- 
mani tempo di ravvederli ,;, e di far penitenza ; mi 
quando fu- paffato quefto tempo , egli rallenti), k briglia 
ai vincitori , i quali fi Incatenarono .- furiofa m ente contro 
quella fdagurata , l'affediarono , e -la riduflbro alle al* 
time eflremità; la fpogliarono di tutti Vfuoi tefòri ,- e 
di tutto cib eh' ella aveva di più preziofo .' Alarico 'ne 
ttafportb un'immenfità di ricchezze V, -Ataulfo termj* 
nò di rapire cib eh' era fcappato alla 1 rapacità d' Alari» 
co ; Genferico caricò i- Tuoi vaiceli! 1 &t cib che ancora 
vi reltava; e Totila finalmente non Iafciò"che le mu- 
ra vuote d'abitanti. Ma quel •'eh* aggine S. Giovan- 
ni, eh tgl,m> àmmmm ■ U /*» «rfcr . -indica cOn'qual 
edio, e con qua! erudeità: quei BaAaH' fi oftineranno 
contro quella città , la !pi£rflorÌda che-'f 0 'fie m jj ; pera> 
che queil'è propriamente quel che lignifica queft' efpref- 
fione iperbolica , uiitatiffima nella Scrittura . I w j/ w . 
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g} , dice Davidde > , fi avanzano ver/è di me per divo- 
rar min ame. ter chi mi perfegimate voi , dice Giob- 
be. 1 , perche volete fatarvi della mia carne ? lo che in- 
dica un odiò mortale; ma fi può dire, che quefta ofti- 
naiione contro Roma c contro il l'uo Impero fi fc ve- 
dere alla lettera , allorché quelle nazioni nemiche fmem- 
brarono quel gran corpo , ed Ognuna ne ebbe la fua 
porzione. Vedi .quel che abbiamo detto v, io. 

Ma non [blamente dovevano elfi prendere a dar il 
facco a Roma , non (blamente dovevano divorar la fua 
carne ; ma aggiugne S. Giovanni , dovevano anche bru- 
ttarla mi fuoco ; lo che è flato efeguito , come ce ne 
alficurano gli Autori di quel tempo ' , da Alarico & 
da Tarila , i quali la riduflero in cenere co' luoi fu- 
perbi edificii . Ejper Compiere in tutto la profezia , 
che indicava, ch'eglino daranno, il loro regna alla bejlia s 
finche le parole- dì Dio fieno adempiute ,■ Dio ha volu- 
to , come abbiamo veduto , eh' cifi facefTero dapprima 
l'enfir il loro potere a difefa di quella fuperba città , 
finché fi vide finalmente arrivar quel tempo legnato 
dalla divina giuilizia alla diftruzione di quella gran cit- 
tà , che regnava * /opra i & della terra , e di quel po- 
tente Impero, che. non avea mai avuto un fuo pari do- 
po l' origine del mondo . 1 '• 
. Chi non riconofee apertamente i fegreti giudicii di 
Dio, efeguitì full' Impero Romano, e filila ilefl» città 
di Roma.' Quell'era un misero, che lo Spirito Santo 
avea rivelato a S. Giovanni, e che il S. Apoltolo , di', 
era- ad un tempo Profeta ed- Evangeliira , avea li-rit- 
to fecondo i difegni di, Db d 1 una maniera ofeura , af- 
finchè non fofle conofeiuto chiaramente prima che fi 
efegaufe i rna nel medefimo tempo così caratterizzato , 
jjjg non è più quella, una Profezìa , ma una Storia . 



\ ,£/", T.6, 2. 1 Job, ip. 22. • Aug. ferm. deexcid. 
urli, Qrof r l'ii^ 7i ÉBer. ep, ad Gaiidcm. h 4e virg. ad 

tiemètr, Zmm, 7. J. 4^.13. ■' 
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Noi vì veggiamo Rama , eh' era ormai invecchiata nel 
culto degl' idoli , ancora attaccata alle fue ruperflizionj , 
eziandio fotto fiP Imperatori Crilìiarii di modo che il 
Senato fi faceva un onore di difendere gli dii , a' qua- 
li egli attribuiva. tutte le vittorie dell'antica Repubbli- 
ca . Laonde , nè la predicazione -del Vangelo , nè & 
cónverfione qaafi di tutto il reftante dell' Impero nè 
finalmente quella dei Principi , che auto ri zzava rio col 
loro deereti la Religione Criftiana , non aveano potuto 
' ritirare dai loro errori -quella celebre aflemblea , e quel- 
la gran moltitudine di popolo , che Roma ffrafeinava 
col fuo efempio all' idolatria . Veggiamo , che quella 
oilinazione e quella ribellione alla volontà di Dio , che 
fì era dichiarata con tanti fegni vifibìli , co(rrirj[|ono ftj 
talmente Iddio a ondannare all'ultimo fupplicio , e a 
dar in preda dei Barbari quella città idolatra , tbbrà' 
i-i /angue dei Mortiti . E ficeome li fua dÌftfo2Ìo(tt 
doveva efeguirfi d'una maniera affatto (ingoiare ed inau- 
dita, era neceffario che la profezia ne indicalfe le- eir- 
coflanze. Perciò non vi è mai fiata profezia, né eleva- 
tamente eircuiìaniiata , nè pia letteralmente compiuta 
di quefta , come ^affiamo a vedere nel capitolo fe- ! 
gaeote . 

'■.'.*, -. ,'tb 
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CAPITOLO XVIII. 



Rovina M Babilonia. , Dìo ne ritira. il fuo popolo .. La 
[..pena fua vten mi furata da fuoi delitti . it fuo orgo~ i 
] gito-, far* •'fi&f at0 • Stupor di ^veglino che feco lei com- 
, .marciavano , la malediranno udendo il fuo fupplicìo 

■ ti fanti n efulteranno , Il f angue di tutti i Martiri] 

farà m ejfa trovato., 

'i«ìT\Opo. cift , io vidi (cen- t-TT pò/? lue vidi a- 
c J_/ dei dal cielo un al- Xj Angelum de- L 
trp Angelo , il : quale aveva fcendentetn de calo , ha- 
no» gran podeftà ; e dalla di bentem potejiatem mo- 
lili gloria fu illuminata la gnamz &. terra iìlutn'i- 
tt^ra . .. — nata-, efl.a .gloria ejus . 

2. (a) E' fclamo di forza z. Et exclamayìì_ in 
«osi: E' caduta , è. caduta fortitudine dicens : C«i- 
Babilonia la gjrande;. ed-, è dit ^fecidjt Babylon ma- 
divenuta albergo di demonii , gna : fatta efi_ habita- 
e ricetto d'ogni fpirito immon- tic damoniorum , & tu- 
ia , e ricetto d' ogni augel- Jìodia omnis fp'ir'ttus tm* 
io immondo, ed odiofo; mundi, & cujtodia omnis 

volucris immunda, & odì- 
btlU : 

3. poiché ratte !e genti han 3. quia de vino ira 
bevuto del vino rabbiofodel- fornicationis ejus bibe- 
la fua protituzione, ed i re runt omnts gente* , & re- 
delia terra hanno avuto con gts terra cura ilio forni* 
effa infami commercii ; ed i tati funi : & mercatore! 
mercanti della terra fi Cobo terra de virtute delida- 
arricchiti dalla gran copia dei rum ejus divitei faSf 
fuoi luffi . funt . 

4. Et 

(a) Vai. zi, v.9. Jirem. 51, v. 8. Sup, 14.1;, 8, 



Capi" 

„■ 4, ''li - nudivi aliam 
vocem de celo dìcenttm : 
Exite da . HI* populus 
tnetis. , ut ne . parùcipes 
filis deliSorum ejus , & 
de plagis ejus non acci- 
piani. . 

I V,j2«0«MOT_ pervene- 
runt peccata ejus ttfque 
ad edum- , & retordatus 
tjl Dominus iniquitatum 
*}. US • ■. ■■ i ■ 

6. Riddile UH , ficut 
& ipfa reddidit veùìs: 
& duplicate duplici* fe- 
cundum opera ejus i in 
poetilo , quo mifeuit , mi- 
etti illi duplum, 

. 7.' Quantum glori fica- 
vh fe , & in deliàis 
fuit , tantum date illi 
tormentum , & luSum : 
quìa in corde fuo d'icit : 
Sedeo regina , f vidua 
non fum , & luElum non 
vìdeba . 

S. Ideo in una die ve- 
tiient plagt ejus , mors , 
& luBus t & fernet ,& 
igne comburetur , quia 
forùs'ejl Deus., qu\ jii- 
d'teabit ili ani . ... ' 
* ,p. Et fìebunt : >&plan- 
ient fe fuper Ulani reget 
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4. Ed io udii un'altravo- 
ce dal cielo, che diceva : U- 
feite da quella , o popolo 
mio ; onde non Hate parteci- 
pi dei fuoi delitti, e non ri- 
ceviate delle di lei piaghe. 

5. Imperocché i fuoi pet- 
enti fon giunti al cielo , e il, 
Signore ha rammentate le lue 
iniquità. . 

6. Rendetele la pariglia di 
quel che ella ha fatto a voi ; 
rendetele al doppio per tutte 
le opre fue; nella tazza Rei- 
C», !mi col ella ha verfato a 
here a voi , voi verfate a he-, 
le ad dia all' indoppio . 

, 7- (*) Quanto eìlas'e"gft> 
rificata., e luffa reggiata 1 , tan- ; 
tO:date:ad effa di tormento, 
e di lutto ; giacché nel fuo 
cuore ella dice : Io ini arri- 
do regina , e non fon vedo- 
va, e non vedrò lutto . 

8. 'Perciò, in un giorno 
fteffo yerran le fue piaghe , 
morte , e lutto, e fame, e 
farà brugiata nel fuoco f poi- 
ché poiTente è il Signore,. che 
farà di effa giuitizia. *_ 1 
■ p. E -i re della tèrra , 1 
quali hanno avuto con- quel- 



li Ifat 47.^8. 
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la infimi commerci!, e han con- terra , qui cum ilìa for- 
dotta una vita lufi'u reggi ante , nicati funi , & in deli- 
piagneranno , e fi ftruggeran- ciìs vìxerunt , cum uide- 
ao in lagrime fopra qualla , tira fumum mcexdii e- 
quandd vedranno il fumo del jus , 
di lei incendio. ■ _ 

io. Si terran da lungi per 
timore dei «k^jtfd»,» 
e diranno : Ahi ! Ahi '. Quel- 
la gran citta , Babilonia , 
quella si potente cittì! in un 
momento è giunta k tua con- 
danna . 

I Piagneranno- pure , e 

faran lutto fopra di effe i 



10. longe Jìantet prò- 
pter tinjercm tormentofum 
(jus , dicentes : Va , va , 
t'tvitas Ma magna Ba* 
byltn , cìvitas ili» fortiiy 
quantum una bora venti 
/udicìum tuum . 

1 1 . Et ncgottatorti ter- 
flebunt, & iugebunt 



mercanti della "terra; poiché fuptt illant , qumiar* 
neffuno comprerà piti le loro metcettorum ntmti emet 



merci ; 

ii. merci d oro , ed ar- 
gento , e di pietre preziofe 
| di perle , e di fimflimo li- 
no e di porpora * 
ta e Icariano , H 



tò- 



ta di legno odoralo^ ed ogni 
fona di mobiglie d avorio , 
e d' ogni fona di mobiglie 
di pietre di gran colio , e di ra- 
me é di ferro , * di marmo , 
i*3 e dì cinnamomo , e d' o- 
doti, e d'olii odorali , e d> 
incenfo, e di * ino ' e 
e di fior di fanna. e di fru- 
me nto, e di beffi* da fentt , 
e di- pecore, e di cabliti e 
ai cocchi, e di fumavi, e di 
tite' di uomini ■ 



ampli 

1 1. natcs 
argenti' , & lapidh pre- 
itofii & margarite' , 
iyjfi , i& purptttJ , &-fe. 
fici, & cocci t i&omn, 
lignum thy'tnum ,& om- 
nia vifa eboris , & omnia 
va/a di lapide pretinfo , 
& tramenio, & ferro t 
& Larmore , 

& òdoramentorùt» , & 
unguenti , & thur'ts , & 
■uhi , & alti , et fi'mila , 
et tritici , et jumentorum^ 
et ov'mm , et equorum , 
et rhedamm , et mancipio- 
rum , et animarum Ixmi- 
num . 



_ il j By Googl 
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14. Et poma- dtfidttii 
anime tue diftejferilnt a 
te , et omnh pinguia , et 
preclara perierunt a te : 
et ampliar Ula jam non 
invertient . ■ ■ ' • - '— ■ 

15. Metcatores borum, 
qui divites fatti fune , 
ab ta longe fiabunt pra- 
pter timorem tormentorum 
ejus , fientes , ac lugen- 
tes, 

16. et dìcentes : Ve , 
■V.c , cìvhas illa \ magna , 
qut amìcla trac b/(jo;ee 
pKrpura , et cacto , et deau- 
rata erat auro , et lapide 
pretinfo , et 



.17. quaniam una bora 
deftitutx funi fama dìv't- 
tia , « omnis gubernator , 
tt omnis , qui in -lacum 



i optrantur , 
hnge Jlettrunt , 

[8. & ctaruaverunt vi* 
. dentei locum infetidii ejus, 
dìcentes; que fìmiils ci- 
vitirti buie magne ì 

10. Et rnif etani pitU 
vtrem fuper. capita ftta , 
& clttmaveruKt fientes , 
& . iugentts , dkentes : 

■ 1 Gr. i! fumo . 
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tanro appetivi , fon dipartiti 
da. re ,■ e tutto cib the v' era, 
di delicato,. e di fplendido si 
perduto per re , et tuoi non 
troveranno quelle co/e mai 
piìl : ' ■: ' ->-T. 

15. I mercatanti che lé 
vendevano , e che fi ioti fatti 
ricchi , lì terranno lontani da 
lei pel timore dei fuoi tox. 
menti , e piagnendo e cordo- 
gliandofi , : 

ió. diranno : Ahi .' Ahi ! 
Quella gran 'città , che anda- 
va ammantata di finiffimo li- 
no» e di porpora, e 'di icar- 
latto , ed era tutta adorna d' 
oro, e di pietre preziofe , e 
di "porle ! il. .-3 .. ; 

, 17.. Sono fvanire ad un 
tratto tante ricchezze . Ed ogni 
nocchiero, e ogni navigant» 
in quelle acqoe, e- i marina; j 
é nini gì' impiegati t alla ma- 
rina , fi fon tenuti da lun- 
gi ; ; - ■ ■ 

iB. ed al vedere il luogo * 
dell' incèndio dì quella > han- 
no letamato: Qual città, di- 
ce van elfi, era pari a quella 
sì grande città? ;j ,.. ■] 

19. E 'fi tono gettati pol- 
vere fui capo, e piagnendo , 
e cordogliandofi ■ hanno fcla- 
nuto , ed haa detto : Ahi { 
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Ahi ! Quella £';m città Ma 
cut opulenz?. ti tbn fatti ric- 
chi tutti quelli , che avevano 
baltimenti in mare . Ella è 
andata in deviazione ad un 

zo. Efulta lbpra efla o cic- 
lo , e' voi pure o -fanti .Apo- 
llo» , e Profeti , .imperocché 
Dìo vi ha fatta ragione con- 
no di lei . :. iv, i 

zìi Allora un Angelo-, di 
gran pofia levò sù.una pie- 
tra grande , come una mola 
da molino, e gettona nel ma- 
le , dicendo : Con un tale im- 
peto farà gettata Baoilonia , 
quella gran città., eipiìinon 
lari trovata. i~ , 

22. Nè fuon di ceterifti, 
nè di mufici , né di fuonato- 
ir di:flanti,. nè. 'di-., tromba 

téfice^alcuno d'alcun mein'ere 
farà pi& trovato- in" tei.;- nè 
romor di molino farà più,udito 
in te; 

23. nè lume dì lampana 
lucerà -piil in te ; nè ivoce di 
fpofo e -di fpofa farà:più :udi-> 
ta in te i giacchi j i ^merca- 
tanti itnoi erano i* principi 
della terra , poiché tutte le 
genti hanno aberrato per le 
tue fatucchieric ; : , , i 

24. -'Ed in effa città è fta- 
ie trovato fingile di Profeti t 
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Va , va civitas ìlla ma- 
gna-, in qua divites faU* 
funi omnes,qui babebant 
naves in mari t depretiis 
ejus :. quonìom una bora 
defilata efi . . 

20. Exulta fuper eent 
calum , & fanSi Apojìo. 
li , & Prophets , quo- 
n'tam ftidicavit Ditts ju- 
dicium vtjìrum de ili» . 

21. Et. fuflulit unut 
Angelus finis lapiderà 
quaft molarem magnani , 
O" mifit in mare , dicens : 
Use impetu ■mhtetur Ba- 
bylon civitasilla magna, 
& ultra jam non inve~ 
nieiur . - 

zi. Et vox cithamdo- 
TUm ,'& muficorum , .& 
tibia canentium, <£rtuba 
i/o» audtetur : in tr am- 
pliti! ; & omnìs arttfex 
omnis artis non ìnven'te- 
tur in te amplius ; et 
vox molte non audietur'tn. 
ti amplius . ' . 
. 23, Et lux lucerna' non 
tttcebit in tt amplius -- 
& vox Jpenfi j & fpon- 
f<s non audietur adbuc in 
te -.' quia mercatore! tui 
trant prìncipe? terra , quia 
in vtncfciis tuìs mrave- 
tunt omnes gtntes . 

24. Et in ea fanguìs 
pophttamm , & fantìo* 
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i Juventus efi - &om~ e di Santi, e di tutti coloro ^ 
m , qui ìnttrfeBi funt che fono flati uccifi Copra la 



SENSO LITTER ALE 
• E SPIRITUALE. 



f. I. fino al o, TT\%) «S, » vidi un altro jf a* 
I V j/o/o fonder dal cielo , */ 
f/m/e avevM una gran podeftà , ce. S. Giovanni deferi- 
ve in quefb capitolo la rovina di Roma , e Io fa d* 
una maniera conveniente alla grandezza dell' avveni- 
mento ch'ei predice. Egli v'impiega le efpreilioni le 
più fublimi ; l' Angiolo che viene ad annunziarla , è rap- 
prefentato come avente una gran podeftà , e cosi rifplen- 
dente , che tutta la terra fu illuminata dalla fua glo- 
ria'; la forza e la raaeiìà, di cui ò riverito quefto Am- 
bafeìatore di Dìo , indicano la grandezza e l' importan- 
za della nuova , eh' egli viene a recare al mondò . L' 
errore , la fuperftizione , e la fregolatezz» dei coltami 
fono d' ordinario efpreffi nella Scrittura col nome di 
notte e di tenebre ; e perciò i deraonii , che non ten- 
tano fe non d' intrattenere e d' accrefeere la fuperflizio- 
ne , e tutti gli altri vizìi , fono chiamati ì prìncipi del 
le tenebre 1 ; e per l'oppolìto gli Angioli beati , che 
non refpirano che la falute dei Fedeli , e la gloria dì 
Dio, comparirono d'ordinario tutti rifplendenti di lu- 
ce. Allorché r AngioU del Signore » fi prefenth ai Pa- 
Jlori alla nafeita del Salvatore , lo videro circondato dèi 
una luce fìraordimria ; e quando 1' Angiolo entrò im-» 
prowifamente nella prigione, dov'era rinchiufo S. Pie- 
, ' - : .. tro 
1 Epbtf, 6, iz,. * lue, j.'o, ... ,, • 
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ito ' , few» (- J ' {** > «• Ma P 

Annoio di cui 0 qui parlato , non illumina fellamente 
un lu;:"o particolare , ma diffonde urla luce che ri. 
fpleiide come il fole per tutta la tetra ; merceché vie- 
ni ad annunziate il più grande di tutti gli avvenimrn- 
ti , e nel quale tutta la terra e intereflata , vale a' di- 
re la rovina della capale del mondo, l' abolizione del 
paganeiìmo, e la diluzione dell'idolatria ; perciò gri- 
da egli con tutta la fita forza , per farli pentire in ogni 
parte , tifa i caduta quella gran Babilonia , ella i ca- 
duta . Quefla nuova Babilonia , imitatrice dell'antica , 
gonfia, al par della prima, delle Tue vittorie, immerfa 
al par <F eiTa nelle fu e delizie e nelle, fue ricchezze , 
contaminata, com'efi? , da ogni forte d'idolatria , e 
perfecutrice al par di elfo , del popolo .di Dio cade 
pure corti' eifa, della più terribile caduta. La gloria del- 
le fue conquide , eh 1 ella attribuiva a' fuoi Dei , le è 
tolta , ed è pteda dei Barbari , che le datino il facco , 
e la diflruggono interamente . Un' alita Roma affatto 
Criftiana forge dalle celeri della prima; eGESU'CRT- 
STO termina di trionfare di rutf -' 
che fi veggono non folo diflructi 
teramente in dimenticanza *, lo chi 
dopo 1' inondazione dei Barbar: , 

La pitturi che fa qui S. Giova 
di Roma, ha un rmo rapporto c 
feti Ifaia e Geremia fanno dell';: 
fìa giai Babilonia , dice^ Ifaia ' , 
regni nel mondo fari àifhutta , rt 
Sodoma e Gomorra . Io fetta , die' 
go J j lento ima voce , che mi dici 
ta, ella è caduta quella gran Citi 
gin't di fuoi Dei firn fiate ridotti 
dj« la medesima «>fa : Babilonia 
mento , e fi fckiaccrì nella fua a 

i M- 12- 7- 1 Cap. ti. 19' 
' Gap. zi. 9. 
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Capitolo .XVIir. 319 
Arare" , che Roma idolatra , indicata da Babilonia % i 
affatto abolita „ il S, Profeta dice,, cff alla i, divenu- 
ta V abitazione dei Dimoriti , /* prigione di miti gli 
/piriti immondi , e di tutti gli uccelli impuri e odiati 
dagli uomini . Quelle efpreffioni fono ordinarie ai Pro- 
feti per indicare la rovina totale d' una città , o a' 
una provincia , che dopo la Tua deflazione , è rap- 
preféntata come lafciata in, abbandono non fedamen- 
te- agli uccelli di cattivo augurio , ma anche agli 
fpettri ed . ai Demonii . Geremia , parlando dj Ba- 
bilonia , predice '., àCella diverrebbe C abluzione dei 
dragoni ; ed Ifaia dice 1 , ili 1 ella rio» /arà piti abita- 
ta ; de le bejìi« /elvaggt W fi ritireranno i eh le /ne 
M/e /atanno riempiute di dragoni ; che gli firw&i vi 
verranno ad abitare : e eh i /altri , cioè i Dcmonii , vi 
faranno le loro danai , Ed altrove , parlando; dell' Idu- 

e i /atiri vi .gettarono gridi gli unì agli altri , ec. Que- 
lle efpreflioni dei Profeti , che danno, per abitazione ai 
Dcmonii i luoghi abbandonati , indicano fellamente , 
come abbiamo detto, che i luoghi , di cui effi parla? 
no , dimoreranno difàbi tati j fembra tuttavia eh' effe 
abbiano qualche fondamento anche in altre parti della 
Scrittura, 

Si vede in S. Matteo ed in S. Luca * , che quando 
lo fpirito impuro è u/cito da un uomo , fi porta ne luo- 
ghi aridi cercando ripe/o ; e nel libro di Tobia 1 , chf 
t' àngiolo Rafatle pre/e il demorito , ed ondi a legarlo 
nel deferto delf '.alto Egitto , Queflo deferto era quello 
della Tebaide,: divenuto dopo cosi -celebre pel gran mi- 
merò di Solitarii che vi fi ftabilirono . Si vede anche 
nella vita di S.. Antonio feruta da S. Atanaiìo < , che 
ì demoni! fi lamentarono dei Monaci , perche etano ve- 
nuti ad impoffeffarfi <T un luogo , eh 1 era loro proprio , 
Laon- 

1 Jerem, 50. c. 51, 37, 1 1/ai. tj. 20. 1.1. 
1 I/ai. 34. 14, t Matth. 12. 43. Inc. 11. 24. 
' Tob, 8, 5. 6 p a !> a J t f,ifi. Lan/, e. t^ .i-ji * 



Digitizod by Google 



3io Atocaiisbe di S. Giovanni 
■Laonde non é a Ilo luta mente fenza ragione il credere , 
che i luoghi rimoti , difabi tati , mal fani e peftilenzia- 
li , fieno frequentati dai maligni /piriti fparfi nell'aria 
e che vi comparivano anche qualche volta degli fpet- 
tri fpaventofi . Comunque fia , S. Giovanni ci dichiara 
con efpreffioni prefe dai Profeti , che Roma , egual- 
mente che l'antica Babilonia , era fui punto di rima- 
ner defolata , e di divenire l'abitazione dei guffi ; lo 
che in effetto fi è fedelmente compiuto in quefla fe- 
conda Babilonia, allorché dopo che la pelle , la guer- 
ra, la fame , il ferro , ed il fuoco ebbero rutto defo- 
lato j Totila conduffe cattivi rutti coloro , che rimane- 
vano dal facco che Alarico e Genferico vi aveano fat- 
to . A! che fi poffono applicare quelle parole di S. Gi- 
rolamo : Il Campidoglio colle fue dorature è tutta nero- 
dì fumo i / tempii di Roma fono pieni di tele d" ara- 
gnì ; t gli Dei , che erana una volta adorati dalle na- 
zioni , fono la/ciati in obblio mi p'tà alto dei tetti e del- 
le rovine , e non hanno più altra compagnia , che quella 
dei gu$ e dei pipiftrelU . Ora quel che riduife quella 
fuperba Città a una tal deflazione , fu certamente per- 
chè aveva. ella fparfà la fua idolatria per tutto 1' uni- 
verfo , non folo coli' efempio che ne dava agli altri , 
e coli' efercizio che ne faceva ne' fuoi tempii ; ma an- 
che colla cura che riprendeva d'eflcnderla in osmi par- 
ie ; e foprauutro a motivo dei mezzi detefhbili , che 
adopetava a quello fine. Imperocché ne poteva ella im- 
piegar di piii propri! per fegnalare la fua ribellione con 
tro Dio , che farli adotare come una Dea , e co-- 
ftrignere i popoli a rendere ai fuoi Imperatori gli 
onori divini , per efaltare la maeftà Romana ? Poteva 
ella prefenrar più efficacemente a bere /'/ vino di que- 
fia prnjiìtuzione proprio a irritar la collera di Dio , 
che sforzare tutti i Grandi del mondo a partecipare 
alle fu e abbomi nazioni , facendoli entrare nella parteci- 
pazione del fuo luffa e delle fac delizie . Imperocché 
Ro- 

i Epbef. 6. 12. 



DjgnadnvCoogk 



Capitolo XVIII. 



3« 



Roma pagana , a motivo della conquida che avea fatti 
di tutti i paefi del mondo, difponeva delle loro ricchez- 
ze , "e fé ne.fcrviva per trattenere con magnificenza it 
culto profano. -de' Tuoi Dei , o piuttofto foddisfaceva ctut 
ciò all'ecceffo della fua ambizione , tenendo tutti i po- 
poli attaccati alla fua ubbidienza per mezzo dello fplen-, 
dorè della fua grandezza e delia fua magnificenza ., Ve- 
di quel che abbiamo detto fui verfetto z. del cap.vi?» 

Ma' il prodigiofo attacco che quel!' empia città, con- 
fervi per r idolatria, anche (òtto i Principi Criftiani 
mife il colmo alle fue empietà, e le tirò .finalmente- 
addoffo la vendetta delucido; perocché atte ita S. Ambro- 
gio > , che a: fuo tempo tutto era ancora' infetto in. 
ìloma del fumo degl' impuri - faprificii , e che , vi fi, ve- 
devano ancora da ogni parte. ,gl' idoli , che provocava- 
no Iddio a gelofia . Quando dunque fu rifoluta la fua 
perdita, Dio ordino ai fuoi fervi fedeli d'ufcirne, per 
«on. aver parte alla fua, corruzione , e per non effer 
avvolti nel fuo fupplicio. Qucft* ordine è rapprefenta- 
to in Geremia 1 , dove Dio eforta il fuo .popolo ad 
u/cìre di mezza a Babilonia , affinchè ciafcuno min pen- 
/«fft.cbe a fafaart la. propria vita , perchè i fuoi, nemi- 
ci uccìderebbono tutto -db che .fi taccile loro incontro 
perciò lo. Spirito Santo fa uul udire una voce daLci.e,- 
to a S. Giovanni , che fa una efatta applicazione di 
quefte parole ai Criiuani di Roma, come il noftroSal- 
vatore avea .dato un. tempo il medefimo avvifo ai Cri- 
ftiani.di Gerufalemme in fimili circostanza . Imperocché 
ficcome. Gerufalemme fu attediata due volte, la prima 
volta da Ceftio , che fu coflretto a levare V affedio:, Io 
che diede occafione ai Criftiani, fecondo l'avvertimen- 
to che ne ricevettero da parte di Dio , di ritirarli nel- 
la città di Pella di là dal Giordano; e,Ia feconda, vol- 
ta da Tito, che la prefe e la ;ridufie in cenere.:' .così 
Roma- fu affediata primieramente nelT anno 400, da 
Alarico, a cui furono date forame immenfe d' oro e 





.X' . 
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,,, Ai'ocaliSie tu S. Oiovmiw 
ì „.»» pei obbligarlo » ritirarli; « U feconda vol- 
« nel! ann» 4,0. allorché egli ritornò a metter., al- 
"d.o , lalpefe .eUliciteggiiì. Biiogon dunque cho t Fe- 
deli incinero di Roma in quella congiuntura , con» uri 
tempo i Giudei ufeirono di B.biiom» , come da un 
el'a città, e ch'ella finalmente penile . S, pub 
d"f , che ,nc,V ordine incominciò ad efe«u,.r. al- 
tochS Cottantino non potendo dimorar, p.b a ungo 
tanna cittì cosi attaccai allMdolatr.a tr.lpor.b U l - 
de del fi» Impero in Collant.nopol. , eh egl. chiamo a 
nuova Roma, e .iti, feco un gran numero d, Crilto- 
m dei più ragguardevoli, che lo .lego, tono . Ma n 
«sono dell'ultimo altedio, Dio fece forare ■ li», fervi 
da quella Babilonia in molte maniere. „- 
H Ritirandoli da quella vita, affinchè non provane 
,0 ,1 dolo» di vede, la defolaaioue dcla loro patria 
ed inciti non fofcto avvolti nel.a tua rovina . D. 
«nella maniera, dice S. Girolamo • , D'o «"* ™J 
„ dal mondo ti Papa S. Analtalio , »«'°<* "° 
rale dell' Impero non lolle abbattuta fot» la rondo ta 
? un . n.,u Vefeovo ! e nielli eh. fort.tono più glo- 
itoenrf e pìn Xramente da Dabilooi. , to|»o fc. 
nra tutti oli eletti di Dio motti in quella guerra , d,- 
! s Agollino . , attefoehè fra. liSer... eternarne.- 

T, u «r'unaleerc'a'p Siali Sol .he le perlo- 
„. ! d.K n .UontanaLodaRoma allot.hà a»»»- 
„a.» it tempo ch'ella doveva effe, prefa da, ne». , e m 
le altre il ripa Innocenzo , che «, «"» "«T 

JLimV.» »»afc .Ma**»»» "'/» ' D ' 

Tmpo d, ,ueV .Limo ^Xbi\*°r> .0 Sraa i 

fecero eglino venire in Roma gf mdovnt dt luca 

■ Jh Ilo ' Et. > J> •* '• S " 
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ni t , i quali dicevano, che la città non poteva efler 
liberala fe non collo ri ita bili memo degli antichi fagrifi- 
cii , e coli' eferchio di tutto ciò che ordinava la ta- 
pe ri tizio ne pagana r perciò il Senato in corpo fall, fui 
Campidoglio e vi offervò , egualmente che nelle piazze 
« nelle «rade , le follie ceremonie preferirle dai libri 
dei Pontefici . 

Fu altresì per uh prefenri mento della rovina di quel, 
la gran città , che in un tempo medelìmo S. Melania 
la vecchia , e la giovane * , egualmente che Pinhrtó 
fuo marito j ed Albina loro nipote vendettero i loro 
beni, e fi ritirarono da Roma. Palladio riferifee , che 
la fuddetta S. Melania pubblicò per tutta la città , che 
era tempo d'ufeirne, e che Dio le aveva cosi rivelato ; 
e quella profezia fece tanta impresone negli animi , 
che un gran numero di cittadini Romani di lì ri bu irono 
ì loro beni ai poveri , e con Una faggia previfione giu- 
dicarono , eh' era meglio fpogliarfene per amor di CE- 
SU' CRISTO , che ri ferva ri i perchè ferviflero di pre- 
da ai Barbari , Fu pure per un fecreto prefen ti mento 
di quella defòlazionc , the S. Paola e molte perfone di 
qualità 1 lì erano ritirate qualche tempo prima d* 
quella feiagurara città, per ifhbilirfi in Betlemme colle 
■ toro famiglie; e tutto 1 univerfo fu riempiuto di Crf- 
ftiant che lì ritirarono da Roma, gli uni nell'Egitto^ 
gli altri nell' Africa, ed altrove. ì Protettami abirl'ano 
mal a propoli» di quello pafìo , per autorizzare la lo- 
ro fepahzione dalla Chiefa Cattolica, e fen^a <onfide-' 
lare nè il fenfo dei Profeti, dove fi trovano quefìe pa- 
role 4 , uè l'applicazione che ne fa S. Giovanni , ne 
hanno fatto il fondamento della loro pretefa riforma t 
C il pretefto col quale procurano di coprire il Iórbfcif- 
ma. Si può vedere quel che ha detto a quello propofì- 
10 Moufignor de Meaix, 4ifmùm»io w. 41,^, 049, 
Ma 

i Zweìrn* 1. 18, 

? Hìjì, Lauf. e, US. 1 Oro/, l!k 7. c. '41&?. 
1 I/ai. 48, 10, Jerem. Jo, 8. f, 51. tf. i. 7, 



Capitolo XVIII. jsf 
farla ritornare In fe ■ftéffa, ella ricorreva a' fuoi idolf 1 
per efTeme- liberata , come abbiamo detto più fopr» 
Non <3 dunque maraviglia, fe t fuoi peccati erano tra- 
vati fino e! cieU , o ptuttofto Rcondo il Greco, feftf- 
■ormno fegttìta fino ai cielo , e 1' aieami perlegu itati» 
(ino ai giudicio di Dio. QuelV £ preciUmenreque. che 
dite Gmrrva edl'antka Babilonia 1 : Che ta ew 
danna eh' ella meritata , era annata fino al deh ; eh'' 
età giunto it tempo della vendetta del Signore , e r/'" - 
egli era fui punto d'efeguìre tutto db che avea iifnturo , 
e di ekt avea predetto contro gli aèitanà di Babilonia . 
E Occomt. Iddio fi i fervilo de: Medi e dei lVi/ianf 
per distruggere quell'antica citri, così fi è fervilo dei 
Goti per diltruggere Roma , quella feconda Babilonia r 
ed ad efli fi rivolge S. Giovanni , o piuttoilo ad effi fi 
rivolgono i popoli , le città, e le provincie , che ì Ro- 
mani aveano faccheggiate con tanta ingiulìizia , avari- 
zia , e crudeltà , e principalmente ta Chiefa e la Reli- 
gione Crilìiana , e dimandano a Dio contro quella cite- 
rà contaminata da ogni forte di delitti la vendetta che 
le è dovuta. 

Non già che fa permeilo dimandare per un fenri- 
mali , clic 
r Dio , che; 
le loro fre- 

eiù V nàtolo 

i in quelli me- 
ndere a Babi- 
rti a trattarla 
Quelle paro- 
olgerfi clic ai 
lai Romani . 
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,1É Apocalisse di S. Giovanni 
mila uomini di quella unione i , ed ava geitati a 
fondo due mila dei loio vaiceli. , ed olile a quella lira- 
ec ne J'-ea pre-fi e condoni (chiavi in si gran nume- 
to che lune le Provincie dell' Impelo ne erano pie- 
ne' nel tempo (teffo della prefa di Roma dopo la (con. 
Ì,ù di Radagafo , e di pici di quattrocento mila nomi- 
ni che lo feguivaoo; il numero degli (chiavi che furo- 
no falli in quella vittuiia , fu infinito i fi vendevameo- 
„r le bifile, «ce Otofio • , .firn aveano tr»»er ™- 
per uno /ini. Con ragione adunque fi dice ai Co- 
ri.- 7r«i!«ir.'u rW ella bt trattato i~ , itndttth.ldcp-^ 
«in tutti li cotte /«e, ' nel medefimo teine dev ella v* 
ha data a bere , datele anche vai a bete due velie tan- 
te . La (cr.nura indica foveoti volle le difavventure 
fono ii tintolo S una bevanda amara , che bilugna a 
forra mghiotiirc . Siccome dunque Roma avea tatto be- 
re a lui-i quei popoli deli' univetfo il calice avve.ena- 
,o cella lua idolairia > ; il S. Profila pied.ee qu, , che 
i funi nemici , che dover.no ciTerc come i vendicatori 
dell'' ingiuria comune di lune le nazioni, le farebbero 
fofiVre'a tuo tempo un diluvio di mali c d alniairai 
amariffime. D, fat.o fi pub dire eh' ella ha (offe - 
,„ X, volt, tanta di mali, che ha fetto forfore agli 
alni i , Vi, i faci rnntmi . ,/m dolo,, fi finni.lt- 

,,.'.„ Dio che aveva luogo tempo folletti con fUM- 
£ ,11 ecceir. e le enormira di quella Regina delle na- 
rioni 1 che fi credeva edere in un. piena Gemerla co- 
me quell' amica Babilonia , c che s immaginava di 
non dover mai provare alcun moni* di duole, u.o , 
dico , ha fallo rifolendere il fuo poiere , nell eccelli e 
neli' enormiil dille piatte ini ti fatti caditi fu d ella 
trt un tn'd'fimo /temo . Quella fuperba , che oiccva i, 
te flerti! che non farebbe vedova nè Iterile, ha vedu- 
ti tutti i fuoi cittadini , che le tenevano luogo di !'- 
ghuo- 

. Triboli. Poli. In Clattd. 
» li*. 7- cap: 37. » Per/. J. 
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gliuoli , disfatti dalla fpada , dalla peftc ;e dalla fame ; 
c fi vide prefà , taccheggiata , e (popolata molte vol- 
te , e finalmente ridotta in cenere , lo che ci viene 
rapprefenrato dagli Storici colle piìi ter ri bili, .pitture , 
Imperocché finalmente a qua! forte di mali non fu el- 
la efpofla Ha fofferte torte le crudeltà che avea fitte 
, foffrire agli altri , ed è ihta affalita dai medefimi fpa- 
venti e dai medefimi terrori , co' quali aveva fpaventa- 
tì gli altri: Chi lo crederà , dice S. Girolamo, la mi- 
lizia Bar/tana vittoria/* e padrona delF umvtrfo , è /pa- 
ventata alle vìjla dei Barbari , e fi crede perduta al loro 
awiciitarjì ? Abbiamo già riferite le flragi fatte in 
Roma dalla pefte e dalla fame ; al che fi pub ag- 
giugnere quel che dice Zozimo , che efiendo i Romani 
ridotti a mangiarli fcambievohnente durante I'. attedio 
d' Alarico , il popolo credè di doverli pjfcere di carne 
umana , e dimando che fi metteffe a prezzo . Anche 
Procopio dice ' , che quando Totila afledio Roma, ì 
tuoi abitanti, dopo aver tutto confumato, e non tro- 
vando più cani né topi per confervarfi in vita, nè al- 
cun' altra fòrte d' animali , cercarono delle ortiche per 
nodriifene, ed arrivarono dopo a pafeerfi degli efere- 
menci ; che finalmente la pefie , la guerra , e la fame 
defolarono di tal maniera quella città feiagurata , che 
guando Totila vi entrò, non vi trovo più che cinque- 
cento perfone d'un mm^ infinito di popolo , che pri- 
ma k nempieva; e che avendo egli meflì a fuoco o 
demoliti tutti 'gli edificii, ne levo] quei rnifeii avan* 
de' fuoi abitatori , fenza lafcìarne un folo . Laonde quei 
feroci Romani , che aveano rcnduto il loro nome for- 
midabile in rutto il mondo, furono condotti fchiavi in 
tutu i luoghi dell' univerfo ; e fecondo le parole di S- 
Girolamp , la capitali dì tutto P Impero Romano fu dl- 
flrutta in un- fi! incendio; e non vi fu paefe al mando , 
dove non fi ntdeffero Remavi fuggiafehi . Dopo ciò noa 
fi dee ricercare altro adempimento di quelle parole p ro- 
feti- 

1 X. j. ftp. (S. 
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3*8 ArocÀLisifc w ì CfcvAwrr 
fetìché di S. Giovanni , perche ella dtffe in fe fitti*- 
Io fiedo ih trono come Regna , non fono vedova e non 
vtdrò^ alcun motivo dì duolo ; perciò le piaghe , la mor- 
te , il duolo , è la fame verranno a cadere fu d" effa m 
un medefimo giorno , e farà abbruciata nel fuoco . QUE- 
STO MEDESIMO GIORNO , eh' è qui indicato 
non fi pois meglio intendere d' alcun altro, che di quel- 
■lo nel' quale Totita entrò in Roma , attelbchè allora 
tutti' quefti flagelli fi trovarono riuniti , fecondo la te- 
ftimonianza di Procopiq 1 ; e ia relazione che fi tro- 
va tra la Profezia e la Storia non pub- effere più per- 

IT. J. fino al T^. 21. Allora ì Re d'ella terra , effe 
hanno avtita^ con quella infami commerciò , ed kan con- 
dótta una vita ìujfureggiatUe-, piangeranno fu ef effa , ecv 
Abbiamo vednto la caduta deplorabile di quefta padro- 
na dell' uniyerfo ; veggiamo- quì il dolore che provano 
e i lamenti che mandano fulla fua perdita tutti coloro, 
«he aveano parte alle fue delire-, e che prendevano i*- 
tereffe alla fiw confervazione . Tutti i Re alleati dì 
Roma, e tutti i Grandi del- mondo cfte le erano fos- 
setti , erano abbagliaci e come incarnati dalla fila gran- 
dezza , dal fuo potere > e dalla fua magnificenza ; e S 
Sputavano avventurati d' intrattenere con effa un com- 
mercio di luflb e di delizie, e d' aver parte all' abbon- 
danza delle fue ricchezze: ma il vincolo più forte , che- 
ii teneva; ad' effa attaccati , era quello dell' idolatria e 
delle fuperftizìoni , nelle quali gli aveva ella impegna- 
ti . Non è dunque maraviglia fe dimoiavano tanto da- 
tore della fua rovina. Gli, fìeffi trafficanti , che fornmi<. 
nifiravano a quella città fuperba tutte, le cofe ehe fer- 
vono a fomentare il luflò v i piaceri, e le vanità- del fe- 
cale.,.^ anch' ejfi in pianto ed in duolo a. moth-e dS 
lei , perchè nium farà più acquìfio delle loro mercanzie . 
Di fatto tutte le cofe , di cui S r Giovanni -fa qui una 
minuta enumerazione , non fono proprie che per trat- 
■ te- 

» 1* ì. cip, 20. ... .. . . , 
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tenere il luffa e la mollezza di qualche' città ricca e 
popolata , la cui diluzione fi ftrafcina neceflariamente 
dietro la rovina di tutto quello commercio. 

Tutto quello ritratto è , per dir cosi , una copia di 
quello, che il Profeta Ezechiele fa della grande e fa- 
mofa citta di Tiro, che rapprefenta quella di Roma 
per la moltitudine delle fue ricchezze e per 1* abbon- 
danza de' fuoi popoli , pel fuo luffò e pel fuo commer- 
cio coi Re della terra, ch'ella avea arricchiti . Il Pro- 
feta deferive ', come fa qui 1* Apoffolo , il difpiacere 
dei Principi , e ì lamenti che fecero i traiFicanti fulla 
rovina di quella feiagurata citt.i : ma la narrazione dì 
S. Giovanni ha qualche cofa che merita una particola- 
re offervazione . Egli dice, che f Rt delia terra, che 
deploreranno i Tuoi mali , vedendo il fumo del /no in- 
cendio , jìaraimo lantani da lei , per timore de fuoì tor- 
menti . La Storia fi accorda egregiamente con quella 
circoftanza della Profezia: perocché Torila , avendo ri* 
i'oluto di demolire Roma e di rovinarla interamente » 
la lafcib vuota d' abitanti o di beni , e vi mife dopo 
un' armata per impedire che niuno fi accoftaffe ai fuoi 
tugurii e alle fue ruine ancora {ornanti;' perciìr i Gran- 
di di Roma , i Magiftrari , e i Principi alleati , die 
andarono con un' armata fotto la condotta di Belifario 
per foccorrerla , furono corretti a vedere il fumo del 
tuo incendio, e refìarono molto tempo al porto di Ro- 
ma, fenza ofar d' accoftarfi , Quefto è db che riferirce- 
lo Storico Procopio 1 , che vi era prefénte . 

Tra tutti i diverfi generi di mercanzie , che fi por- 
tarono in quella feconda Babilonia, è parlato d'uomini 
lìberi e /chiavi ; il Greco porta , di corpi e d' anime d' 
uomini . La Volgata ha tradotto la parola corpi con 
quella di /chiavi lo che ci ha fatto fpiegare quella di 
anime, con quella d' uomini liberi; perocché la paro- 
la anima fignifica gli uomiui in generale , grulla V ufo 
del 

1 Ezech. 27. 33. ■ ' - 

* Uè. J. de beli. Gsth., e. zi. a?* 
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del fuo linguaggio fanto . Altri per l'oppofito non i- 
venda riguardo ali* interpretazione della Vulgata , vo- 
gliono che la parola corpo indichi le perlone libere , 
perchè erano padrone dei loro corpi , e che quella di 
anime d'uomini lignifichi gli fchiavi, perchè non erano 
padroni che delle loro anime ; lo che è appoggiato ali* 
autorità n" alcuni . Imperocché "Polluce dice " , che la 
parola corpo , fera aggiungervi niente, non fi dice be- 
ne per indicare degli fchiavi , ma lignifica un uomo li- 
bero nel qual fenfo la prendono i migliori Autori La- 
tini a . SÌ trovano altresì delle autorità Copra la paro- 
la anima per indicare uno (chiavo ; il che fembraeffei 
confermato da quelle parole d' Abramo ' : Da mi hi a - 
nimas : Dammi U anime , cioè gli fchiavi ; ma poco 
importa per il fenfo e per la ferie del difeorfo di San 
Giovanni il decidere in qual di quelli due figflificati fi 
prendano quelli vocaboli. 

Quello S. Profeta , egualmente che Ezechiele 4 , 
rapprefenta i pianti e i gemiti non folo dei Principi e 
dei trafficanti folla deflazione della capitale dell nni- 
verfo, ma anche quelli dei piloti e dei marinai, che 
fi arricchivano con efia . Reilano eglino tutti maravi- 
gliati al vedere la caduta di Babilonia; e ficcom e met- 
tevano tutto il loro ripofo e la loro fortuna nella glo- 
ria e. nello flato florido di quella città , al vederla at- 
terrata, fe ne fanno ftupore c ne fono inconfolabili . 
Quello in un fenfo morale è quel che fuccede alle per- 
fine del mondo, che fono polfedute dai piaceli e dal- 
le vanità della Babilonia del fecolo ; vi fi attaccano ef- 
fe cosi fortemente, come fe la loro feiagurata felicità 
dovette fempre durare; e non penfano , che tutti que- 
lli rrafhilli deplorabili c quefte inezie che riguardano 
come il fupremo lor bene , devono panare in un mo- 
men- 

1 Vit^l! ' Eneid.'lib. 7. Hmt. Ut. X. ep, 4- V - Po f~ 
[m. in Afoni, ibid. 

• Gerì. 14. ai. 4 Cip, 17. 
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mento; e perciò quando veggono, come dice $• Gio- 
vanni , che » frutti , iu fui riponevano le loro delizie , 
le hanno la/date; oppure, fecondo il Greco, che il 
tempo del godimento delle loro delizie è pattato ; che 
tutta la delicatezza delle loro- menfe , e cèe la magnifi- 
cenza dei Uro mobili ì perduta per loro , allora fi tro- 
vano forprefe da maraviglia , e fentoncj dentro fe ftef- 
fe un fiero combattimento , eflendo da una parte in- 
cantate dai piaceri di Babilonia , che amano ancora , 
ed eflendo dall' altra piene di ltupore al vedere i fla- 
gelli , che cadono fu d' elfa >' e che fanno , che Bit 
bilonia ad onta della loro paffione , fcappa loro dalle 
Ulani , e le laici?, in una fame iniziabile de' tuoi. pia- 
ceri j che veggono dileguarli , quantunque gli amino 
ancora . Piangono effe inutilmente ta perdita dei be- 
tti pa Regge ri di Babilonia , fui quali fi ripofavano , e 
non piangono fopra fe (teffì ; fofpirano dietro alla 
perdita delle Tue delizie ingannevoli , e non fofpirano 
full» folk palliane che ve le tiene attaccate ; mettano 
la polvere fui loro capo , perche ciò che amavano non 
fuffìlte piìl , e non fi coprono di facco e di cenerà 
per effere fiate così Sciagurate ti" attaccarli ad affezioni 
iì perniciofe , e if aver preferiti i vezzi ingannevoli 
d' una proftiruta allo fteffo pio , la cui bellezza e la 
cui felicità non avranno mai fine. 

Ma nel mentre che U terra deplora la rovina di Ba- 
bilonia, il cielo te efulta; e gli Apoffoli ed i Profeti 
lo fanno ^echeggiare dei lóro fanti cantici. I Martiri, 
di cui ella ha f parlo il fangue , veggono con giubilo la 
diffrazione di quella città idolatra, che avea fervito co- 
me di teatro a tante abboni inai ioni , e ricoDofcono che 
Dio non floteva d'altra maniera vendicarli di tante em- 
pietà , che diftrOggendola . Si ricordano cffi dei mali 
(he vi hanno fofferti , e del Sàngue innocente di cui el- 
la fi è inebriata ; e per quanto amore abbiano confer- 
vato nel loro cuore pei loro nemici , allorché veggo- 
no analmente che fono venuti i momenti della tollera 
di Dio , adorano la Tua giuftiiia , e: trovano tanto pia- 
stre , 
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cere, quanta nella con fide razione della fua' bontà e del- 
le fue miferìcordie . ( 

V. 21. fino al fine. Allora un Angiolo di gran poffa 
tevo sà una pietra come una gran mola, ec. Il rimanente' 
<ji quello capitolo è impiegato a indicare con efpreflìo- 
nì figurate, che la rovina di Babilonia, cioè di Roma 
pagana, eia irreparabile. S. Giovanni fi ferve dappri- 
ma della medefima immagine , di cui fi era fervito Ge- 
remia per predire la rovina rotale dell' antica Babilo- 
nia; perocché avendo quel Profeta ferino in un libro 
«ib che Dio avea rholuto d' efeguire contro quella fu- 
perba citta , ordino a Sarajas di portar eorr lui quel li- 
bro in Babilonia , e dopo averlo letto agi' Ifraeliii per 
loro conlblazione , di legarlo ad una pietra , e di- get- 
tarlo nell'Eufrate, dicendo: In fiffatta guifa farà fom- 
merfa Babilonia . S. Giovanni ci rapprefenta qui la me- 
defima azione cfeguita da un Angiolo forte e potente » 
che innalzò ima pietra come una gran mola , e la getti 
in mare , dicendo : In fiffatta gu'ifa farà precipitata Ba~ 
òilonia , Quello getto d- una grafia pietra nel mare , li- 
gnifica dunque una perdita , che non fi ripara mai più. 
e eh' i pallata anche- in proverbio- ' i ' In quello mede- 
fimo (ènfo GESÙ' CRISTO dice di colili , eh' e un 
motivo di caduta e dìfiandalo ad uno di quei piccoli 
che credono in lui , che farebbe meglio per lui che gli 
[offe appefa al celle una dì quelle male che gira l' a fino, 
e che fojfe gettato in fondo del mare , cioè che forte iter- 
minato dal numero degli uomini j ti affatto annichila- 
to. Laonde con quello mede/imo linguaggio figurato S. 
Giovanni predice qui, che Roma defolata da Totita , 
non farà mai riflabilita nel primiero filo flato , e che- 
li luogo che fi chiamerà Roma nella fucceUione dei 
tempi , non farà più quella medefima città in grandez? 
za, in ricchezza, in magnificenza, in eiicnfion dì do- 
mìnio, efoprattutto nella fu periti zi one e nell'idolatria. 
Imperocché fi pub dire , che Roma pagana e idolatra 
è ila- 

i Hotat. Epod. od. i(5. ; ->.. 
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è ftata principalmente abolita, e che la profezia è fia- 
ta compiuta alla lettera, allorché avendo Genferico facr 
cheggiata Roma , ed avendone imbarcate tutte Ile. ^ÌCt 
chezze- per portarle in Africa, il vaicsllo, ch'eraift 
to caricato delle ilarue di tutti gli dei Romani nauti 
gb e perì folo tra tutti , efiendo il redo della flotta ai 
livato felicemente al portò di 'Cartagine , come riferii 
fee Procopio i , .Imperocché dopo quel tempo non fi è 
piti udito parlare dell' idolatria Romana, 1 ' i { ì'i 
S. Giovanni a imitazione dei Profeti rapprefènta la 
défolazione di quella capitale del mondo anche còlla 

Erivazione e colla lontananza delle cole che fervono al- 
i vita . Non vi'fi udirà più , die', egli , la voce dei 
tniifici , e il fuono degli flrumenti , ne vi fi troverà pìà 
alcun artigiano ; ed aggiugne , che non vi fi fentirà più 
lo Jìrepito della mola, , lo che é un fegno d'una più. 
grande folitudine ; perocché in una città affai popolata 
è neceffario macinare molta biada , il che lì faceva in 
quel tempo nelle caffi con molini a braccia, che' fi fa- 
cevano, girare dagli fchia vi , prima che foffe trovato V 
ufo dei molini ad acqua , o di quelli a vento , che 
non furono inventati che molto tempo dopo. Anche <Ì 
lume delle lampade, e i camici dello fpofo e della fpo~ 
. ^/à fono legni d'una città frequentata, e che eccheggia 
delle voci di gioja de'fuoi abitanti. Siccóme gli antichi 
facevano i loro conviti là, .tempo di notte , le fate di 
quefli conviti erano piene di lampade , principalmente 
nei giorni di fefta, o nel giorno della loro nafeita , e 
nella celebrazione delle nozze, dove fi udivano i canti 
dello fpofo e della fpof* ... 

Om S. Giovanni per èfprimere anche più al vivo la 
défolazione di Roma, dice, che quelle illuminazioni e 
quelle allegrezze vi celfe ranno , che il lume delle lam- 
pade non vi rifplenderà più , e che non vi fi udirà più 
h voce dello fpofo e della fpofa ; lo che ha egli imita- 
to , com' abbiamo detto , dai Profeti , e principalmente 
da 

i l. r. de bel, Vandal. - .,- , : .'. _ - 
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da Geremìa , il quale indica per mezzo della privazio- 
ne di quelle medi-lime cofe lo Rato deplorabile a cui 
Gerulii limine farebbe ridotta al tempo della fra ulrima 
rovina, h fai alfa*, die' egli « , tra laro le voci dì 
gioja , e i canti eT allegrezza \ i canti dello fpofo , e i 
tanti della fpofa , /• jìeepiio della mo'a , e il lame dulie 
lampade , e tutta quella torta diverrà un feribile deferto. 

Il S. Apoiìolo rifirilcc dopo quali Ibno itati i mori- 
vi, che hanno tirato fu d' eira una vendetta di Db cosi 
terribile , e ne indica tre orinc'pah . 

1! primo, l'avarizia iniziàbile dei gran Signori dì 
quella Babilonia .. 

Il fecondo, il cattivo eferopio della fua empierà , e 
della fua idolatria, di cui aveva ella inferrato tutto 1' 
univerfo . 

11 reno, la crudeltà di quella città languinaria , che 
aveva fparib il l'angue dei Martiri. 

Il morivo principale della fregotaterza degli Stari e 
iella loro rovina, e l' infaziabilità d'alcuni particolari, 
che divengono ecceiiìvamenre ricchi coli' opprimere i 
poveri per mantenere il luflò delle loro cafe e la vani- 
tà nelle loro Famiglie ; e per quelle mezzo è entrato il 
difordine nella Repubblica Romana . Finché f fuoi Ma- 
giftrati erano fiati poveri , aveatio condotta una vita 
fenza fafto e fenz' ambizione , nella pratica di tutte le 
virtù ; ma dacché s'impadronirono dell'Afta, le ric- 
chezze che ne tralportarono , introduffero la diflòlutezza 
dei coitomi , la mollezza , e V erziolìtà * . Dopo quel 
tempo tutti coloro che governavano quella Repubblica 
padrona dell' univerfo , non penfavano quali più che ad 
accumulare grandi ricchezze , e a far venire nelle loro 
cafe particolari cib che vi aveva di piti raro e di più 
prewnfo nelle provincie . Qiiefti Principi della terra ' , 
oppure fecondo il Greco , quelli Grandi della terra , 
divennero trafficami, ed elercitavano da fe fìeffi, o per 
mei- 

1 Jmm. 16. t>. f % S5t io. * Juvenal. fttyr. 6. 
i ai. 15. ì%r&*. 
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mezzo d'altre perfone in tutti 1 paefi foggetti al lor« 
Impero , un commercio che tornava a loro grandi/lìmo 
vantaggio : i Cavalieri Romani fi fecero gabellieri gè- 
nerali della Repubblica ; i Pretori ed ì Confoli , eh' 
erano Governatori delle provincie , ne trafponavano d' 
ordinario tutte le ricchezze, e fe le appropriavano per 
ifbade fraudolenti ed ingiufte ; e fi pub dire , che la 
maggior parte di quei Magiftrati , non erano più one- 
tle perfone di Verre , ma non aveano accufatori cosi 
potenti , come fu Cicerone contro quell 1 infame Pretore 
della Sicilia. Quefte oppreffioni e quefte patenti ingiu- 
flizie furono dunque il primo motivo della feiagura di 
quella Repubblica , delia perdita della fua liberti , c fi- 
nalmente della fua intera rovina . 

Il fecondo motivo della diffrazione di Roma pagana 
è, ch'ella aveva impegnati turti i popoli della terra a 
feguirc le fue frego latenze e la fua idolatria , La corru- 
zione dei coitumi e il cartivo eferapio fi comunica fa- 
cilmente e come per una fpecie di contagio a coloro , 
co' quali fi dee neceffa riamen te convivere ; ma quando 
quefte cattive impreffioni vengono dalla parte di quelli 
che governano e che hanno diritto di comandare , ti 
male è inevitabile . L' abbondanza delle ricchezze , il 
godimento dei piaceri e di tutti i comodi della vita , 
la diftribuzione delle cariche e- dei favori , la gloria e 
la magnificenza che fi trova d'ordinario in un, pollo 
elevato fopra gli altri, ftrafetnano per una fpecie, di ne- 
ceffità coloro che fono dipendenti nelle medefirrte affe- 
zioni e nei me definii l'entimemi di quelli-', che loro co- 
mandano ; e l' efempio dei Principi d^-regola immanca- 
bilmente alla buona o alla cattiva condotta dei popoli , 

Non è dunque maraviglia , fe Roma , quella l'emana 
così potente, così ricca , così magnifica , aveva impe- 
gnati ne' fuoi errori e nelle fue fu perdizioni tutti gii 
abitanti -della terra , eh' ella -uvea fedoni co fuoi incan- 
uftmi . Quefti ine ante fimi fono le Infingile dei piaceri, 
le ricompenfe, e gli onori per mezzo de' quali ella im- 
pegnava i fuoi fudditi cella fua idolatria , e nelle fue 
empie- 
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«npictà . Qucf;' é il vino ilttla fia prcjlituz'u»ie • di 
cui inebbtiava coloro che abitavano Julia terra . Ma non 
(blamente col fuo efempio e co' Cuoi inviti , ma altresì 
co' fuoi ordini e co' fóo: comandi fila impegnava i po- 
poli in fuperftizioni infami , obbligandoli a tendere ai 
falli da ed a lei lidia gli onori e le adoraiioni , che 
non fono dovute che al fòlo Dio. Vi aveva egli colà 
al mondo , che potette pììi irritare contro di cffa la 
collera dell' Onnipotente , gclofo della fua gloria, e più 
efficacemente portarlo a prender fopra di lei per moio 
d'un intera defoiazione la glulia venderla d; rutti Ì fuoì 
delieti i 

Ma pei colmarne la mifura , ella aggiunge alla fua 
avarizia e alle fue rapine, a', cattivo efempio delle fuc 
empietà , c alla fua feduzitme , l'eirufione del fangue 
dei' Fedeli , ch'ella ha fparfo in rotta l'eftenfione del 
fuo Impero. Imperocché quanti vi furono Martin nel- 
le provineic o nei regni ftraniei:, tutti perirono infor- 
za degli editti degli Ilclfi Imperatori , e m fotza dei 
decreti ch'erano lormati fugli editti ch'effi aveano pub- 
blicati . Perciò fìccome Iddio aveva un tempo diman- 
dato a Gerufalemmc ragione del (angue innocente , fpar- 
fo dopo quello del gioito Abele 1 ; cos'i avea motivo 
di domandarle anche a Roma , e di farncle poit.ir :a 
peni con una dcfola7,ionc , che non ebbe eguale , come 
fu quella della ftefla Giudea, la quale , fecondo l'ora- 
colo di GESÙ' CRISTO J , doveva effere così eflre- 
ma , ■ che non fi n tra veduta una fimìle dal principio 
del mondo, ne fi ne vedrebbe, mai pià '. Quindi S. Gi- 
rolamo alleila , che tal fu la deflazione di Roma . 
Una gran parte dell' Impero Romano , die' egli 4 , i di- 
venuta fim'tle alla Giudea , lo che non puh effere che un 
effetto Mila collera di Dìo , il quale vendica il di/prez- 
zo che facciamo delle fise leggi , non più per mezzo de- 
gli Affitti o dei Caldei , mi per mezza di nazioni fero- 

, c. 17. z. 1 Matti,. zj. 35. 

1 Matti-, 14. zi. 4 in cap. 7. I/ai. 
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ri , di cui non abbiano mai udito parlare . Era giuiro | 
che quella che aveva efercitate tante crudeltà contro i 
Fedeli , fofle- trattata a fuo tempo della fletta maniera 
coti cui ella gli avea trattati . Tu fii giuflo , 0 Signo- 
re , gli dice un Angiolo 1 , tu fei fama in quefiì giu- 
dici» che ej creiti ; hanno eglino j 'par/o il f angue dei San- 
t'i e dei Profeti . , e tu hai dato loro a bere del /angue .-' 
perchè fel meritano . Vedi la fpiegazionc di quelle pa- 
role . 

Per quelli Profeti y di cui è detto, che fi è trovato 
il loro fangue in quella città , fi devono intendere i 
"Predicatori del Vangelo } e principalmente gli Apoiioli 
S. Pietro e S. Paolo ; e pei Santi , tutti gli altri Fe- 
deli , a' quali S. Paolo dà foventi volte quello nome 
nelle lue Epilìole . 

1 Apoc. 16: 6. 
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Li fanti danno gloria a Dìo per la condanna di Babi- 
lonia . Nozze dell' Agnello . Beati coloro eie vi fono 
invitati . E Angelo non vuole ejfer adorato da S. Gio- 
vami. GESIT CRISTO gl'i apparve come generale 
d 1 armata . Punirà egli ì delitti dì tutte le nazioni . 
Egli è il Re dei Re . Combattimento del mondo con- 
tro GESÙ 1 CRISTO , Sterminio del mondo e fra pu- 
nizione . 

!• T)Q/? f"& auàivìqua- 
A fi vecem turbarum 

t Più SS. Man. 
Toi*. XLVI. 



1. T~V)po ciò t udii come 
X-J una voce di nume- 
ro- 

Y 
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tofa moltitudine, che era nel multami* io cela d\cm* 

cielo , e diceva : Alleluja : Il t'ntm : Alleluia . Salus , 

falvare, e la gloria , e la & gloria, &virtusJDeo 

foflama appartengono al no- nqftra tfi : 
ftro Dio i 

i. poiché veraci , e giuiti 2. quia vera , & ju- 

fono i giudicii di lui* cheha Jia judicia funt ejus ,qui 

fatta giuftizìa della gran prò-, judicaiùt de meretrice ma- 

ftituti , la quale colla fua prò- gna , qua/ corrUpit terram 

ftituxione ha corrotta la terra* W prvjlitutioae fua , & 

éd ha «Vendicata dalie-roani v'mdìeavtt farigUtnem fer- 

& efla il fangue dei fervi vermi fuvruni de mant- 

fiioi . ha i'/us, t 
"a. Tornarono a dire; Al- 3- Et iterum dixerunt i 

leluja. Ed il fumo di colei Alleiti/a, Et fumuSc/us 

fale nei fecoli dei fecoli . afcendit tit Jacula /xcu- 
lomm i r 

4. Allora i vciìtiquattro 4' Et cecideruni fento- 
Seniori , ed i quattro ani- rei vìgmtìquatuof , & 
inali buttarono giù ( ed a- quatuor ammalia & ado- 
dorarono Dia affifo fui tra- ràwrunt Deum fédentem 
Ho , dicendo : Amen : Alle- fuper thronum , dicentes; 
luji,, ; Amert ! Allei u/g < 

5. E procedé dal .rrond 5- Et vox de tbrono 
tuia' voce che difTe : Laude exiv'tt , dhent ; Ldudem 
dite al Dio rioftfo , 0 voi hit- dicite Dea wjlra annes- 
ti fuoi fervi f e voi 0 timo- /eroi e/us , & qut_Ume- 
latt di lui piccioli e gran- tis eum , puftlli & ma- 
ji . „ ,. . 

6. Udii ancora come una 6. Et aedtvt qttajt 
Voce di moltitudine numero* vocem tuibs magna , & 
ti » e qual rotnor di grandi fieni vocerà dquarum mai- 
acque , e qual romor di gran tenta , & ficut vocem 
tuoni , che dicevano : Alle- tonitruorum rnagnotum di- 
lujai il Signore Dio noflra mmm; Allelu/a: qu<» 
onnìpoffente haimyrefb are- #W regwtvit Domtnus 
gn M r. DfW mjl^omnipoteni . 



Cu t • 
Gaudeamus , & 
Hatltemus t & demus gle- 
r'tam ci \ quìi venetunt 
itupùà Agni , &. uxor 
ejus prteparà-utt fe . 

8. Et datum ijì ìlli } ut 
tooptriat fe byjfmo Splen- 
denti & candido . Byflì- 
iturn enirrt juftificationes 
funi fdn&otum . 

0. Et dixit mi hi : Scri- 
èe '. Beat! , qui ad cornarti 
nttptiatum Agni vacati 
fmtt ì & dixit tnihi : 
Hec vetèa Dei vera 
Jknt-t 

^ Io. Ét Cecidi ante pi- 

eum l Et dicìt miti i 
V,d,, «/,«*.• cmf„- 
UUs taus fuUm t & fré- 
ttum tuotunt babentiim 
tejiimoniunt Jeftt . Deunt 
adora . TeJiimoHiurn eniitt 
Jtfuejl fpiritus ptophi. 

II. Et -oidi cxlnma- 
pertum , & ette equus 
attui , & qui fedebat 
fuper eum , vueabatur FÌ- 
dtl'ts , & vaax , & cum 
fujìitia judicat , & pù- 

il. Ocult autem ejus 
Jtcut fiamma ìgnit , & 
in capite e/us diademata 

(a) Matti, si/*. 2. 
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7. Godiamo, ed efultiamO, 
e diamo a lui gloria ; poiché 
fon giunte le nozze dell* A- 
gaello, e la fua fpafas* ì ap- 
parecchiata . 

8. E le è flato dato di vei 
ffirfi di un finiffimo lino fplen- 
didd , e candido ; e quello fi- 
niffimo lino fono le buone 
opere dei Santi 1 

0. (a) Allora l'Angelo mi 
ditte : Scrivi ! Beati coloro che 
fono chiamati alla cena delle 
Bozze dell' Agnello . H E fog- 
giunfe : Quelle fono velaci 
parole di Dio* 

IO. to mi buttai ai Cuoi 
piedi per adorarlo ■ Ma ei mi 
difle .■ guarda tlol fare : io fo- 
no fervìdor di Dio come tu, 
e come i tuoi fratelli , che 
tengono la teflimoniauza dì 
GESÙ' è lo fpifito della Pro- 
fezia t 

lt. Vidi poi il cieto aper- 
to ; e comparve uri cavai bian- 
co t e colui che Iti cavalcava 
(i chiamava Fedele e Vera* 
ce ; ai in giudizi-, giudica e 
guerreggia . . 

, il. I Albi òcchi erarVqual 
fiamma di fuoco , ed avea in 
capo molti diademi , ed avea 
Un 

Lue, 14. v. tè. 
Y a 
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nn nome ferino , che neflun 
lo conofee fe non lui . 

ij.C«) Egli era veflito di una 
vetta tinta di fangue, e di 
nome fi chiama, il Veibodi 
Dio ■ . , 

14. Gli efercin, che fono 
nel cielo j lo feguitavano fu 
cavalli bianchi , vediti di fi- 
nimmo lino bianco, e mon- 
do. 

15. (i) Dalla bocca di lui 
ulti va una fpada aguzza a due 
tagli , per battere con efla le 
nazioni . Ei le reggerà con 
verga di ferro; ed egli è che 
folla la tina di quel vino rsb- 
biofo , /premuto dell' ira del 
Dio onnipotente . 

16". (r) E filila vetta, e fuila 
cofeia porta fcritio : REDEI 
REGI , e SIGNOR DEI 
SIGNORI . 

17. Vidi anche un Ange- 17. Et vidi unum An- 
lo in piè nel Sole , il quale gelum Jiamem hi fole , 
eridando a gran voce , dille , & clamavìt voce magna, 
a tutti gli augelli , che vo- dìcms omnibus avìbus , 
lavano per mezzo all'aria -■ qu£ volabant per medium 
Venite , raunatevi alla gran cali : Venite, & congrega- 
ccna di Dio i *d cmnam magnarti 

Dei : 

18. 

(a) I/ai. 63. V.1. 

(b) Salm. a. v . 0. 

( c ) 1, Tim. 6, v. ij. Puf. 17. v. 14. 



Giovanni 

multa t habens nomen 
/criptum , quod nemo m- 
vitnift ip/t . 

ij. Et vcjlhks crac 
rejìe efperfa /angui™ .- 
& vocatur nomen ejus 
Verbum Dei • 

14. Ex exerdtus qui 
funt in cela , fequebamut 
eum hi equis albis , ve- 
Jihi byjfinc alba & man- 
do. 

15. Et de gre ejus 
protedi t gladi ut ex utra- 
que parte acutusjit in ipfn 
ptreutiat Gentcs : Et 'tpje 
reget eas in virga ferrea : 
& ip/e calcat mmlar 
vini furori): ira Dei orn- 
erò. El babet in-vejli- 

fcripiHm : Rcx regum , 
& Doni min dominali- 
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18. ut manduceùs 18. per mangiare carni di 

cama rtgum , & carnes Re, carni di Capi di mili- 

tribimcrum , & carnei tari, carni d'Eroi, carni di 

forlium , & cames equo- cavalli, e dei lor cavalieri , 

rum , & fedemium in carni d'ogni forca .di gente 

tpfis , & cames omnium e liberi , c [chiavi , e pic- 

lìbetorum , & fervorum , cioli , e grandi. 
& pufillorum , & ma- ' : .'i .: , 

gnorum . 

19. Et è?Jiìam t 19. E vidi la belila , e i 
& reges terra , & exer- re della terra , e ì loro efer- 
ejtusearxm congregato* ad citi rauriati a far battaglia 
facitndum pralìum curri con colui che cavalcava il 
Uh , qui fedebat in e- , cavallo , e col fuo. efercito . 
quo , & cum exercitu e- 

jus . 

20. Et apprehenfa efi 10. Ma la bellia fu pre- 
beflia , & cum » pfeu- fa , e con efTa il falfo prò- 
dopropheta , qui ftclt fi- feta , che avea fatti alla pre- 
gna caram ipfo , qui bus fenza dì efla i prodigi i , coi 
feduxh eos , qui accept- quali avea fedotti coloro , 
mnt chara&ererti bejlia , che prefero l' impronto della 
& qui adoraverum ima- beflia , ed adorarono la Tua 
ginem ejus . Vivi mijjì immagine . Quelli due turo- 
funi hi dna in fiagtium no gettati beli' e vivi nello 
ignis ardentis fulphure . fogno del fuoco ardente di 

21. Et erteti octìfi 11. Gli altri furono ucci/i 
funi gladio fedtntis fu- colla fpada che ufeiva dalla 
per equjtm , qui procedh bocca di colili , che cavalcav a 
de ore ipjìut • & omnes il cavallo; e tuffigli augel- 
li*/ faturatx fuat carni- li fi furono fatoilati delle lor 
bus eorum . canti • 
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SENSO LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

■Jr. i, fina al f. II. T\ppa ciò udì! come la voce di 
molti turbe in cielo , ec, 
Dopo la diftruv-ione della nuova Babilonia , che diffon- 
deva, e fomentava l'idolatria in tutto il mondo , gli 
Angioli e gli altri Beati fanno udire nel cielo i iora 
fanti cantici , per render gloria a Dio dei giuiti giudi- 
cii, ch'egli ha efercitati fu quella proftituta, che avea 
dichiarata una guerra irreconciliabile a'fuoi Santi . La, 
parola AÌUluja , eh' elfi ripetono cosi fovente , è una 
parola Ebrea, che lignifica lodate il Signore, ed è una 
voce di giubilo j eh' è panata dai primi Giudei Criilia- 
ru ai Greci ed ai Latini, i quali l'hanno ritenuta nel 
fua linguaggio naturale , per accomodarli alla Chiefa. 
de' Giudei i e dappoiché il Vangelo fi è fparfò in tutte 
le nazioni , l'ufo di quefU parala, è fiato ricevuto da 
tutte le Chicfe deEU Criftianità \, per indicare la gra- 
titudine che fi dee a Dio dei continui favori , che fi 
ricevano da lui . Quefto alleluja indica qui la gioja 
delta Chiefa trionfante , e le lodi eh' ella dà a Dio del- 
la rovina del paganefìmo , della caduta dell' Impera Ro- 
, mano j e dello ifabilimenra della Religione Criitiana , 
e le grazie che gli rende della falute e della liberazio- 
ne dei Fedeli , Ella ne riferifee a lui tutta la gloria , 
e riconofee che fu la forza e il potere del fuo braccio » 
che ha loro procurata quella falute _e quefta vittoria , 
mediante la rovina dell' empia Babilonia , il cui incen- 
dio durerà tèmpre j e fumerà fempre nella fuccejfìoae dì 
tutti Ì fecali , per efiere come un fagrificio eterno alla 
giuftizia di Dio . Queft' elpreffione figurata è del Prò- 
fe- 

' Wtr. ep, ad Marceli. 
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feta Ifaìa , il quale dice dell' Idumea 1 , che il fuo fuo- 
co non fi cjlinguerà ni giorno ni natte , chi ne nfòth 
fempre un vortice di fumo , e che la fua defolaziont fuf. 
fiflerà di generazione in generazione. S. Giovanni dice li 
medeiìma cofa di Roma ridotta in cenere dai Goti , 
per indicare ch'ella non fi rialzerà mai dalla Tua ro- 
vina , e che fe ne conferverà Tempre la memoria ; Io 
che s' intende principalmente , come abbiamo già det- 
to , di Roma pagana. Vedi la fpiegazione del cap. 18. 
verf, ii. 

Ma ficcome il paiTo del Proreta , che abbiamo rife- 



rii.'! gaftigo eterno degli empii neh" inferno ì non lì pub 
far meglio che {piegare nello ftelo modo quello luogo 
di S. Giovanni , della pena dei perfecutori dei Fedeli , 
che faranno gettati in un fuoco tenebrofb , che non fi- 
nirà mai . 

Tutti i Beati del vecchio e del nuovo Teihmsnto , 
indicati dai ventiquattro femori ; rutti i Dottori e i 
Predicatori del Vangelo , difegnati dai quattro anima- 
li vale a dire , tutta la Chiefa trionfante conferma 1* 
approvazione ch'ella ha data all'equità dei giudicii di 
Dio, e ne tellifìca di nuovo il fuo giubilo. Si puù ve- 
dere fui capitolo 4. quel che abbiamo detto dei venti- 
quattro lemuri e dei quattro animali ; e fui cap. 1. v. 
6. quel che abbiamo detto della parola Amen . Kke 
dopo una voce dal trono della Macftà divina , per in- 
vitare la Chiefa militante ad unire i fuoi cantici d' al- 
legrezza a quelli della Chiefa trionfante , e a benedire 
Iddio per aver difirutto il regno di Saranaflo fulla ter- 
ra , affine di ftabìlirvi quello di GESÙ' CRISTO fuo 
diletto Figliuolo . , E quella voce di molte turbe , che fi 
fente fubito dopo , come lo jiripito. di molte acque e £ 
un gran tuono , rappresaci 1' armonia delle voci di tut- 
ti i Santi infieme , che fono trafportati di gioja al ve- 
dere l'idolatria diltrutta, e lilUbilito il «ulto del fero 



rito , fi fpiega comunemente d' 



manu 




Dio 



* Cap, 34, 10. 



Y 4 



Dgttud Oy Google 



-44 Apot-Atissi' DI S Giovavya 
Dio in tutto il mondo . Quello è quel regno , che GK- 
SÌT CRI5TO ci ha inl'egnaro di dimandare ogni gior- 
»o ■ , e che dev' rlferc il foggetto della gioja di tutti 
i Fedeli folla tetta , conte lo l nel cielo ; e il S. Pio- 
fera Davidde ci efona 1 a ditnofttare ti nodio giubilo , 
al vedete che regnaci Signor noftto Dio , e che ha 
fatto finalmente rifplendrre il fuo fupremn potere ; noi 
dobbiamo dire con lui ' : II Si s nm > m,mfii,i, p, r 
R, [„p, m . , rfulii I. mi . Ma ficcome quello regno 
non è cosi ntùver&te , che non vi fieno ancora delle 
follevaiicni e delle pcrfccuj.ioni , che fi fufeirano per 
ntrbarlo , dobbiamo aggiugnere col medefimo Profeta * : 
li S, S m„ k. fiMlm il fm ngn, , imMàfim i »s- 
pài . Egli lo ha riabilito in rutto 1' univetfo • , albi- 
chi Coftautlno e i fuoi fucccftbti hanno abbracciata la 
fede Ctifliana , ad onta delle mormoraiioni e delle op- 
Twfaioni di coloro , che foftenevano gli avanza dell' ido- 
latria j ma -quello regno non li é Interamente ahoda- 
to, fe non quando Roma, quella Babilonia che faceva 
gli ultimi rforri per mantenere il fuo cullo fuperffaio- 
fo, fu finalmente affatto dilltutta. l.a Chiefa che fi vi- 
de allora pienamente liberata da quello giogo infoppor- 
rabile , fu rapita di gioja al tiovatfi in un' intera li- 
benà di poteifi preparare a ricevere il fuo Spofo , e di 
celebtate con lui le noue , per le quali i egli venu- 
to . Quelle noiae non fono altra cola che I' unione , 
che Gh.SLJ' CRI-STO la coi Fedeli nella l'uà Chieia . 
Dio vuol comunicate ad elfi mediante un' eliufione del- 
la fua bontà, e vuol lendeth panecipi delie fuc perfe- 
zioni e della fua ornpria natuta , come palla S. Pie- 
ito ti . Ma non gli Tonfa egli immediatamente da fe 
flcffo ; i duopo che per unirli a fe , gli unifea al fu» 
unigenito Figliuolo , folo Mediatote Ita Dio e le ani- 
me"; e queA' ultima unione non fi fa fe non pei mioi- 

' Mail*, ci. io. ' Pf. '/!. ! /'/. 16. 

. PI. 98. ' F-'f'i- I. 3- ■>> ■»'<•• Cajkm.af. ; 4 . 



[Jigiiizod by Googl^i 



C a pnoio XIX. 345 
fiero dì coloro ch'egli invia ,- lo che ci viene indicato 
nel Vangelo folto la parabola d' un Be 1 , il quale ha 
valuto far le nozze del fuo figliuolo , e invio ì fuoi fer- 
vi , per chiamar alle nozze coloro , che vi trono ìnviia- 
ri . Quelli fervi erano Ì Profeti e Ì miniiìri dell'anti- 
co Teftamento . Il loro miniftero era di chiamare gli 
«omini per mezzo della legge alle, nozze di GESÙ' 
CRISTO, eh' «-a ;/ fine della legge ' , per giufiifica- 
re tutti quelli che crederebbero in lui . Ma quantunque 
quelli fervi aveffero parte alle nozze dell'Agnello du- 
rante il tempo della legge , non ve ne aveano però 
condotti molti altri , perocché la maggior parte degli 
altri Giudei non (blamente -aveano difprezzato quello 
invito ma erano anche arrivati all' eccello dì far mori- 
re lo Spofo , eh' era venuto ad invitarli alle fue noz- 
ze; Dopo la fiia Rifurrezione egli aveva inviati altri 
fervi in tutto il mondo , per far venire ; al filo 
convito la moltitudine delle nazioni . Ma il demonio , 
che regna va, nel mondo , fi era oppofto alle iorp fati- 
che , ed aveva follevate tutte le Podeftà della terra con- 
tro di loro, e contro i loro difcepoli , il cui numero _ 
tuttavia fi era accrefeiuto a mifura che fi aveva, impie- 
gato il ferro ed il, fuoco per iiìerminarii . Ma final- 
mente quando fu abbattuta quella Babilonia perfecutri- 
ce , ch'era egualmente la capitale dell' idolatria che 
dell'Impero , allora fu che la Chiefa incominciò pro- 
priamente a .celebrare con libertà e apertamente le noz- 
ze col fuo Spofo : la fala del convito è il cuore dei 
Fedeli ; l'introduttore e l'ofpite è lo Spirito Santo ; 
le vivande del banchetto fono la parola di Dio j, :; e la 
ftefia carne dell' Agnello fenza macchia , il quale aven- 
do voluto morir Culla croce per ia fua Spota. , vuole 
altresì fervirle di cibo ; la velie nuziale e gli oraamen- 
.ti che la ricoprono , fono le virtù Criftiane , e. le ope- 
re efercitate. dalla carità; perocché, come dicej S.. ..Gio- 
vanni , il filo Spofo le ha ordinato dì vefiirfì d 1 un lino 

■; ' . . fi»V> 
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firtìffimo , candido , e rifplendente j e jwe/ìo //ho fine le 
epere dei Santi ; lo che indica V innocenza e la purità 
delle virtù, ch'erano rimalte come nafcofte , e che Dio 
fece rifplendere nella Chiefa Cubito dopo la diftruzione 
di Roma e la convertane dei Barbari . 

Ma affinchè non fi potette dubitare della certezza dei 
«randt avvenimenti,, che l' Angiolo avea predetti a S. 
Giovanni , cioè la diilruzione dell' idolatria , feguita da 
qiiella dell' Impero Romano , e il gloriofo ftabilimento 
della Chìefa, gli ordina dì nuovo di fcriverli come co- 
fe indubitabili » e il cui adempimento è una prova in- 
fallibile della divinità dell'Onnipotente " , eflendo la 
verità delle Profezie il carattere che le diftingtte da 
qualunque al"a predizione \ e perciò Iddio sfida i falli 
Dei a predire cib che dee fuccedere lungo tempo do- 
po , e dice loro per bocca del fuo Profeta come'in- 
iultandoli a : Prcfctìuteci db chi die fuccedere ira av- 
venire , e rhonofceremo che fitte Dei . Il medefimo An- 
giolo , ammirando la felicità di coloro , che fi_ trove- 
ranno a quelle facre none , efclama : Beati quelli 
che fono fiati chiamati alla cena delie »oz« dell' A- 

^Tutta la condotta di Dio fogli uomini nel corfo di 
quella vita, confiftc nel prepararli a quelle nozze ; veli 
ha egli chiamati colla predicazione del Vangelo , colla 
coniazione delle Scrittura , colla ficurezza d' una viva 
fede, e colle altre grazie , colle quali li folìiene in 
quella vita , che fono come U pranzò eh' egli ha prepa- 
rato ai tornitati > . Ma quelli the fono chiamati al 
pranzo , non fono beati 4 , fa non fono altresì chia- 
mati alla cena , che fi celebrerà alla fine del mondo 
nella generale rifurrezione ; perocché la cena è il cibo 
the fi prende al termine del giorno con più ripofo e 
con più folennità di quello che fi prende in tutta la gior- 
iiara. I foli eletti fono chiamati alla cena delle nozze 
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dtlP Agnello , e niutio di loro non avrà allora più tù 
more d'efleme fcacciato per non aver la ve/le nuziale; 
faranno eglino nini veflìtì di vejli bianche 1 , e fcgu't* 
tanna f Agnello dovunque onderà. 

Il S. Apertolo , che avea fino allora confiderati e 
afcolrati con attenzione i mifterii e le verità importan- 
ti , che l'Angiolo gli avea rivelate, 'mono da rifpetto 
e da gratitudine , e credendo per avventura , eh' egli , 
non ave/Te più niente a dirgli , fi profttb a' fuoi piedi 
per adorarlo . Non era quello un onore divino , eh egli 
volefle rendergli , ma un onore convenevole alla lua 
natura , come lo rendevano i Santi dell'antico Tefla- 
mento agli Angioli , che loro apparivano 1 , i quali 
non ricusavano quella forte d'adorazione , Frattanto 1' 
Angiolo ricufa quell'onore, e gli dice , lì guardi dall' 
adorarlo , ch'egli era come lui e come gli altri Cri- 
ftiani , fervo di Dio - Gli Angioli nel!' antico Tefta- 
mento ricevevano gli omaggi degli uomini , e nel nuo- 
vo ricufano di ricevere i medefimi fegni di fommnTio- 
ne,- e n' è la ragione, dice S. Gregorio J, perchè do- 
po che il Salvatore fi è veftito della noftra carne , non 
polìono efli foffrire , che f uomo , la cui natura è Ha- 
ta innalzata fopra la loro nella Pe non a di GESÙ' CRI- 
STO, ft abballi lòtto di loro ; e non lì confiderano 
più riguardo agli uomini , fe non come fervi del me- 
defimo padrone , non dovendo pia comporre con loro 
fotto un medefimo capo , che un medefimo popolo , -e 
una medelìma Chiefa ; e perciò egli efona a rendere 
a Dio a cui appartiene ogni onore ed ogni gloria , {' 
adorazione che gli è dovuta . Non già che non fi fin 
obbligato dì rendere agli uomini e agli Angioli il rif- 
petto e gli onori che fi devono ad elfi , fecondo lo fla- 
to , il pollo j e la dignità che poflèdono , perchè fi 
onora Dio medefimo nel l' ordine eh 1 egli ha flabilito 
folla tetra e nel cielo . Egli vuole che noi s' indiriz- 
v zia- 

» Apoc, 7, 13, c. 14. 4, * Ce», 18, Giof, 5. 
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xiamo ai Sancì Angioli , i quali, fecondo la Scrittura, 
gli prefentano le nolìre preghiere ; e che ricorriamo 
all' interceflìone dei Beati , per la mediazione dei quali 
egli accetta, i noftri voti e le noftre orazioni ; e per- 
ciò S. Giovanni dopo f avvertimento dell' Angiolo , 
non lafcia di rendergli ancora il medefimo onore 1 , 
ch'egli ricusò di nuovo , non (blamente? perchè S.Gio- 
vanni è Crifliano e fervo di Dio ; ma anche perchè è 
A portolo e cooperatore come lui della fallite dei Fede- 
li, lo che fembrà effer indicato da quei termini : Im- 
perocché lo fpirito di profezia è la tejlìmo manza di GÈ- 
SU', come s'egli averte detto: Lo fpirito di profezia, 
eh' è in te , è una tetti moninnza che fei , come fono 
io, miniftro e amb.ifciatore di GESÙ'. Lo che è affai 
conforme a quell'altro parto, in cui l'Angiolo , ricu- 
fando un' altra volta la m^delima adorazione , dice • , 
eh' egli è fervo di Dio come S. Giovanni , e come i 
Profeti fuoi fratelli ; di modo che il mìni fiero apostolico 
e profetico è uguale allo (lato angelico . 

V- ri- fino al i/. 17. lo vidi poì il cielo aperto, e 
comparì un cavallo bianco , ce. Ecco un' altra volta il 
cielo aperto, lo che indica una nuova rivelazione, ed i 
quella del Figlino! di Dio, ch'c rapprefentato a S. Gio- 
vanni d'una nuova maniera. Egli non comparirti più 
fotto la figura d' uno Sport) nè d' un Agnello , ma fol- 
to quella d'un Generale (Tarmata , che fi fa feguire 
da un gran numero di foldati tutti a cavallo . Quefi? 
equipaggio terribile e magnifico fa vedere lo llato flo- 
rido della Chiefa , e la ipoiliinza del fuo Liberatore , 
che ha trionfato sì gloriofa mente dell'idolatria , e che 
dee terminare di difìruggere gii empiì nell' ultimo fuo 
giudicio . L'Apoftolo gli dà quattro nomi , oppure 
quattro attributi , che ci moftrano qual è la fua gran- 
dezza e la fua eccellenza . 

t. Egli è chiamato fedele e verace, perchè adempie 
infallibilmente le lue promette , ricompenfando i buoni 

t Cap. 22, 8. a Cap. 11. 9. 
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punendo i malvagi con ogni giufliziaed equità. Si pub 
vedere quel che abbiamo detto Tu quelle parale nel 
cap. 3. v. 7. e 14. . 

2. Egli ha un nome fcritto , che niuno comprende fe 
■non egli folo . Quello nome ineffabile e incomprenfibi- 
le , è la natura divina che gli è comune col Padre e 
collo Spirito Santo ; ed è queir effere attuale , eh' è la 
fua effenza medelìma , la quale contiene tutte le per- 
fezioni immaginabili nella fua ineffabile femplicità , e 
nella fua immutabile eternità. Dio folo fa quel eh' egli 
è ; egli folo lo ha potuto infegnare agli uomini ; ed 
egli lo ha fatto divinamente allorché ha loro detto * : 
So fimo colui che e . Vedi più fopra a la fpiegazione di 
quelle parole : Io fono il principio ed il fine , dice H- 
Signore , che è , che era , e che farà . 

3. Egli fi chiama il Verbo di Dio , Queft' è il no- 
me della Perfona divina di GESU'CRISTO , che in- 
dica la maniera per mezzo della quale egli procede dal 
Padre da tutta l'eternità; perocché, come dice il me- 
delìmo Apoftolo , nei principio era il Verbo , e il Verbo 
ira con Dì» , e il Verbo era Dio . Vedi la fpiegazione 
di quelle parole nel principio del Vangelo di S. Gio- 
vanni . 

4. Egli avea ferino fulla fua vefie e fulla fua cofeia 
quefio nome : Re dei Re , e Signor dei Signori . Alcu- 
ni credono , che GESÙ' CRISTO comparendo come 
un conquiftator vittoriofo di rutto l'univerfo , poterle 
aver quelle ultime parole fcritte fulla fua corazza , e 
full' impugnatura della fua fpada ; perocché i cavalieri 
portavano una volta fulla loro corazza le infegne gen- 
tilizie delle loro famiglie . Ma fembra doverli fpiegar 
quello luogo d' una maniera più elevara , dicendo die- 
tro ai Padri e agli altri Interpreti , che quella vede, 
lignifica l'umanità di GESU'CRISTO , e che il fan- 
gue di cui è afperfa-, indica la fua PafÉone , che gli 
ha acquiflato il potere d' effer riconofeiuto Re dei Re , 

1 Emd. 3. 14. * dpoc. 1, S. 



jjo Apocalisse di S. Giovane 
eflèndo gli fleflì Re divenuti fuoi fudditi e per titolo 
dì conquida , avendoli egli rifcattati Col prezzo del fuo 
fangue, e per dirirto di nafcita , effendo egli il Figliuo- 
lo eterno del Padre . E' inutile , dice S. Girolamo i , 
dimandare p refe ci temente , come dimandavano gli An- 
gioli prima dell' Incarnazione , quel che lignifichi que- 
lla vefte afperfa di fangue: niuno ignora al preferite il 
miftero della croce e della redenzione del genere uma- 
no. 

Anche la ca/cia lignifica figuratamente l' umanità di 
GESÙ' CRISTO , conforme ai patt della Scrittura , 
che fi ferve di quella parola per lignificare la genera- 
zione e la pofterità * E perciò Abramo * , che non 
voleva che la fua ftirpe (òffe confuta con quella degli 
ftranieri, obbligò il fuo fervo a mettergli la mano fot- 
ta la cofeia ; 'ió che ha praticato dopo anche Giacob- 
be 1 . Quella ceremonia , che non fi trova praticata 
fe non da quelli due Patriarchi , indica , feconda i Pa- 
dri , eh' elfi hanno fatta giurare in quella maniera per 
la fede' che aveano, che il Meffia doveva nafeer da 
loro . Vedi quelli luoghi lpiegati nella Genefi . Per 
mezzo dunque della fua' umanità , unita, alla Perfètta 
del Verbo divino , egli fi è acquietato i! diritto d" e£Ter 
chiamato U Re dei Re e U Signote dei Signori ; perchè 
avendo annichilalo fe Jlejfo 4 , tendendofi ubbidiente fina 
alla morte e alla motte di croce , Dio lo ha innalzila 
ad una filprema grandezza , f e gli ha dato un nomi che 
i /opta tutti I nomi *. Quel? è fénza dubbio V idea , che 
lo Spirito Santo ha voluto darci fotta le efpreffioni fi- 
gurate d' un gran Sovrano , conqniftatore , e trionfato- 
re di tutti i fuor nemici , . 

Qjftfi't occhi fintillonti Come fiamma d'i fuoco , indica- 
no il terroré e la f/pavento ( che lo fplendore della fua 
maélU imprime nei cuori , Vedi quelle parole (piegate 
nel Cap. 1. v. 14. Quello gran numera di diademi , 
che 

» Iri Pf. 63. U 2. * Cen. 49. 10. 

» Cen, 24. 1. c. 47, lo,. 4 Philip, 1, 8. 0, 
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Capitolo XIX. 351 
tde aveva fui fuo capo , fa vedere eh' egli teneva in fc 
ìteflb la poflanza di tutti i Re: Ogni pojfanza , die' egli 
medeiìfflo 1 , mi i fiata data nel ciclo e nella tetra ; 
la qual fua Ibvranità in tutto l'umverfo, è altresì rap- 
prefeatata d'una maniera più (enGbile da qtttfle armate 
che fono nd cielo , e che la ftguono montate /opra cavai- 
iì bianchii Quella fpadé a due togli, clx e/ce dalla fua 
iucca , è la fua parola fulminante , e i terribili decreti, 
eh' egli pronuncia contro gli empii , lo che è imitato 
da quelle parole d' Ifaia cap. i. v. 4. Egli percuoterà 
la terra colla verga della fua bocca , ed ucciderli 
F empio col fafflo delle fui labbra , S. Paolo * fpiega 
Oueft empki dell' Aniicriilo * Quello feettro , oppure qite- 
fia vergè di ferro > , collii quale egli governa le nazio- 
ni | efprime la durata eterna del fuo regno, che fuiTì- 
fieri fetnpre , e che vedrà finire tutti gli altri , fecon- 
do quella predizione di Daniele cap. zi. v. 44. Nel 
tempo di qkcfti regni t DÌO fu/citerà uri regno , che non 
farà mài difiruttot L' Impero Romano è rappreferJtato 
nella medelìma profezia 4 ( come un regno dì ferro t 
che dovea fptuzarì e ridar tutto in polvere f ma quella 
the ti Dio del cielo dovea fufettart , ha fpezzato quello 
medelìmo regno , e lo ha ridotto in polveri egualmente 
che tutti gli altri t ed effo fujjifterà eternamente t Que- 
lle parole fono fpiegate più fofra cap. 1* V, 27. e cap. 
Il* V. 4, Finalmente egli e che preme la ima dej vino, 
dei furore dilla còllera del Dio Onnipotente; lo che in- 
dica che Dia la ha fìabilito giudice dei vivi e dei mor- 
ti, per ricompenfare i buoni e per punire i cattivi ; 
che lo ha fatto "mi ni (Ira della fca Vendetta riguardo a 
tutti coloro" , che fi fono oppolli, 'e che fi apomnno 
allo flabilimento del fuo regno ; e eh' egli li peikrà 
nel fuo furore , come quelli che premono ìa fina,, pe- 
flano le uve per fame fortire il vino . Queft' etpxeflìo- 
ne 

1 Matth. 2S. 18. 

* X. Thef. 1. 8. Vedi la fpiegmùone pih foprà. cap. ti 
\6. e cap, 2. 12. i pf. 2. 9. 4 Dan. z. 40. 



Apocalisse di S. Giovanni 
ne è prefa dal Profeta Ifaia cap. 63. v. 6. ed è fiata 
fpiegata nel cap. 14. v. 19. c 20. di quello Libro. 

S. Girolamo fpiegando quella vifione fui primo capi- 
tolo di Zaccaria, e fui terzo capitolo del Profeta Aba- 
cuc , ci fa una giuiliiiìma fp legazione di tutto que/to 
luogo . „ Quando veggiamo , die' egli , nel!" Apocafifl 
} , fe , che il Verbo divino comparilce affifo fopra un 

cavallo bianco, feguito da una numerofa armata di 
3 , cavalieri, ch'erano pure montati fopra cavalli biaa- 
j, chi , dobbiamo prendere quella vifione in un fenfb 
„ miflico , e riguardarla come 1' adempimento dì 
„ quelle parole di GESÙ' CRISTO a' funi difcepoli :- 

Affamatevi , eli io fono fempre con voi fino alla con- 
„ /ultimazione dei fecoli ; andate dunque ed ifimile tutti 
„ i popoli , tutte le genti , ec. Imperocché il Figlino! 
„ di Dio fi è trasferito per mezzo degli Apoftoli in 
„ tutta la terra. " Con cib il S. Dottore c'infegna, 
che tutto quello non è che una parabola ed un (imbo- 
lo della predicazione del Vangelo in tutto il mondo , 
a incominciar particolarmente dopo che 1* Impero Ro- 
mano è itato diftrutto , e dopo che le fue fuperllizioni 
e le fue crudeltà , che fi opponevano alla predicazione 
della parola di Dio, fono fiate abolire. Tutto il ri- 
manente di quella feffione fi fpiega egregiamence fecon- 
do quello lenfo, come fi può vedere nel fopraccitato 
Padre. 

ty. i. fino al fine. Vidi anche un Angelo in pìi nel 
fole , il quale gridava a gran voce . Il S. Apoflolo do- 
po aver rapprefentata la felicità dei Santi lotto la fi- 
gura d' un convito di nozze , e dopo aver fatto com- 
parire GESÙ' CRISTO come un Sovrano tutto rifplen- 
denie di gloria feguito dalle fue armate ; rapprefenta 
quì la diffrazione di coloro , che gii hanno fatta la 
guerra, e che fi fono oppofli allo Ila bili mento del Tuo 
regno , fotto la figura d' un convito , affai diverfo da 
quello eh' egli ha preparto a' fuoi fervi fedeli . GESÙ' 
CRISTO vittoriofo e trionfante vuole che la vendet- 
ta , eh' egli dee prendere de' fuoi nemici, fu affatto 
io- 
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C A (ITOLO XIX. 3JJ 
Iummofa , e che fi faccia a villa di tutto fi mondo • 
e pcrciì» la fa egli annunziare da un Angiolo collocato 
nello llelTo fole , e che grida ad alta voce . 

Queil'- efprelììone poetica , □ piutrollo profetica , per 
mezzo della quale quel? Angiolo chiama tutti gli uc- 
celli di rapina che fono nelf aria e tutte le beftie del- 
la terra , e le invita a venirli a pafeere della carne di 
quelle truppe himiche , indica d'una maniera piena di 
energia una disfatta generale di tutti quegli empii dal 
primo fino all' ultimo, e fi trova quali nei mede/imi 
termini nel Profèta Ezechiele c. 39. v. 17, 18. per in- 
dicare la numerofa ftrage dei nemici dal popolo di Dio, 
i cui corpi dovevano rimanere fenza fcpoltura efpofti 
alle beftie del campo . Se fi dimanda quali fono preei- 
famenté quelli nemici dell' Agnello trionfante, e cofà 
fi debba intendere per quella beftia e per il fuo fallo 
profeta , che fono flati prefi calcivi , e gettati bel? e vi- 
vi nello Jìagno ardente di fuoco e di zolfo ,- gli" Spoft- 
tori non ne fono d'accordo. Alcuni credono che queftò 
luogo non Ila che una recapito la?, io ne di ciò , eh' è 
fiatò rapprefentato a lungo nelle vifioni precedenti , fi- 
che ie armate nemiche , che fono qui deferitte , fieno 
ratti gì' idolatri e i periecutori dei Crilliani ; che la 
beftia ila Roma perfecutrice , oppure gì' Imperatori Ro- 
mani , e le altre Podeftà di quell' Impero idolatra di 
cui fi è parlato nel cap. 13. che il falfo profeta non 
fia altra cofa , che la feconda beftia rapprefentara nel 
V. 11. del medefimo capitolo, che lignifica la filofofìa 
pagana , i Magifhati , e gì' indovini , i quali per mez- 
zo dei loro falli miracoli hanno l'edotto i popoli, ed 
hanno follenuta 1' idolatria , come abbiamo derto in quel 
luogo ; e che finalmente la deferizione di quella disfat- 
ta fanguinofa non indichi folamente la diilruzione tem- 
porale degT idolatri perfecutori ,1 ma anche il loro fup- 
ylicio eterno ncll' altra vita , eh' è efprefio dallo flg/ no 
dt fuoco dove^ fono gettati la ètflia e il falfo profeti 

Altri per 1 oppofito credono , che quella ila una de- 
tenzione anticipata della disfatta dell' Anticrifb e di 
Tom. XLVI. Z mzi 
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tutti i fuoi feguaci , die fari defcritta anche nei capi- 
tolo feguentc . Ma fembra piuttafto , che S. Giovanni 
abbia avuto difegno, di accoppiare qui quefte due idee, 
quella della disfatta dell* Impero idolatra, e quella dell' 
Anricrifio e de' fuoi feguaci , che fi farà alla fine del 
mondo , come per far vedere in una medciima imma- 
gine , di cui una é figura dell' altra, che le oppoiìzio- 
ni che Roma e l'Anticrifto hanno fatto e faranno alla 
predicazione del Vangelo e allo ifabilìiriento del regno 
di Dio fono affatto vane ed inutili . 

Comunque fia , fi pub dire in un vero fenici , che 
quelli uccelli del cielo , che fono invitati a quello pa- 
lio funello j che lì può chiamare il convito della giù- , 
ittzia di Dio , fono le podellà dell'aria , cioè i demo-', 
tiii, ai quali Dio abbandona per fua giuftizia rutti i 
malvagi , affinchè fervano ad elfi di cibo , e li renda- 
no cosi fciagurati , come fono eglino (ieflì . Tal è la 
forte deplorabile di coloro, che abufano di tutte le 
grazie di Dio , e della fua pazienza in fopportarli ; al- 
lorché è arrivato il momento della fua giuitizia „ egli 
li tratta fenza mifericordia r com' eglino hanno trattato 
i fuoi fervi , e li riguarda nel Ilio furore , come vìm- 
ine che non fono più proprie che ad elfer immolate , 
e abbandonate alla diferezione dei demonii ■ 



Capìtolo XX. 3jS 

CAPITOLO XX- 

Sotanujfo i legato pef pilli? anni , te anime] dè Saftìjt- 
per milk- anni fona con GÉSif CRIStÒ . Quefla fi 
i la pttmd rifu\rreùone . Satanafìa fciolto per Un pota 
di tempo . Eccittrh guerre fierijfme - coatta li fittoti t 
Dio li difenderà . Cuccierà Satanàffo alt'tTifernó , Rii 
furrezhne dei morti e gÌu4'c'to . 



t-Tj 1 ?" W Anteluni, 
X-i àefcendtntem de- 
ìralo habentent clavem a- 

gnam m n^nU fiià , 

1. Et tpprekendit drà- 
etment j ferpextem ant\- 
tjitum j qui ejì diqMus , 
& ffiióìias j & Ugavit 
tu* 'per anno. mìlU . 
( J. Et m ,fue m in a- 
byftum % & clau/it , & 
figaavtt fuper Utum , ut 
non fedufat amplius gtn- 

mille aZÌ: & pT/lTJc 
opoittt tllum folv't modi- 
co tempore « 

4. Et vidi fedes } & 
ftderunt fuper ras , & 
judscium da tum ejì illis : 
& animai decollatarUm, 
pf»pteruJlimomùmjfèfit" i 
C prof ter Verbum Dei , 



ii TQ vi4i ailcori Ccebàet 
jL dal cielo un Abselo , 

the avea la chiave dell 1 abil*- 

io, ed una gr^ri catena iti 

giano 1 

5. Ei piglio il dragone . 

l' antico fervente , che è il 

diavolo, e il Satana) e lo 

legò per anni mille . 

J. E lo feto 1 ) ncll'abiiTo, 
e lo chiufe folto figlilo, nrf- 
rle più non feduca le genti , 
finche ficn compititi qus' m : t- 
le anni ; dopo dì che egli 
dee cflcre fcioiio per un p9 
di tempo 4 

4. Vidi anche dei troni } 
e dei peribnaggi j thè su. quel- 
li fi affiferó, a cui data 
la' Giudicatura • Vidi ancor le 
anime dei decapitati per la 
teltitnoflianza • di GESÙ' , « 
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per la parola di Dio , e che & qui non aderaverunt 
non adorarono la Beftia nè bejliam , neqitt ìmaginem 
la fu» imagine , nè ricevettero ejui , nec acceperunt cha- 
1' impronto di quella fulla ratìerem ejus in frontì- 
lor fronte , uè fulla lor ma- bus , aut in omnibus 
no; e quelli han vifluto, e fuis : & vixerum ,& re- 
regnato con CRISTO gli gnaverunt cum Chrijto 
anni mille. mille annis, 

5. Gli altri morti non fon 5. Celeri mormortini 
viffiiti , fino a che i mille non vixerum , dante tot- 
anni fien compiuti. Quella i /umentur mille anni . Htc 
la prima rifurrezione . efi n/urreSio prima . 

6. Beato c finto è colui , fi. Beatus , & /aneliti , 
clie ha parte nella prima ri- qui Imliet partem hi re* 
furrezione; sii quelli la fe- /urreiìione prima: in hit fe- 
conda morte non ha potere : muda moti non habet pote- 
fna .faranno Sacerdoti di Dio, fiuem : fid emnt firn- 
e di Grillo, e regneran con dotts Dei , & Chìfiì , 
elfo anni mille . & rtgnabunt cum ilio 

mille annh . 

7. (a) E quando faran coiti- 7. Et enm confumma- 
piuti gli anni mille , farà ti fuermt mille annifoU 
lciolto Satana dalla fua car- vetur fatane de «mere 
cere, ed ufeirà , e fedurrà /no, & txibit , & fi- 
la genti, che l'uno ai quattro ducei Gemes , qua fune 
canti della terra , Gog , e fnper quatuar angulos 
Magog,e glirauneràa batta- teme , Gog, & Magag t 
glia y e il numero di colloro & tongregabit tot iti 
faTà come quel della fabbia pralium , quorum numt- 
del mare . rus efi Jìcut arena ma- 

8. E fi fon fparlì per V 8. Et a/etnderunt fu- 
eftenfion della terra , ed han- per latitudine»! terra , & 
no invertito per ogni parte circuierunt cafira /anflo- 
\\ campo dei Santi , e la ,cit- & civitaiem deltélam . 
tà diletti. 

9. Et 

(a) Eztcb, 59, i>. 2. 
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Capitolo XX. 557 

9. Et defcendit ign'tr 9. Ma dal ciclo 6 l'cefo 
a Deo de cale , & devo- fuoco da parte dì Dio , e eli 
ravìt ess: & Diabolus , ha divorati: E il diavolo che 
qui feducebat tos , mif- gli feduceva , è flato gettato 
fus efi ì" fiagnum ìgnis nello flagno del fuoco , e del 
&fulpkum,j ubi &òe- zolfo , dove anche la be- 
fti* , ftia 1 , 

10. & pfeudoprepbita to, ed 11 falfo profeta fa- 
irticiaiuntur die ac natie ran cruciati di e notte nei fe- 
ìn fatti* factdomm . coli dei ferali . 

11. Et vidi threnum n. Vidi poi un trono 
magnar» cmtdidum , Ù" grande bianco , ed un che 
fedentem fuper eum , a fopra quello era affilò , da 
cnjus confpetìufugit ter- innanzi al quale fuggì la ter- 
ra , & calum , & focus ra , ed il cielo , e non fu 
min efi inventus eis . trovato luogo per effi . 

il. Vidi mortuos ma- 12. £ vidi i morti gran- 
gnos , & pufilios jìantes di e piccoli , prefentati in 
in confpecìu t brani , & faccia del trono 5 e furono 
libri aperti funt ; & alias aperti de' libri : Fu aperto 
Liber apcrtus efi , qui tft ancora un altro libro, che è 
vita : & judicetl funt quello della vita; ed i mor- 
morai ex bis, qua feri- ti furon giudicati dalle cole 
pia erant in libri? , fe- the erano fcritte in que' li- 
Cfindum opera tpfomm . bri , fecondo le opere loro . 

13. Et dedh mare 13. Il mare diede fuori ì 
mortuos, qui ineoermr. morti, che erano in effo ; 
& muri , & infernus e la morte , e il fotterraneo 
dedtrunt "mortuas fiios , diedero fuori i Ior morti , 
qui in ipfis etani : & che erano in effi ; e ciafeurt 
judicatum efi de fingulìs fu giudicato fecondo le opere 
fecttndum epera ipforum . lue . 

14. Et infernus & 14. E il fotterraneo , e la 
moti nùjfi funt in fin- mone furono gettati nello 

fta- 

1 Gr. dov' è la hefiia , t il falfe profeta , e fora* 
cruciati , 

Z 3 
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(ragno del fuoco . Quella è gnum igtùs . H<ec efi more 

ia morte feconda , featnda . 

15. E chi non fu trovato 15. Et qmwrn inven- 

fcritto nel libro della vita , tus efi in Libro vite feri. 

Fu gettato nello (lagno del ptus, & miffus efi in 

fuoco . . fiagnum ignfa . 

SENSO LETTERALE, 
E SPIRITUALE. 

1. fino al 7. TO vìdì dì/tendere da! cielo 
X un àngiolo , che aveva la 
chiave dell' Abiffa , ec. Tra le ofcurità di quello Libro 
rnilleriofo j pieno di vìfioni tutte enigmatiche , abbiamo 
fin qui trovato abbaftanza di chiarezza, per ifcopnre 
l' adempimento di quelli miteni nafcofti , Gii Autori 
et rie hanno agevolata la feoperta per mezzo di avve- 
nimenti caratterizzati , c che portano la luce nelle den- 
ft tenebre di quelle predizioni allegoriche - t e la Storia , 
come abbiamo già oflcrvato , fi accorda perfettamente 
colla Profezia . Ma gli emblemi feguenti non fono così 
facili a fpiegarfi ; perocché ficeome ci rapprefentario l' a-- 
venire , e clb the dèe fuccederc alla fine dei fecali , la 
fpiegaiione non pub efferne appoggiata che fòpra con- 
ghieiture, dove tuttavia procureremo fernp're di feguire 
f e piròle dèi teflo e l' analogia della Fede , Laonde pof- 
fiamo dire ciò che ha detto S, Girolamo luì cap. 2. di 
Gioele; Mi feììtjxa , die' egli, S over navata dal prin- 
cipio di qutfia profezia , fino al luogo dovè fiama , una. 
ferie -ed una unione, di predizioni , che vi fono contenute^ 
m a non e una picchia difficoltà il far vedere prefente~ 
niente la èoncatcnazioKe di ciò che abbiamo a dire con 
(là (he abbiamo già detto , Tuttavia quciìa concatena^ 
zio- 



-DigrlizeO by 1 



Capitolo XX. 159 
2Ìone d* avvenimenti dobbiamo procurar di (piegare die- 
tro S. Agoflino e rutti gli altri Interpreti che Io han- 
no legoiro , fui foggerò dei mille anni , che formanti 
la principale difficoltà di cib che ci rimane a dit*. 

Cetra cofa e, che il principal difegno di S. Giovai* 
ni nella tua ApocalilTe, è di far vedere la disfatta in- 
tera di Satanaflò, eh' egli rapprefenta Cotto differenti 
immagini. Abbiamo veduto il fuo impero abbattuto median- 
te la diftruzione di Roma idolatra j e lo ffabilimento glorio 
fo della Chiefa ; .e lo vedremo qui incatenato e gettato nelP 
abiflb . GESÙ' CRISTO fi é diportato riguardo a lui , 
come un Sovrano fi diporta riguardo a' fuoi Ridditi ribelli; 
che hanno formata contro di lui qualche potente fazic*- 
ne ; egli impiega le fue forze per ridurli , fé ne aflf- 
cura , li fa caricar di ferri, è li fa chiudere iti uni 
prigione , finché abbia foggiogati i loro complici ; fi- 
nalmente gli (termina tutti infieme dal primo fino all' 
ultimo. DÌ quella maniera il Salvator del mondo ha 
trattato il nemico del genere umano , che fi era ren- 
dutd potente tra gli uomini . Dopo averlo difarmatd 
mediante la rovina dell' idolatria , che quello fpiritó 1 
fuperbo aveva introdotta in tutto f univerfo , per hi 
adorare fé fteffo fotto la figura delle divinità pagane , 
lo ha fatto prendere da un Angiolo, e lo ha fattp^ in- 
catenare è cmndère nell' abiflb , cioè nell' nìferiro . Tut- 
ti gli Angioli, comé miniftri della divina giuftizis \ 
hanno là chiave di queir.' abiffo per rinchiudervi fecón- 
do gli ordini di Dio, 6 per fàrne ufeire quando* duS- 
pO queffi fpiriti di malizia ; ed hanno altresì il poteri» 
di legarli in altra parte quando Dio il comanda , co- 
me veggiamo nel libre) di Tobia r , che un demonio 
È 'prefo da un Angiola , dd è legato nel deferti dell' 
Egitto . Ma quelli nodi còh citi vengono incatenati , 
fono metaforici , e non lignificano altra cofa , fe non 
la virtù invincibile dell' Onnipotente , che arreiìa pel 



• Cap, 8. 4, 
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ài quello Libro tutto profetico ; fe ne poflbno vedere 
nella Prefazione degli altri efempi oltre di queflo . 

Si pub anche offervare con S. Agoltino « , e colla 
maggior parte degl' Interpreti , che il numero di mille 
anni non è qui un numero prefitto , ma indetermina- 
to ; lo che è conforme allo itile di quello Libro , e al- 
ia, ftefla natura di queflo numero , ciie fi prende con 
ragione per lignificare il più gran numero, perchè tut- 
ti i numeri che fono al di fopra di queflo, non ne fo- 
no che moltiplicazioni : e perciò il Profeta dice nel 
Salmo 104. V. 8. fino a mille generazioni , per indica- 
re tutte le età future . Ciò fuppofto come certo , que- 
fto tempo di mille anni , nel corfo de' quali Satanaflb 
reità incatenato-, è tutto il tempo che pafferà fino al 
fine dei fecoli , a conrare dopo la predicazione del Van- 
gelo e la Pafhone di GESÙ' CRISTO ; perocché al- 
lora fu , che il force armato 1 , eh' è il demonio , fu 
legato e ài formato da un più forte eh' è GESÙ' CRI- 
STO , il quale difarmi 3 ì principati e le pedeflh , e le 
crmduffe come in trionfa, dopo averlo vinto per mezzo 
delta fita croce . Altri tuttavia non contano quelli mille 



fliani j perocché fu allora che V idolatria , che forma il 
regno del demonio, fu a poco a poco abolita, e che 
la Chiefa , eh' era perfeguitata , divenne vittoriofa de' 
fuoi nemici. Ma quedi due fenrimenti non hanno nien- 
te di contrario tra loro . Colìamino medefimo , efal- 
tando ciò che Dio a"ea fatto per mezzo del l'uo mini- 
ite ro , attribuike alla Croce, come alla cagion princi- 
pale, tutta la gloria della diftruzione dell' idolarria ;' e 
fi riferifee di lui 4 , che dopo aver trionfato dei per- 
fecutori della Chiefa , fece dipigne re in un quadro e- 
fpolto filila facciata del fuo palazzo , il fegno falutare 
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%6z Atocausse di S. Gto vanni 

della Croce, e Hi latto il nemico del genere umano , 
che arca fatro guerra alla Chiefa per mezzo delle ar- 
mi dei tiranni , era rapprefentato fo:ro la forma d' un 
dragone fìnto di dardi, che cadeva nel profondo 
del mare, per indicare che in forza della virtù della 
Croce età egli flato precipitato nel fondo dell' inferno - 
Comunque (la del principio della cattività del Demcè- 
nio , che terminerà , fecondo il fentimento o:j comu- 
ne , verfa la line del fecoli alla venuta dell' Ànrtcriflo : 
allora 11 demonio, che farà kiolm dal. a catena per ut 
p.-.co di tempo , affinchè eftre::i la fui rabbia contro la 
Chiefa pel minllltìrb dell'Annerirlo, farà foffrirc ai 
Fedeli la più crudele e h piò periculofa perfecuzione , 
dove la leda/ione farà unita alla violenta. Droo la 
morte di GESÙ' CRISTO la poffin/a del demonio e 
ftata moito lillrerta ; ne ha egli no raro impedire, chi 
le nazioni, eh' erano prima da luifedotte, nonabbrac- 
ciafféro la Religione Cfiftiana , quantunque abbia egli 
impiegata la violenza per qualche tempii , e fempre I» 
feduzione i ma non è ella ilata così fune, così pVrico- 
lofa . e tosi unìverfaìc, com' era prima, fecondo che 
fpiéga S. Agoitino ' , nel che confifle Ja fua catena 
pel corfo di mille anni . Moiri tra gli Antichi tanto 
Greci che Latini, tra l quali S. Ireneo, S. Giuiìino , 
Tertulliano , è molti altri , hanno creduto , che qucfti 
mille anni e U catena di Satanaffo non do veliero inco- 
minciare fe non dopo la morte dell' Anticrifto, e che 
dopo la feconda venuta di GESÙ' CRISTO fi farebbe 
una rifutrezìone particolare di tutti i giufti , che dimo- 
rerebbero con lui fulla terra pel corfo di mille anni , 
che la città di Geruialemme farebbe rifabbricata dì nuo- 
vo, e d'una maniera più beila ; che i Santi, i Pa- 
triarchi, ed ì Profeti viverebbero in tutto quei tempo 
con GESÙ' CRISTO in mezzo a delizie affatto fpiri- 
mali , e chi fui fine i Santi farebbero aifaliti dai loro 
nemici , i quali finalmente verrebbero confumati dal 
fuo- 

I. io. de Cru. Dei j. 8. 
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Tlioco del cielo, dopò di che fi farebbe la rifurrezionc 
generale , e il finale giudicio . 

Ma ve ne erano altri , i quali perdendoli in favai e 
ridicole , pretendevano che 1 Santi doveffere palTare tut- 
to quel tempo in conviti affatto carnali , e ih tutti gli 
altri piaceri del corpo. Quefto fentimerito, di cui GS- 
rinto è' confìderatò come- il primo autore j è fempre 
fiato in àbbominaziohe nella Ghiela ; dove che fi ha 
fempre avuto un gran riipétìo per colóro , che fatto 
flati dell'altra opinione, quantunque la Chiefas 1' abbia 
rigettata . Sembra che P autore ne fia flàtq Papia di- 
fcepolo di S, Giovanni ; è fu lenza dubbio l'autorità di 
quell' Apoffoio , da cui fi crédette thè Papia aveffe ri- 
cevuto queft' opinione , che l' ha renduta dapprima si 
conlidèrabile . Ma in ciò li prendeva abbaglio ; peroc- 
ché noti età nàta quell'opinione fc iota perchè Papia, 
eh' èra uno fpirito affai mediocre , dice Eufebìo , avea 
prefi troppo materialmente alcuni difeorfi del fuo mae- 

L' Apoflolò dopò averci fatto confiderare il gaiìigo di 
Satanaffo incatenato netl' inferno , ci fa diftorre gli oc- 
chi da quello fpèttàcolo orribile , per vederne uii altro 
molto più grato , eh' è il trionfo dei Martin nel cie- 
lo : fi preparano ad effi dei troni per elfervi affili , e 
fi dà loro il potere di giudicare é di regnar coti GE- 
SÙ' CRISTO per ricompénfa <T enere flati giudicati 
dagli uomini j e d' aver vtrfato il loto l'angue per ren- 
dergli teftimoniama . Quelli Martiri , che rapprefetttai- 
no la Chiefa trionfahté nella fua più luminofa parte , 
fono rapprefentati dal maggior numero , di' è quello di 
coloro , à' quali fu tagliata la tefta colla feuré , «omo 
porta il Greco , eh' era il fuppliciò particolare dèi Ro- 
mani . Laonde fi feorge , che i Màrtiri , di cui S, Gio- 
vanni delcrive qui la gloria ed il potére -, fono quelli 
che aveano fofferto nella perfecuzìone di quel!' Impero ; 
e per confermare quefta verità , egli li difegna anche 
coi caratteri dell' idolatria Romana , che fono d' adora- 
re fa btfiia e fa fua immagine , e di tiievàtoe f imperi* 



364 Apocalisse di S. Giovanni 
to falla fronte 1 nella maiu, ; abbiamo fatto offérvare 
fhe quelle cofe fono fiate praticate nelle p e riedizioni 
degl' Imperatori Romani, e principalmente in quella d: 
Diocleziano . 

Il regno dei Martiri con GESL" CRISTO confi, te 
in due cole -, primieramente, nella gloria che godono niT 
cielo con GESÙ' CRISTO , che ve gli ha accolti per 
farveli regnare con luì ; e in fecondo luogo nella ma- 
nif ciuiionc d: qus!ta gloria Culla, terra per mezzo degli 
onoii »»che furono ad cffi rcnduii nella Chiefa , e de' 
miracoli cu quali Dìo gli ha cfaltar: . Quello regno dee 
durare per mille anni , cioè in rutta la fuccuflionc dei 
feenii fino ai giorno dei giudicio ; ma ciò fi dee inten- 
dere della gloria , con cui Dio elàlta i fuoi Sanri fulla 
terra e nella Chiefa ; perocché quelli che* godono nel 
cielo, non avrà mai fine, come non avri mai fine .1 
regno di GESÙ' CRISTO. Ma che vuol d;re S. Gio- 
vanni con quelle parole: Gli alni morti rtentman- 
m mila v'ita , finche non fieiw compiuti ì mille ami l 
Ciò fi può intendere in due maniere. Alcuni, fpiegano 
quelle parole delle anime giufle , che non entrano tut- 
te iubiio in quella vita beata , di cui godono quelle 
che fono pervenute ad un certo grado di perfezione , e 
che S. Paolo chiami a quello propofito 1 , gli /piriti 
(J f , x ]„jìi p-rfettì ; ladJove quelle , che non fono per 
anche abbastanza pure, devono efpiarc i loro falli nel 
purgatorio , prima che pollano aver pane a queila fe- 
licita , neiia quale non può entrar niente di contami- 
nato ,- lo che avverrà principal.-nente dupo la «marna- 
zione dei mille anni nel _ finale giudicio . 

La maggior parte degli altri intendono quelle parole 
deli empii e dei riprovati, le anime 'ie' quali cllendo 
mone per lo peccato, non hanno pare alla vita eter- 
na ma fono tormentate nell' inferno , finche alla fine 
del mondo riforgeranno coi loro corpi, e faranno pre- 
cipitate in corpo e in anima nello Iranno di zolfo , eh* 

x Apo(. 13. 14- 15. i<S. 17. ' f&ir. ti. 
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È la feconda morte . Imperocché è da ofTervare , che 
ficcarne vi hanno due rifurrezioni , la prima che inco- 
mincia alla giulìificazione , nella quale l'anima , me- 
diante ìl foccorfo della grazia , efee di mezzo ai morii 
e pajfa dalla morte alla v'ita , e fi confuma allorché u- 
lcendo ella dal fuo corpo , va a incominciare nel cielo 
una nuova vita ; la feconda per mezzo della quale i 
Beati , riprendendo i loro corpi al giudicio finale , fa- 
ranno glorificati in corpo e in anima: cosi vi fono an- 
che due morti , la prima , fecondo S. Giovanni * , é 
quella che l 1 anima morta per lo peccato , all' ufeir dal 
fuo corpo per mezzo della morte naturale, foffre dell' 
inferno la pena che meritano i fuoi delitti , afpettando 
d' effer riunita al fuo corpo ; e la feconda i la danna- 
zione eterna , dove i riprovati dopo la generale rifur- 
Tezione , foffriranno in corpo e in anima una morte 
che non finirà mai . E' dunque chiaro , che la feconda 
morte non avrà potere fopra coloro , che avranno parte al- 
la prima rifurrezione , e che regneranno con GESÙ' CRI- 
STO mille anni , cioè in rutto il tempo che patterà 
dalla loro morte fino alla finale rifurrezione . Sono 
eglino Beati , perchè le loro anime avventurate godo- 
no già Dell' cielo dell* eterna felicità : fono Santi , cioè 
puri ed efenti da ogni macchia , fia che fi fieno trova- 
ti in quello (tato allorché fono ufeiti da quella vita 
mortale , lia che fieno flati purificati dopo la loro mor- 
te , e rendati degni d* entrare nella compagnia dei San- 
ti. Colà in riconofeenza di tutte le grazie che hanno 
ricevute in qiftlta vita prefente , e "della gloria che go- 
dono nel Cielo , fi consacrano a Dio ed a GESIT CRI- 
STO come vittime pure e fenza macchia , e gli offro- 
no continuamente Iodi e rendimenti di grazie, nel che 
confifte il Sacerdozio fpirituale , di cui i Beati efercite- 
ranno le funzioni per tutta l'eternità; ed afpettando il 
giorno del giudicio , lo eferciteranno altresì d' un'altra ma- 
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nìera , divenendo gf intenejfori e i mediatori dei lord 
fratelli , clic combattono in quello mondo , 

Tir. 7. fino al V. ili Quando farmi compiuti gli an- 
ni mille ,< Sitando farà jcwlto dalla fua cantre , ec. 
Eccoci finalmente arrivati a quel!" orribile, tentazione 
che itffmà la Chid'a alla fine del ir.ondo , e a quel 
ten.W caiamitofi, che fono Hati predetti dai Profeti e 
da GESÙ' CRIPTO medefimo . Quando dunque lari 
«affato queflo tempo miflico di mille anni , eh? Dio 
fco conol'ee , il demonio, che fino allora era flato in- 
catenato , e che nun avea faro contro gli uomini rati 
io il male che avrebbe voluto , vedendoli in una pe- 
na libertà di nuocere ad effi, fi fervirà di tutti i fuoj 
artif.cii per fcdurli , e di tutte le fue forze per abbat- 
terli • Egl' impiegherà a queflo 5ne quelC empio che dee 
venire , dice S. l'aolo , accompagnato dalla pode/tà di 
ftunajjo , e coi tutte le ifcjiaui , che poffono portai 
air empietà coloro de poi/cono . Ma 1 Annerito non 
fedurra tuu'ad un tratto tutte le nazioni i egli ha , per 
dir così, i luoi precurfori, e troverri, quando verrà, 
rutti i popoli dilpoùi a feguirlo . Non vj fu frcolq » 
neppur dopo la venuta d'i GESÙ" CRISTO , che non 
abbia avuto i fuoi Auticri.'li : Voi avete udito d're , di- 
ce S. Giovanni ' , the dee -Lenite C AnttetijU , eppure 
vì fono molti Anùci'xfù . Tutti coloro che hanno (enti- 
memi oppolii al Vangelo di GESÙ" CRISTO, che ne 
pervertono la dottrina coi loro errori , e che ne fner- 
vano la fona con maffime eommic alla fantiti della 
iua parola , fono precurfon dì yuelC uomo dt penato , 
che dilponguuo i popoli a ricevalo e ad attaccarti a 
lui. Che le i( demonio , tuttoché legato , fu tuttavia 
tanto potere, che feduce per mezzo de fuoi luppoli: un* 
infinità di perfony nel mondo , che firag£ (tediamo noi 
eli' egli dovrà fare, allotchi clfcndn ftiólto dalla cate- 
na , eserciterà fema limiti la fua fe4w lÌ0DC mezzi 
fino allora inauditi ? Egli fi farà feguire da troppe itt- 

1 1. Joan. 3. tB. c. 4. 5. 



Digutzed by Cooak 



numerabili, il cui numera uguagliata quello tìells arene 
del mare, affine di combattere contro i Santi e contro 
la diletta città di Dia , cioè contro i fedeli fervi di 
GESÙ' CRISTO e delia Tua Chicla. Molti credono , 
che fi debba inrendere alla lettera una città , che far^ 
il centro e la fede principale della Religione , e che I 
Principi Criiliani, effendovi accori! per difenderla, fa- 
ranno circondati da quel numero infinito di truppe ne- 
miche , animate dal demonio, e rifolute di dlllruggerc 
la Religione del vero Dio fulla terra . Ma S. Agemi- 
no 1 feguito da molti altri , intende qui una città fpi- 
ritua|e, qual è la Chiefa fparfa in tuita la terra, e un 
Campo fpirituale, eh' è la focioii dei figliuoli di Dio , 
Imperocché fìccome lì troveranno dei Santi in tutte le 
- partì del mondo , cosi fi troverà un gran numero di 

. empii , che faranno loro guerra * ; ma dobbiamo cre- 
dere , che in quel tempo, ficcome vi faranno di quel- 
li che abbandoneranno ia Chiefa , così vi faranno di 
quelli che vi entreranno ; e quelli che allora fi conver- 
tiranno alla fede, faranno riempiuti d'uno 2 e lo e d'un a 
for?.a incomparabile , aitefochc riporteranno la vittoria 
fu queHo forte del Vangelo , che con farà ailora più 
legato, e che impiegherà per vincerli tutta la fua for- 
ala e tutta la fua'alìuzia. Che fé tonlideriamn i com- 
battimenti di quelb ultimi fedeli ' , e di quei ammi- 
rabili Santi, che manterranno la Chiefa io quella efire- 
miti, cofa Piamo noi ;n confronto di loro, mentre per 
provare la loto virtù fi fcloglierà un si formi dabìle ne* 

-jtiÌco , e noi lo fu periamo p refe nte mente con tanta dif- 
ficoltà , tottochè fia legato ? ' 

S. Giovanni mette tra queiìe nazioni fedotte , che 
fono nelle quattro parti del mondo , Gog e Magog ; i 
quali nomi fono divenuti affai celebri nella Chicla per 
la profezia di Ezechiele , e per queflo luogo dell' Apo- 
tai iffe . Magog era figlio di Jafet , da cui Tono venuti 
iGe- 

* l. ao. de C'tv, D/t c. n. ' c. 2. 
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Ì Geti , i MaiTagetì , i Sciti e Ì Tartari ; ma ficcome 
quelli popoli erano feroci e barbari , indicano nella 
Scrittura i nemici de! popolo di Dio ; e cerum?nro in 
quello feniò fi prendono queflì nomi in Ezechiele cap. 
38 v. -39. e fi crede, che folto quelli due nomi il S. 
Profeta difegni ì popoli , che hanno afflitta la Giudea 
fotto Antioco, e che fono flati disfarti dai Maccabei . 
S. Giovanni , che imita i termini c le efpreffioni <!ei 
Profeti , !ì ferve di quefti nomi famofi in quella fua 
profezia , per rapprefeatare le nazioni ( di cui Sa;anaC 
fb doveva fervirfi contro la Chicfa alla fine dei fecoli . 
Antioco è lìato riguardato da nini i Padri come !a piìi 
efpreffivi figura deii' Anticrillo , e la perfecuzione di 
quello tiranno come l' immagine dei tnaii incredibili , 
che il più formidabile di rutti t fuo: perfecutòri dee far 
foffrire alla Cliiefa . SÌ pub vedere nella profezia di E- 
zcchiele tutto il racconto di quefl' ultima perfeeuiione , 
e della vendetta che Dio prenderà di queir empii . Il 
Profeta dice « , che lo /degno di Dìo pafferà fino al 
furare , e che manderà dal netti pioggle di fuoco e di 
zolfo fopra Cog , fopra la fui armata , e fopra tutti ì 
popoli ekt faranno eoa lui r e nel cap. 3?. v. 6. dice , 
eh' egli manderà il fuoco fotra ùU^g : per egual modo 
anche S. Giovanni dice qui , che difeenderà il fun:o 
dal cielo , e che divorerà qnelf empie naziuni , che 

^iiTerMiSma per Suzione delia Chiefa , che dee 
terminare col giudizio finale , e coli' intìrefTo d. GESÙ* 
CRISTO nella 1 tua riloria , il fuoco che dee confumare 
quelli nemici, farà il fuuco dell' uinmo R'orno , dt cui 
caria S. Pierre quando dice * , che « cieli e la terra 
},n d'ora fono «fervati per effe* abbruciati dal fuoco «ti 
giorno del Studiti» , , dell» rro.M degli uum.nl malva- 
gi ed empi, ; lo che fi accorda egregiamenre con cib 
che dice S. Paolo • della dilazione del P empio , thtt 
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Signore GESÙ' fittmhmlt co! fojf.o folla fua bocca , » 
che perderà cullo Splendore della fua preferita . Queil' è 
ciò die lfaia ■ aveva predetto lungo tempo prima : 
Egli ucciderà l'empio coi foffio della fua bocca . Quclt* 
empio è l'Anricrilto, che GESÙ' CRISTO (terminerà 
con lutti i fuoi leguaci d' una maniera ftraordinaria còl- 
lo fplendore della fua maeftà e colla- fuaJbla prefenza . 
Allora il demonio cheavea fatti tutti i fuoi sforzi con- 
tro la Chiefa, e che l'aveva crudelmente periègnitnta , 
fia pel miniftero delia belila e del fallo profeta > , cioè 
col ibccorfo dell' idolatria e della magia , fia per mez- 
10 delle forze e delle afhizie dell' Anticrilìo ^ trovando- 
fi vinto fenza fpcranza di riforgerc, farà gettato nella 
jìagno di fuoco e dizolfo, per effervi in eterno tormen- 
tata- infieme colla bejlia e cai fai/o profeta , eh' erano- 
flati ì fuoi principali fìromenti per far la guerra ai fe- 
deli fervi di GESÙ' CRISTO. Allora effi pagheranno 
al doppio , o piuteofto al centuplo in mezzo a' tormen- 
ti che non avranno mai fine , quelli ch'elfi hanno fac- 
to (offrire ingiultamentc ai Santi, di cui hanno meffaa 
prova la pazienza , per renderli degni della gloria 

Moiri SpoFnori hanno creduto , che dopo la disfatta 
dell' Anticrifto , e dopo che Satanalfo farà precipitato 
nell'abilfo, vi farà qualche fpavio di tempo oppur d* 
anni prima della venuta di GESÙ' CRISTO, per dar 
luogo alla converfione de* Gin dei , che dee li lete de re al- 
la fine dei fecali . Bifegna allettare con gran rifperto 
gli avvenimenti futuri , e la maniera onde fi debbono 
adempier le cole ; polciachè non ìjìà a noi il /opere i 
tempi ed i mementi , che H Padre la rifervati a! fua 
Jitprcmo potere . 

1f. ti. fino at fine. Vidi poi un gran trono bianco 
ed uno che /opra quello era afjìfo , ec. Ecco finalmente 
quel terribile giudicio, nel quale il Signore produrr,) al- 
ia Ine ' cib eh' e nsfeejh mite tenebre , e foprirà i pi-i 
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fateti p:*fiert dei tutù . Imperarci,} • debbiamo tulli 
iompjrirc dinanzi al tribunàl Ai GESÙ' CRISTO , p:r 
l'uevere ognun ciò e ti è dovuto alle buon: o alle cattive 
azhiù che avrà fatte , nel mentre e/x era vrflit> del fuo 
capo . S. Giovarmi ci feopre l'apparato, di quello giudì- 
eìo terribile: celi vede ut ginn trono bianco , dove il 
r.ran Giudice dell' unìi'Crio ùev' e/fere affilo , e quelli 
bianche/za ne indica lo Iplendorc a la maefl.'i . Quando 
terrà il figliuci JelF uomo nella fua matftà auompagna. 
to Jj tutti gli àngioli fuo'i j fec'krà fui trono della fua 
gloria, «me dice GESÙ' CRISTO mcdelimo * ; II 
trono del Giudice, che vide Daniele > , era di fiamma 



r mille milioni di Àngioli affi/levano dinanzi quello fu- 
premo Giudice , e (Luano pronti per efeguire i funi 
giudici . Iddio ci fa nei Proferì delie pitture orribili di 
quel terribile giorno, nel quale egii vetri a giudicare 
rutto 1 ur.iverlo. // Sìgticte comparirà n:l fuoco , dice 
Ifaia 4 , e il fu* farro verrà come un turbine per diffon- 
dere il fuo /degni , e il fuo fut'.rc ; e per efercitare la 
fua vendetta in mezzo elle f anime . Egli -utrrà ^ dice 
Malachia ' , circondati, di fuoco . Verrà un giorno dì 
fuoco , fimile ad ima fornace a'Jcite ; i fupeibi e tutti 
teina ci: commettala l'empietà /areni aìLia come pa- 
glia . Davvidc lì e Fervilo delle reedefime efprcrTior.i 
per irdit.ire il lupren.o potere d.'i Giudice, e i'eflrci 
nio neore dei t;-ud:c:i ^ eh' egii efrr iteti contro [(li 



farà fcntiie ; avrà dinanzi a fe un juc-o ardente j e iar- 
torno a fi una gagliarda tempefla ; tw-tchetà dall' alto 
il cielo , e la ima per tener giudicatura al Jì:o popolo ; 
vale a dire j gli Angioli che fono nel tìcio , e gli iio* 
rnini che Tono ùiila terra , pel: fare quel terrìbile di- j 
icerhimento del fuo popolo i 
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Ma può egli idearfi cofa di più fpavento ed infoine 
di più maraviglia di quel che dice qui il S. Apollo lo , 
che / cieli e la terra /patiranno all'arrivo e alla pre- 
ferita di quello Giudice fupremo ì Anche S. Pietra rio 
aveva predetto nei feguenti termini 1 : Il giorno dei- 
Signore verrà come : un ladro ; e allora con gran impela 
patiranno i cieli , e gli elementi per lo calore fi /eia- 
gtieranno , e la tetra con dò ri; ella contiene , farà con- 
famela dal fuoco-. Non già che i cieli e la terra deg- 
nano effer confumali per eifere annichilati ; ma feran- 
HO purificati in quel grande incendio , e, faranno rifla- 
biliti in una nuova forma , feconda la predizione d' 
Ifaia z : l nuovi cieli e la nuova tetra, ci? io creo , fitffir 
Jlffanno fempre dinanzi a me , dice il Signore; d'Apo- 
llo S. Pietro Io. dice anche più. precifamente , allor-: 
thè parlando della venuta del Signore y nel quale f 'ar- 
dore del fuoco Scioglierà t deli , e fari /quagliare ttttir 
gli elementi , aggiugne * : Noi a/peniamo , fecondo là 
/ita pivmejfa , ,nuwi cieli e una nuova terra y ne* quali 
abiterà la giuflizia . DÌ modo che il fuoco non fcrvirì, 
che per confumarne tutta l' impurità , e fi farà . nell* 
ultimo giorno della terra e dei cieli y come dei noirrz 
corpi , una rifurreiione che li Gambiera in meglio , e 
darà ad effi una: nuova perfezione.. . _ .... ..n v . 

Sarà fonia dubbia . uno fpertaeolo .(pr 1 p ! reiid«rre ì[ va. 
efere tutti i- morti ufeire o dal •.ma«. o dai fepolcrj * 
per comparire dinanzi al tribunali! della divina Maa- 
ità , grandi e pìccoli » quelli che fonocmom trt un' età, 
avanzata » e quelli che fono morti nella loro infanzia j 
ma riforgerannd tutti in un' età perfetta , qual è quei- 
la nella quale è rifarlo GESÙ' CRISTO » perocché di 
ral maniera alcuni Padri 4 intendono quel paffo di S. 
Taolo : Finché' arriviamo Otiti all'unità d'una medefi~ 
ma fede , e d una . mede/ima .cognizione del Figlimi dì 
Dio , all' età d' un- wtno perfetto » alla mìfitra delT età 
edcl- 

1 2. Petr. 5".; lo. » & 6$. ij. ti 66. 2-2. . , 
1 2. Pttr. 1.12.13, » -&lgJ* Ji..AC«(..XW<l 15. 

n. a 2 
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e della piennsoi di GESÙ' CRISTO . S. Giovanni coti 
una figura aliai ordinaria ai Libri Santi , ci rapprefen- 
ta qui tre cofe, ognuna delle quali renderanno i loro 
morii , come fe fodero iurte tre animate ; cioè il mi- 
te, la motte, e F inferno . Il mare racchiùde nel Tuo 
feno dei morti che fembrano non doverne ufeire mai 
più . Tutti quelli che vi fono flati fommerfì , fono Us- 
ti divorati e confumati dai pefei , come fe dovettero 
clfcr aitano annichilati ; e ve ne furono eziandio mol- 
ti , le cui ceneri vi furono Hate gettate , corti' è avve- 
nuto a moki Martiri , tentando con quello mezzo d' 
eftinguere tutto ciò che pote/fe rimanerne . La morte è 
confederata nella Scrittura come la interfettrice di tutta 
il genere umano , e come la cagione della perdita in- 
tera e dell' abolizione di tutti gli efTeri . 

V Ìnfimo, che è, fecondo la proprietà del vocabolo 
Giaco, un luogo mvtfibjlé e ignoto, indica ogni fotte 
di luoghi fotterranei , ofeuri e tenebrali , c fignifica lo 
flato di tutti i morti in quanto morti , in qualunque 
parte fi travino . Quelle due ultime parole la morte e 
/' inferno , fono riguardate come due riranni , il primo 
de' quali uccide tutti gli uomini, e l'altro li tiene na- 
feofti e riuchiufì ne' fooi abiffi tenebrali. Queir.' e l'idea 
che ce ne ha data S. Paolo ' dopo il Profeta Offa * , 
allorché riferendo lo fiato della beata rifurrezione , di- 
ce , che quando quella- corpo mortale farti rivejlito dell' 
immortalità , allora faranno adempiute quelle parole del- 
la Scrittura • : La morte ì fiata offerta e dijlrutta per 
■mezze duna intera vittoria . Imperocché la morte farà 
F ultimo nemico che farà dìjlrutto ; lo che S. Giovanni 
indica qui con quelle parole : L' inferno e la morte fa- 
tanna gettati nello fiagno di fuoco , eh' è la feconda mor- 
ii ; e il Profeta Ofea lo aveva molto tempo prima pre- 
detto con queir oracolo 4 : 0 morte , io farò un giorno 
la tua morte 0 inferno , io fari la tua rovina . Per lo 
che 

1 1. Cor. 15. yj. «ft ' Cap. i 3 . 14. 

• Ifaì. ij. 8. 1. Cor, 15. 16. 4 Cap. 13. 14. 
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che timi quelli che la morte ha ucciiì , tutti quelli che 
ha la terra ritenuti nelle fue vifcere , e il mare ne 
Cuoi abiffi , ne ufciranno in qualunque parte fi trovi- 
no, per comparire dinanzi al tribunale del Giudice fu- 
premo. Tutti i corpi, quelli dei riprovati egualmente 
• che quelli degli eletti , ri forgeranno. ; ma tutti Ì corpi 
che riforgeranno , non faranno cambiari in meglio . 
La differenza che vi farà tra gli uni e gli altri , è , 
che da una parte i corpi dei riprovati faranno fregola- 
tì co.Tie prima, e rivolti contro le loro anime / faran- 
no paffibili e fenfibiliifimi ai tormenti da' quali faranno 
opprefil : e i corpi dei Santi per 1' oppofito faranno im- 
paitibili , perfettamente fomme/fi alle loro anime , lu- 
mino» , agili , e capaci d' eifere trafportati per tutto , 
fecondo i defiderii dell'anima , fpiriruali in certa ma- 
niera per V incorruttibilità dì cui faranno rive/liti . In 
una parola faranno tutti circondati e tutti penetrati di 
"gloria; del che S. Paolo et a-lficura nei feguenti termi- 
ni 1 : £' necejfario che quejlo carpa corruttibile fta r'ime- 
ftica dell' incorruttibilità , e chi quella carpo mortale fi» 
rivejlito dell'immoralità. 

Ma prima che gli uni e gli altri arrivino a queflo 
flato felice o feiagurato , eh' è loro delìinato per fem- 
pre , è duopo che fieno giudicati fecondo le opere l'e- 
ro . Ognuno troverà- allora la'decriìone della fua- forte 
conelufa e decretata , e rkonbfcerà rutto cib ah'e avrà 
detto , fatto , o puntato di bene o di- male in tutto il 
corlo della fua vita . Saranno mpertì dei libri ^ dice il 
Profeta ; quelli libri fono le cofeienze , dove ognuno 
in particolare vedrà tutte le azioni della fua vita , 
che faranno efpoite anche alla villa di tutti gli altri , 
come quelle degli altri faranno reciprocamente cfpofte 
alla villa di rutti . Bifogna intendere per quelli libri , 
dice S. Agoftino 1 , la virtù c la portanza di Dio , 
per mezzo della quale egli rapprefenterà con una cele- 

> I. Cor. 15. 42. 43. 44. 45. 
De C't\, Dei l. 20; r, 14, 
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riti maravìgliofa , e (ari vedere ad ognuno le fu e o ne- 
re buor.c o cattive j dì modo che la tonofcfriia che 
r.e avrà , (ara che da fc medefimo fi acculi o fi tufi ; 
c di quella maniera tutù gli uomini in umerale e in- 
particolare faranno giudicati in un medefimo tempo . 
Laonde quelli libri fono negli uorr.tni le loro cofeien- i 
ac, e in Dio la fila feienza e la cognizione eh' egli ha 
delle azioni d'ognuno. E perciò S. Paolo dice 1 , che 
i Gentili che non hanno ricevuto da Dio la legge ferir- 
la , fanno indire che quanto è prrfcruto dalia legge , è 
fcritlo nel loro cuore , rendendone ad effi ttfiìmoniania la 
loro rofeienza , medijnte la dfocrfitct delle rif.ejfionì e 
dei penfitri , che gli accufano o che li difendono , come 
fi vedrh nel giorno in cui Dìo giudicherà per mezzo di 
GESÙ' CRISTO di lutto db eh' ? nafeofio nel cuore 
degl'i uomini . Si ha un gran motivo di tremare dac- 
ché fi fente parlare dell'apertura di quelli libri , dove 
fi vedrà ferino rotto cìb che fi ha detto , e che fi ha ' 
fatto nel corlb della vita ; noi comprenderemo allora , 
che nel mentre eravamo noi cosi trafeurati a vegliare 
l'opra noi iìelTi, vi era un occhio invifibile , che non 
dormiva mai, e che penetrava fino all'intimo dei no- 
flri cuori , e fcriveva con cararteri indelebili tutto ci!» 
che vi feopriva . 

S. Giovanni dice qui la medefìma cofn , che ha del- 
ia il Profeta Daniele, il quale riferendo la di Irruzione 
delie quattro Monarchie , e de! regno dell' Anticriilo , 
nel cui luogo dovrà luccederc quello di GESÙ' CRI- 
STO , che dee durare eternamente, dice che fi ten- 
ne il gìudìvio , e che ì libri furono aperti , per far ve- 
dere l'equità dei giodicii di Dio , il quale non giudi- 
ca fe non con una piena conofeenza , come gli uomini 
non giudicano bene , fe non dopo aver eliminare eoa 
diligenza tntte le feritore che fervono a dilucidare la 
verità. 

Ma farà aperto anche un. altro libro , ch'i U libra 
■ • ,** 

' Rem. 2. 14. 15, 16. * C. 7. 16. 
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detlf vita -, cioè ii libra di-Ila prede (li nazione , nel qua- 
le fono feruti tutti e ugnano di quelli che fono dell, 
nari e fcelti prìim di tutti 1 fccoli per poffederc yuel 
fCgrfO ' , rti ì flato (ero preparato fin dal princìpio del 
mondo. Elfcre fciitto in quc.ln iitiro , 6 eiTer del nu- 
mero dei prcd;llinati , > cui nomi /ano ferini nel libro 
della vita , dice S. Paolo 1 : efléf cancellato da gtjcfto 
libro della vita 1 , è effere riprovato y e non effervi 
mai fiato fcritto . Vc<)i quel che abbia.-nn detto fui ca- 
pitolo 3. di quello libro v, 5. // libro della v'itA è prc- 
ienterru'nte chiuiq , perchè' non lì fa pofitivamenre qua- 
li fieno coloro, che fono predelìinati ; ma allora farà 
aperto,- perocché farà venuto il tempo in cui oueUÌ che 
Ì;rmino 4 nella polvere della terra , fi ttfyeglieraviò , 
gl't imi per la vìla eterna , e gli altri per un obbrobrio 
[impiuma . S.irà allora che I! fuprerrto Giud.ce fepare- 
rà gli unì dagli altri, rome un pallore /epara Ir pecore dai 
fapretù ' ; che gtiidich-iìi ognuno fecondo le opere fu: j 
C che chi non farà trovato fcritto pel libro della vita ( 
farà gettato nello /lagno ardente , pieno dì fuoco e di 
zolfo , com? dice anche il msdefiin:) S. Giovanni nel 
fap. ftguentc- v. 8, lo eh,? è prefo ài Ifai.t cap. 30. v. 
33. Il fuoco di ycifo , col quale fono fiate incendiate 
Sodoma e Gomorra , è flato !a figura d: qnefiq fuo:o 
dell'inferno. Quelle «ma, dice S. Giuda 6, fino fiate 
proprie per un efempìo del fuoco eterno nella pena eh 
I/anno fofferto . Di fatto t .quello fuoco ordente di tu'So 
ù molto proprio per eflcr impiegato a gallico degli em- 
piì , tanto a motivo del fuo ardore ecccflìvu , che del 
fuo odore inibflribiJc ; ti fuoco 7 ed il zolfo faranno la 
foro porzione , 



T Matth. 25. 34? * Philip. 4. 3, 
» Exod. 32. 32. 33. Pf.6$. 29. « Dan. }i r ,i. 
1 Matth. fi. 32. * K 7. 1 Pf. 10, 7, 
A» 4 
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CAPITOLO XXI. 



Un nuovo < 



, ed i 



La novella Gerw 



felemme fpofa dell'Agnello. Ella ira -doma pel fuo 
fpofo. D'io abiterà cogli uomini . Saranno efemi da 
ogni male . Tutto farà nuovo . LÌ fami faranno fi- 
gliuoli ili Dìo . Tutti lì peccatori gittati nello Jlagno 
di fuoco e zolfo . Deferitone della /anta città . Elia 
ita 'dodici porte . Ella ì tutta quadrata . Le fue mura 
dì pietre prezìofe . Ella ì d" oro tra/parente . Nome 
delle fue pietre. Dio e l'Agnello ne fono il tempio . 
; Dio ni la luce, e 1 Agnello la lampade . Nulla v en- 
tra che fin lordo . 



I.O) TQ vidi poi cielo, 
X nuovo , e terra nuo- 
va . Imperocché il primo 
eie io , e la prima terra fe a' 
ermo andati , e il mare non 
era piti . 

2. Ed io Giovanni + vidi 
Jn fan» città, la Gerufalem- 
ire novella , icendere dal cie- 
lo provei;nente da Dio , ac- 
concia come una fpofa ador- 
nata per lo fuo fpofo.' 

3. Udii una gran voce pro- 
vegnente dal trono ' , che 



I<p7 vidi cielum no- 
Hi vum , & terram 
novam . Prìmum en'tm 
celum , & prima terra 
aèìit , & mare iam ma 

*2j Et ego Joannes vi- 
di faniìam civhatem Je- 
ruf aleni novara dtfeen- 
dentrm de rtìo a Deo , 
paratam , ftcut fponfam 

J. Et atidiv't xocem 
magnani de throno dicen- 



(a) IfaÌ.6*,. v. i% & 66. v.tt. ti. Petr. 3. ir. ij* 

t Dedicazione. 
. * Gr* dal deh ... 
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Um : Ecce tabetnaculum 
Dei cum heminibus , & 
habiiabit cum eh . Elipft 
populus ejus erunt , & 
ipfe Deus cum eh erit 
tvtum Deus. 
. 4. Et abfterget Deus 
omntm lacrymam ab oni- 
ih eorum .' & mori ul- 
tra non erit , ncque lu- 
Sus , ncque clamor , ni' 
que dolor erit ultra , quia 
prima abierunt . 

5. Et dix'tt qui fede- 
bat in throno . Ecce no- 
va facto omnia. Et di- 
xìt mihi : Scriba , quia 
bxc vsrba fidelijjìma- 
funt , & vera. 

C. Ei dixh mihi : Fa- 
Bum tfl . E S o fum » , 
& * : ìnitium , & fi. 
n'ts . Ego /nienti dato 
de foncé aqua vitx gra- 
tis . 

7. Qui vkth, poffi- 
debit b#c , & ero illì 
Deus , & ille erìt mihi 
filius. 

8. Timìdh'*utem,& 
incredulh, & execrath, 
& homicidis , & jornf- 
Cltoribus , & venéfieh , 
&idoÌtlatrh, & omni- 



t o l o XXI. 377 

diceva : Ecco il tebernneoio 
dì Dio cosi' nomini , ed egli 
abiterà coti tlìi : Etti faran- 
no filo popolo ; e io lìeub 
Dio dimorante con elfi faro 
loro Dio . 

4. (aj Afciugherà Dio ogni 
lagrima dagli occhi loro e pia 
non vi farà morte , nè lut- 
ro , né grido , né travaglio 
vi farà più ; poiché lo fiato 
delle cofe di prima fe n* é 
andato . 

5. (b) E colui che era 
affilo fui tono diffe : Ecco , 
che io faccio ogni cofa nuo- 
va V . Mi dille ancora , 
Scrìvi: quelle parole fono fe- 
delilfime , e veraci . 

6. Mi ditte in oltre; EU' è 
fatta : Io fono 1' Alfa- , e 
l'Omega ,- il principio ed il 
fine , A chi ha fete , io da- 
rò a ber gratis della fonte 
dell' aequa .della vita. 

7. Chi vince , entrerà a 
pofleflò di quelle cofe , io a 
lui farò Dio , ed egli a me 
farà figlio.. 

8. Ma per i Timidi , e gì' 
increduli , e gli efecrabili , e 
gli omicidi f e i fornicatori, 
e i fattucchieri , e gì' idola- 
tri , e i menzogneri tutti , il 

lo- 



Ca) JfaÌ f ^. ^.8. $„p. 7 . v.17. 

(b) J>.43, v. i 9 , il. Cv. 5. v. 17.. 
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loto partaggio farà Hello fta- bus wtndaàbus , parsM* 
giio ardente di fuoco , e di forum trh in flagno ar- 
lotto ì che È la morte fe- (tenti igne & fulphure > 
conda , quàà ' ejf mors ftcunda .. 

9. Venne allora uno dei o. Et venh ums de 
fette Angeli , che avean le feptem Angeìis habentì- 
fette tazie piene delle ultime bus pbiatas plenas- feptenf 
piaghe , e favello; meco , plàgii nwiffunit : & lo- 
t mi diffe ; Vieni ; io (utus éjì mecum dicéns ; 
ri inoltrerà la fpofa , fpofata Vini , & ojkndam tibì 
all' Agnello . fponfam axorem Agni . 

10, E mi porto via inif- lo. Et fujlulit'mein 
pirito fopra un monte gran- fpiri'u in morttein ma-, 
de, ed alto, e mi maftrò la gmm , & alluni ± &e- 
fiittà, la faiita Gerufalémmej jkndìl nrìbi cmrìatertf 
che ftendevfi dal eiélo prò- fan&ani Jemfalem de- 
vegnente da Dio , fcendentem de r/elo 4 



i;L. 



1 11, hibentem vlarh 
[ lem Dei : & lumen eh 
i , finite Upidì p, - 



i. Et babebat mitrnm 
mtgnum , & alluni ha* 
fientent portas dtlodecim , 
" t " 'npmh AngeUsduo- 



dello fplendorc di pio ; 
luminare di quella era fini 
ad una pietra preziofa 
pietra di di'afpro tra) 
Cóme criuallo,' ' 

12, Ella avea unS grande 
ed alta muraglia , che avea 
dodici ^tìfte , e dodici Ange- 
li alfe porte' t e dei nomi ìrt- 
fcrittivi fopra , che fono f 

nomi delle dodici tribù dei ftriptà , t}u£ font nomi? 
figli d 1 Ifraellb , W«' duedec'w trièmtm Jit 

■ : ■<-' fiUnnt ìfiaeli 

ij. Dà LeVant'è forte tre; ■ $3. Ab Orienti porta 
« di Tramontana pòrte tre ; itti t & tib Aquiloni 
c da Mezzogiorno porte tre, porta tres : & ab Aufiro 
e da Ponente porte tre , porta tres ; & ab Orca- 

f* pini itét, - ; 

- ■- - 1 h ■ ; ■ : <■ '■) t* 



dea; 



& nomina irf- 



C A M T 

14. Et murus civita- 
tis habens fondamenta 
duodecim , & in ipfc 
duodecim nomina duode- 
cim Apojìolorum -Agni . 

1 5. E: qui laqueba-, 
tur mectim , habeùat mal- 
farà m -armidineam au- 
ream , ut metiretur civi- 
tatcm j & portai e/ui , & 

16. Et cìvitas in qua- 
dro pofita efi, & longi- 
ludo ejus tanta tjì , quan- 
ta & .iatitudo : &men- 
fus eji civitatem de anta- 
dine aurea per Jiadia duo- 
deniti milita : & longì- 
tudo , & althudoy & 
iaùtud» e/us nqitalÌM 

firn • 

1 7 . Et menfusejl ma- 
rum t'jBi centum quadra- 
gmt e quatuor cnèiterum f 
menfnra haminh , $k* eji 
Angeli*. 

18. Et erat jiruBiira 
muri ejus ex lapide ja- 
fpide, tpfa uero sìvitas 
auruTii mundum fimìle 
•vitro munda - 

19. Et fundttmentà 
muri eivìtatii emitì la- 
pide prethfo ornata . Fun- 
damemumprtmum jajpir, 
fecundum fapphirus , ter- 
ìiutn calcedonio , quar- 
tata fmaragdut ; 
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14. £ la muraglia delk 
città avea dodici fondamen- 
ti , ed in etti i dodici nomi 
dei dodici Apoftoli dell' A- 
gnello . 

15. Colui che meco favel- 

fura d' oro , da mifurar la 
città, e le Tue pone , e la 
muraglia . 

1*6. Or la Città è mena in 
quadrato ; ed è tanto lunga , 
quanto larga . hi mifurb la 
città con quella canna d'oro , 
e fu trovata di fiadii dodici 
mila; e la Ijnghezza , altez- 
za, e la larghezza fona la 
eguaglianza . 



17. Mifurb ancora la mu- 
raglia di quella, che fu tro- 
vata di cento quarantaquattro 
cubiti, a mifura d'uomo , 
qual era quella dell'Angelo. 

18. La Bruttura della mu- 
raglia era di diafpro ; e la 
città era d' uh oro puro li- 
mile a un vetro netto. 

i<j. E 1 fondamenti della 
muràglia della città erano or- 
nati d'ogni pietra preziofa : 
Il primo fondamenta era dia£ 
pro ; il fecondo , zaffiro ; il 
rerzo , calcedonio ; il quar- 
to , fmetaldo j . * 
30. 
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, 20. il quinto, Sardonica ; 20. qu'mium faràn- 

Ìl fello , iardio; il fettimo , nyx ,fextum fardìus ,fe- 

grilblito ; l'ottavo, berillo j ptimum chry folti hus , o~ 

il nono , ropazzo ; il deci- ilavmn beryiius , nonttm 

mo, crilbprai'o ; l'undecimo, topazius y decimum chry' 

giacinto ; il duodecimo ame- fpprafus, undecimxm bya- 

tilla . etntkas , duodechnum a- 

ai. Le dodici porte eran 21. Et duadeàm por- 
dodici perle , una per una ; tic dmdecitn margarita 
ciafcuna porta era d' una per- funi per fingular , & fin- 
ii.; e la piazza della città gul* ports erant ex fin- 
eia, oro puro , qua! vetro gulis morgarìtas ; & pla- 
trafparcnte . tea ùvitatis aurum mun- - 
dum , xemquam vitrum 
perlttc'tdum . 

. 21. Tempio io non vidi 22. Et templum nm 

in efla ; imperocché il di lei vidi in a ■ . Dominus 

tempio è il Signore Dio on- mim Deus omnìpottng 

nipoflente , e F Agnello . templum Ul'tus efì , & 
Agnus. 

..*3' (a) - Quefta città non Et eruttar non 

abbisogna del fole , né della egei fole , neque luna , 

luna , onde fplendano in efià; ut luceant m ea ; nam 

imperocché lo fplendore di claritts Dei ilhtmina-vtt 

Dio la illumina, e il fuolu- tam , & lucerna te/us efì 

minare i V Agnello . Agnus . 

14. Camminerai! le genti 24. Et ambulabunt 

al lume di elià, e i re della gentes in fumine ejus , 

terra recheranno la gloria , & rtget tetra afferent 

e 1' onor loro in lei . gloriam funi» , & hono- 
rem in tllam . 
25. (6) Le fue porte non 25. Et porta e'jusmn 

faran chiufe di giorno; eco- chudentur per diem ; vox 

là noR vi &rà notte. esito -mm erit Ulte. 



(a) Tfa't. 60, v. 10. 
<b) lfaì. 60. v. tu. 
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Capitolo XXL ggj 
16.' Et afferent già- 26. E in lei farà recata 
x'iam , & honorem gai- -' la gloria , e l' onor delle 
tium in Wtam . genti . 

27. Non trttrabh in 27. Nulla entrerà in efl"a 
eam alii/uod '■ cohiquma- di lordato , nè di commet- 
tum t aut abom'mationem tente abbominazione , o men- 
faciens , & mendacium , zogna ; non v entreranno , fe 
nifi qui /cripti fune in non quelli , che fcritti fono 
libro vita Agni , nel libro della vita dell' A- 

Shtf SO LITTÈRALE, 
E SPIRITUALE. , 

IT. t. fino al V. 9. ~\ftoì po'' cielo nuova e terra 
"V nuova ; perocché il primo eie- 
io e la prima terra fe n erano andati , ec. Abbiamo det- 
to di fopra 1 , che il cielo e la terra , ' cioè tutte le 
creature vifibili faranno rinnovate e riftabilite in uno 
flato più bello e più perfetto che non fono preferire- 
mente ; perocché fìccome fono elleno, di prefente fog-" 
gette al .peccato e alla vanità loro malgrado, fofpirano 
dietro alla loro liberazione ; ma faranno allora libera- 
te da quella fchiavitù alla corruzione , per partecipare 
alla gloria e alla libertà dei figliuoli di Dio , che S. 
Giovanni ci rapprefenta in quelli due ultimi capitoli . 
La deferizione che quello S. Apolblo ifpirato da Dio 
ci fa della gloria della Chiefa trionfante e della felici- 
tà dei Santi nel- cielo, è una cofa più da meditare nel- 
la pace e nel- Silenzio del cuore , che da fpiegar con 
parole, dice S.'Giangrifolìomo . Per farci un abbozzo 
di 

* C. 20. li. II. 



}8j Apocalisse di S, GtovANMf 
di quella felicità ineffabile , egli impiega tutto cib che 
vi ha di piii fotte e di piti vìvo n.-lle elprclfioni . Egli 
paragona quella nuova Gerusalemme ora ad una città, 
ed ora ad un^fpolà: ad una ci;tà per indicare l' unio- 
ne e la concordia di tanti fuddìti cosi differenti , di 
cui è ella, comporta ; ad una tpofa , per far vedete 1' 
amor puro ed ardente j ch'ella ha per Iddio j e il te- 
nero amore che Iddio ha per lei . Ma quefta città e 
quella fpofa fono d' una luininofa bellezza^ e la loro 
bellezza vien , loro dallo fieùo Dio ; mercechè quefta fpo- 
fa e quella fanta città ticonofce umilmente che non ha 
da fe fteffa che il peccato , e che tutto ciò die ha di 
bellem e d'ornamento , le viene unicamente da Dio , 
il quale l'ha preparata al fuo Spofo . S. Giovanni la 
vede difcender dal, cielo , perche della Chicfa del cielo 
e di'quelia della'terra, cioì degli Angioli e degli uo- 
mini, non fi fa; che una medefima Chic-fa , che forma 
quella nuova G Grufile rum e , di cui abbiamo l'onore d' 
effer cittadini infieme cogli Spiriti beati . 

Chi potrebbe esprimere e comprende/e con qua! eccef. 
fo di bpntà: Iddio, defidera di «imuniWÌ agli uomini? 
S. Giovanni, ade u»« etan voci c$ e/ce dal wn 



S. Giovanni, ade W" gran voci ch'i/ce dal trono di Dio. 
che rifiede rie! cielo; quello gCart tuono di voce indica 
l'importanza della cofa s che Dio vuol far iapere \ e ciò 
ch'egli dichiara, è, eh' ci vuol dimorare cogli Uomini, 
e viver con loro nella piìi intima familiarità . Havvi 
una diftanza infinita tra Dio e la creatura; econiutto- 
Ciò nel fecolo avvenire Dio convivere cogli uomini j e 
quantunque egli fia il loro Dio , non Iafcicrà d' effer 
egli medefirao con loro , ed abiterà con loro , come 
abitano infieme quelli che convivono fotto una medefi- 
ma tenda ; lo che indica una cpnverfazione molto più 
familiare , che effer Solamente in una medefima città , 
in Un medefimo palagio; perocché fotto una medefima 
tenda tutti fi veggono Tempre , e tutti vivono fenza 
diffidenza gli uni degli altri , e lènza riferva . Ma que- 
fta domeilichezza , fe fi può efprimer così , e quella fa- 
,, miliaiità di Dio coi Cuoi Santi , non fejvirà che a far 
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CapItUo XXI. iftj 
Ib F3 meglio conofcere la maeflà di Dio,- eglino Io ado- 
reranno continuamente , e fi offri Mono continuamente 
a Ini come Cuoi faccrdott e lue vittime . Qjieff intimi 
unione che Din avrà coi lì.-:, nel cielo t è figurata da 
quella ch'egli ha in quffta vita coi fedeii tuoi forvi \ 
e quefia era figurala, dal tabernacolo , per ine«zo"del 
quale ei proteitatfa ■ che voleva far la fua dimora in 
#uàO del fuo popolo , eie cammtnerebìte tra loro , che fa* 
reèèe il loro Dio , tà tjfi farebbero il fuo popolo , Jd 
the egli promette anche per bocca del fuo Profeta % : 
U mio tabernacolo farà con Uro , io farà il lùrn Dìo , ed 
èglino faranno H mi» popplo , eli' è Cjuanfo a dire } vi- 
Veranno eflì ileuri ei in ripoto lotto lamia p ror elione 4 
Ma i Fedeli, che- hanno ricevuta ft grazia nel nuova 
Tcrtamento, ne' quali eoli abita per mezzo della cari", 
la , e riempie del fuo fanro Spirito, fono eglino me. 
delìmi il fun tabernacolo ed il fuo tempio : Non {ape- 
ce , dice S. Paolo > ) che voi fitte il tempio di Dìo , e 
tèt lo Spirito di Dio abita in voi J Voi fiete , dice il S. 
Apofloio in un altro luogo * , il tempio del Dio vivo 
/■ero-' Dio medefimo dite nella Scrittura * : lo abiterò 
m Icrfi J io farò il loro Dio , ed tgì'mt faranno il mio 
popolo i lo ci. e 1: verificherà ::iuiio più allorché dopo 
la generale_nfurri.-/ione GESÙ' CRISTO avrà accolli 
j fuoi eletti bella gloria eterna , ed allorché Dio farà 
tutto in tutù . Ciò l'uccederù in quella beata dimora , 
dove il fuo amore pe' ino) eletti fi diffonderà fenza ri- 
ferva \ e la fua tenere /.za per loro farà si grande , eh' 
egli lari riguardo ad elfi quel che le madri c le balie 
f.inno riguardo ai loro bambini ; perocché (ìccome el!è 
afciugano le loro lagrime , nè poflóno foffrire che alcu- 
na^cofa li didarbi e li molelti ,* così Dio riempirà ì 
cuori dei fuoi diletti figliuoli di tanta dolcezza e di 
tanta contrazione , che lì Scorderanno agevolmente dì 

rat- 

1 Lev. 16 ii. li. ' i. . . 37, 27. 
' t. Cor. 6. 16. « I* Cor. fS, 16. 



;84 Apocalisse di S. Giovanni 
tutte le afflizioni , che ai/ranno l'offerte in qaeffa vits 
mortale . Laonde? ii pub efclamare col Profeta Reale i : 
Quanto &'-wde f abU'idari-ji tirila tua didimo , che 
ka> ri/ovata ptr quelli the ti temono ! Tutti i mali fa- 
isuao banditi da quella fama c avvi murata fot '-età , 
ne vì di fi più memora , come ne farà ■..>:.. 
in;eraineate il peccato . La morte e le altre m ìli rie , 
che fono U fiipeidio e la t cmptnfa del peti ato , faran- 
do rMrotte , e i Santi che ne faranno* liberali , ve- 
dranno con un .raltwno di giubilo queiio r in no vanir, n- 
co di tutte ìe coti-', che farà l'ultima ooera di Dio. II 
cielo, la terra, e i corpi degli eietti faranno innova- 
ti , una vita eterna fuccederà ad una vita mortile, ed 
una vita felice ad *tioa vita logge Ma ad ogni Ione di 
milèrie . 

i-a confiderai 'noe di quelli gran vantapgi é hfn ca- 
pace d'animare il ^orzggio di coloro , che combattono 
ancora in quello inondo ; e perciò Dio comanda a S. 
Giovanni di ferverli , e dì rendere teflimontama alla 
certer/a de!Je fue promette . Chi con ccciierà dunque 
la fila fede, la fra (pera ma , e il fuo amore al.' udir 
quelle promi'iTc dì D>o , mentre per quello effetto egli 
eonwida al fuo A poli; in di Icriverle , e ci affictir.i del- 
la hfo verità? F.r-li mcnavmia in q:i, i ; i> mondo l'cp;-- 
ra della fallite de' .uo: eletti , pei metto delle grazie* 
che loro comunica , e per mezzo delle piove e delle 
afflizioni colle quali li purifica ; ma allorché uli avrà 
condotti alla cloria , che ha loro delVn.ita , tutte fa'à 
(empiuto ,* e non vi farà più n.cntc da fare ne da deli- 
berate per loro . Iddio ch'*é il principio ed ti fine t 
pub renderli mallevadore di quello adempimento , po- 
feiachè tutte le cofe dipendono da lui , da lo: cavaqo 
la loro origine , e per meno di lui hjnno il loro ac- 
crefeimento e la loro perfezione . Meato , efclama il l'ro- 
fttt Reale 1 , beata /' unmo , <he tu hai /cello ^ e che 
hai pre/o in tua compagnia , egli abiterà nei tua palagio^. 

colà 

■ Ff. 30. 20. ' Pf. 64. 5. 
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Capitolo XXI. 3*5 ' 
coli ituoi eletti faranno ìnebbriatì dall' abbondanza del- 
ia tua cafa 1 t e tu gli farai bere al torrente delle tue 
delizie ; perocché in te è la /ergente della v'ita . Un al- 
tro Profeta predicendo la felicità del regno di GESÙ" 
CRISTO , invita le nazioni ad abbracciare la dottrina 
del Vangelo , ed a cercar GESÙ' CRISTO eh' è la 
forgente della vita : 0 voi tutti che avete fete 1 , veni- 
te alle acque . Ma è da offervare , che Dio non invita 
alle acque della fua grazia fe non coloro , che ne han- 
dù fete . Quefta fete è un ardente defiderìo d' un 1 ani- 
ma, che conofee la fua povertà e il fuo bifogno . Egli 
rimanda vuoti coloro , che fi credon ricchi , e diffón- 
de le fue ricchezze fopra coloro , che conofeono la lo- 
ro miferia . Beati quelli che hanno fame e fete della 
gìujìizia , perche faranno faziati , dice il Salvatore in S. 
Matteo 3 ; e in un altro luogo dice 4 : Ss qualcuno 
ha fete , venga da me e beva , Quelli dunque, che deli- 
derano d' effer faziati e diffetati , e che vogliono goder 
finalmente della gloria nel cielo , abbian fame e fete 
della giuftizia in quella vita ; vale a dire , la ricerchi- 
no con ardore , e animo Dio fopra tutte le cole ; a 
quefti egli promette qui di dar a bere della /ergente <f 
acqua viva , che difleta per fempre ; perocché colui che 
berrà dell' acqua , eh' io gli darò , dice GESÙ' CRI- 
STO * , non avrà mai pià fete , ma quefì' acqua diver- 
rà in lui un fonte tC acqua che zampillerà nella ■vitti 
eterna . Ma affinchè ninno s' immagini di poter acqui- 
flaria per mezzo de' fuoi propri meriti o delle fue prò- • 
prie forze , il Signore promette di dar a bere dì quejì' 
acqua viva gratuitamente , e come dice il Profeta * , 
ferfù argento , e ferri alcun cambio ; perocché niuno me- 
rita la gloria eterna , che non abbia prima ricevuta la 
grazia da Dio per meritarla . la vita eterna è una gra- 
zia di Dio, dice l'Apoflolo 7 ; e quantunque noi in, 
effèt- - 

* Pf. 35- 9- *c * IP*. 55- r. 
3 5- à._ *Joan. 7. 57. i Juan. 4. 13. 14. 
« I/ai. 55. 1. 7 R m , 6. 13. 
Tom. XLVI. B b 



\$6 Apocalisse di S.i GrovA'awr. 
erTctto la.raeritiarao per mezzo delle jiottrtì' opere badi 
ne , anche quelli meriti' e quefle opere tjuone fono do- 
ni della. grazia di colui , che ci applica ad agni buona 
opera , affinchè facciamo la fua volontà , facendo egli 
mcdeftmo hi noi ciò .che gli i grato per mezzo di GE- 
SÙ" cristo . - "3 . ; £ m%wi :th 

Ma non balla rieonofeere , che noi otteniamo la vi- 
ta eterna nè per mezzo dei noftri meriti, né per mez- 
zo delle noilre proprie forze ; è altresì neceffario per- 
suaderci j che noi non vi arriveremmo fenza molto vi- 
gore e molto coraggio. La felicità dell'altra vita non 
£ per le anime vili è. pigre; la vita d'un Criftiano è 
una guerra continua , ,clie fi dee follenerd contro nemi- 
ci potenti , che fono Tempre occupati in cercar mezzi 
di perderci ; e noi non polliamo loro «filiere fe non 
vertendoci delle armi di Dio , che 1' Apoftolo ci rappre- 
Tenta lòtto la figura delle armi ordinarie dei faldati . 
fìuejìe armi fono la verità i , la giuftìzia , la fede, la. 
fperanza , .e la parola di Dio . Siccome quelli nemici 
non ci danno nò tregua hè ripofo , dobbiamo perciò 
effer Tempre preparati, a far ioro re/iilenza ' con quelle 
armi : fe combattiamo geperofa mente con una .fede fer- 
ma e perfeveratare , ■ con: una fperanza piena di fiducia 
iii Dio, e con un amor fervente, che ci faccia prefe- 
rire la fua volontà a tutte' le carezze e le minacele di 
quello mondo, riporteremo una felice vittoria , che ci 
metterà in pò Uè Ab di tutti quei beni ineffàbili, che Dio 
riferva a' fuoi figliuoli , e in quella qualità diverremo 
eredi di Dio e coeredi di GESÙ' CRISTO, 

Se dunque è duopo farci quefla violenza per rapire 
il cielo 3 , che devono afpettarfi quelle anime tìmide , 
le quali non avendo ofato di far profelfione della ioro 
fede , avranno temuto piìi gli uomini , che poffono to- 
glier la vita del corpo , e non quella dell' anima , che 
Dio Hello che pub perdere il corpo e F anima rtelF in- 
fer- 

i Bebr, 13, 21. » Epkef. 6. 13. e fiq. 
' Matti'. 11. iz. 
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■ Capitoio XXI. s? - * 

ferno i ? Che diverranno gli increduli , fia quelli., che 
non avendo creduto in Dio, portano con efli la Ioni 
condanna , fi a quelli , che avendo -ricevuto la fede dì 
GESÙ' CRISTO, non faranno vifluti fecondo le pre- 
merti; , che. aveano fané nel loro Battefimo ì S. Giovan- 
ni aggiugne a coftorp gli efecraèHì , quelli cioè, cheJì 
faranno contaminati di delitri ai) bom ua e voli e à' impu- 
rità mollruofe , com' erano ì Gnomici e i Nicolaiti al 
tempo dì quel S, Apoftolo; gli omicidi, ì fornicatori , 
e gì' idolatri , eh' egli nomina dopo, fono efclufi dal 
regno di Dio anche da S. Paolo 1 ; fotto il nome di 
venefici s' intendono altresì gì* incantatori e i maghi , 
e tutti quelli che ufano .malefìcii ; così / mentitori , che 
tengono qui 1' ultimo luogo , non fono folamente colo- 
ro che parlano contro la verità, e che fanno torto al 
loro proffimo coi loro inganni ; ma fono anche i fallì 
teftimonii , gli fpergiuri , t plagiarii , quelli che nega- 
no Ì loro debiti, i maledici, i calunniatori, e gli al- 
tri fcéllerati di tal natura. Si crede che tutte quelle 
forti dt delitti, che riferifee qui S. Giovanni regne- 
1 ranno sfacciatamente al tempo dell' Anneri ilo . Comun- 
que Zia , tutti quelli violatori della legge di Dio avran- 
no per loro porzione i tormenti eterni deli' inferno , 
eh' egli chiama uno ftagno ardente di fuoco e di zolfo , 
!o che indica un fuoco che non fi eftingucrà mai , e un 
grandiflìmo puzzo, alludendo al fupplicio dei , Sodomiti , 
che furono confumati dal fuoco e dal zolfo. SÌ .pub ve- 
dere quel che abbiamo detto più fopra cap. 20. v. 
14. Quello ftagno è chiamato la feconda morte , peroc- 
ché , come fi è detto , la prima morte è" quella , per 
mezzo della quale l'anima, eh' era già morta in que- 
fta vita per lo peccato , è feppellita neìl' inferno dopo 
la fua lèparazione dal corpo ; e la feconda morte è 
quella per mezzo della quale tutto 1' uomo è precipita- 
to in corpo e in anima nello fiagno di fuoco e di zolfo ' 
dopo la finale rifurrezionc . 

ir. 1. 

1 Mauh. io. IS. 1 t. Cw. 6. 9. Ephf. 5. 5. 
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fl'-Sf. i. fino al f. 22. Venne allora uno dei fette A,w 
gioii , che avean le fette coppe piene delle fette ultime 
piaghe , e favelli meco , e mi diffe , ec. Dappoiché l' Apo- 
rtolo ci ha defcritta la rilurrezione generale, era a pro- 
poiìto che ci rapprefe marte la gloria , che goderanno i 
Santi nel cielo per tutta l'eternità. Egli ce 1' ha già 
dipinta in poche parole y quando ci ria detto di fopra- 
in generale ' , che uvea veduta la città fama , la nuo- 
va Getufalemme , che venendo eia Dìo difendeva dal 
cielo, «nata etnie urta fpafa che fi adorna per il fuo 
fpofo ; ma ce ne fa qui a parte a parre una pittu- 
ra con tratti cosi magnifici, che nulla fi può concepire 
di più ricco e di più luminofo. Ma quel che dee ri- 
manere in noi dell' idea , eh' egli ce ne ha fegnata , i , 
che tutto ciò che ne è fcritto qui, per quanto ci ferri- 
bri bello, è infinitamente al difìòtto della verità; mer- 
cechè tutte quelle bellezze , che fono deferitte , fono 
terrene e parteggi re , dove che la bellezza della nuova 
Gerufaiemme farà nna bellezza affatto] divina, che oc- 
chio non ha mai udito , o fpirito d' uomo non può mai 
comprendere . ^ . 5,, . jji* t% 

L' Angiolo che h fa vedere st Giovarmi, i uno 
dei fette , che teneva li fette coppe piene delle fette ulti- 
me pieghe ; lo che è relativo a ciò eh' e flato detto at 
principio del capitolo 17. dove quello medefìmo An- 
giolo chiama H S. Apertolo per mortrargli la città del 
demonio , e la fua condanna folto la figura d' una gran 
prollituta , che aveva inebbriato l' univerfo col vino del- 
la fua prollìtuirone ; vale a dire , che lo avea corrotto 
eogl' incentivi della fua idolatria . Qui per l' oppofìto 
egli fa vedere la città dei Beati folto la figura della 
città dì Gerufaiemme , arricchita di tutto ciò che può 
effeivi al mondo di più preziofo e di più fquifito . Gli 
rtefft Angioli, eh' erano flati occupati a d ili raggerei' im- 
' pero del demonio , mediante la rovina di Roma paga- 
na e dell' idolatria , s impiegano con giubilo alla gloria 
dei 

« Ver/. 2. 
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Capitolo XXI. 38? 
■dei San:; , che forma cjuefìa nuova Gerufalemme infia- 
lile cogli Spiriti beati, che ne fono anch' tfCì i cittadi- 
ni. Elia è ad un tempo la fpofa e la moglie .del.' 
Agnello , cioè di GESÙ CRISTO immolato pei» .gli 
uomini . La Chicfa i prefentemente la Spofa del Sal- 
vatore per mezzo della fede e della carità , eh' ella lia 
per lui ; ma ncll' alrra vita lari Tua moghe mediante 
■la beata eonfumav.ione di quel]? norie fpir:tuali , che fi 
celebreranno per tutta 1' eternità ; quantunque anche j n 
queih vita non laici ella d' efTcr feconda d' un gran nu- 
mero di figliuoli, che partorite tutto di a GESÙ' CRI- 
STO . Ella è chiamata fpofa , perche è vergine e fco- 
za macchia; ed è chiamata moglie, perchè è madre di 
mo'ti figliuoli.. Ne abbiamo un' eccellente itnrnagiae 
nella Santillim» Vergine Maria , eh' è ilata ad un tem- 
po vergine e madre . Quella comparazione d' uno Ipo- 
io e d'una fpofà , d'un marito e d'una moglie, per 
indicare 1' unione di GESÙ' CRISTO colla l'uà Chie- 
fa , è non (blamente dei Profeti , ma anche di San 
Paolo 1 , che Te ne ferve in molti luoghi delle fue 
Epiftole . 

Si può qui offervare , che non è già inoltrata a San 
Giovanni la focietà beata dei Sanri : egli non vede che 
la reggia dov' ella dee fare il luo foggiorno ; ma la 
bellezza di quella dimora celefie fa abbai tanza giudica- 
re , qua! farà la felicità ineffabile di coloro che vi fa- 
ranno accolli . Affinchè S. Giovanni poiefie contempla- 
re la bellezza e l' eccellenza di quella città fu trafpor- 
tato dall' Angiolo fulla cima d' un grande ed altu man- 
te ; ed in ciò ella era figurata dal monte Sion , eh' era 
nella città di Gerufalemme. Di quello monte di Sion , 
che rapprefenrava anche la Chìefa , parla il Profeta 
Ifaia nel paffo al quale allude S. Giovanni : Negli ul- 
timi tempi , die 1 egli ' , il monte fui quale fi fabbd- 
■■ fieri 

1 Jer. I. 2. 1, Cor. li. 2. Ephef. 5. 23. 14. e 
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cheti la 'rifa del Signore, fari fondata full' alto dei 
■monti , e s' inmizarh /opra t colli ,- tutte le navoni vi 
accorreranno h: folla . Non e quello quel monte mate- 
riale e terrefìrc 1 < , qiiel monte si terribile, a cui niuno 
dava d' accollarli lenza fpnvento ; ma è \ come dice il 
medcnmo Apoltolo 1 , '/ monte di Sion , la città del 
Dio vivente , la Geruftikmme celere , dove fi trova una 
mtppa inmtmerabile ài Angioli , e f ajfemèlea dei pri- 
inngeMti , che fono fcrUÙ nel cielo , e le anime dei gite 
flit*» firn l* gloria.- 

. 'Quella lanta città non avrà bilbgno per edere illu- 
mi n Ma , della luce del foie e delia luna, come lì dirà 
dopo v. 23. ma Io Hello Dio farà ilfuo fole ala fua lu- 
ce . I Santi vcdrannó'Dio folla fua luce c vedranno in 
lui tutte le cofe; e dello fplendore di quella luce igiu- 
jìi brilleranno come il fole • nel regno del loro Padre ; 
lo. ch& indica, la gloria dell' immortalità dei loro corpi . 
Ma 'quella luce così' viva e così brillante non avrà 
niente che offenda la villa, ma per lo contrario farà 
dolce e grata come quella delle pietre preiiofe , chela 
rallegrano e l.i fortificano . Abbiamo veduto più fa- 
prò 4 , che colui eh' c all'ilo &il trono nel cielo , pa- 
reva fimile ad una pietra Ai dia/prò . Da quello trono 
di luce, di cui Dio è tutto rivedilo, riflette fu quella 
l'anta città e fopra i beati fuoi cittadini , lo fplendore 
di cui elfi brillano , e da cui fono rutti penetrati . 
Quejia. pietra di d'tafpro i trafparente come il crijiallo , 
per indicare, che il' fole che illumina il cielo, di' è 
Uio medeiìmo, è veduto dai Santi fino nel fondo del- 
la fua ellenia, e che egli non afeonde ad efli niente 
delle fue divine verità ; e quella vifla beata formerà la 
loro principale felicità. 

S. Giovanni non ci darebbe un' idea perfetta della 
-felicità dei Santi , le non ce la rapp re feritane affatto fi- 
cura contro gli aflaltt dei loro nemici , godendo d 1 una 
pa- 

■ Hebr. il. 18. 1 Htbr. 12. 22. 25. 
1 Matth, 13. 44, 4 Apoc, 4, 3. 



Olgiiized 0* Googlij 



Capitolo XXI. 391 
pace e d'una tranquillità , che niuua cola poiia mai 
turbare. Egli ci fa dunque vedere. la- iànta cioich'elfi 
abitano , come impenetrabile e perfettamente fortificata) 
da ogni parte.: Ella aveva , die' f gli , una muraglia 
grande ed alca ; era grande ed impenetrabile per la 
l'uà groflezza , ed era alta e fuor di pericolo d' eflere 
fcalata ; e perciò era al ficuro d' ogni lòrprela . Aveva 
dodici porte, e dodici Angioli alla loro guardia vi può 
egli effer niente di più iìcuro per la fedeltà, per là 
fama , e per la vigilanza di .quelli euftodi ì iddio fi è 
tempre fervilo degli Angioli fuoi * per cairodire i fuoi . 
fedeli fervi nelle loro ffrade ; e quelle guardie fedeli 11 
accampano attorno di loro per metterli al heurb dei 
loro nemici . Sotto In loro condotti e la loro protezio* 
ne gì' -irraditi 'dopo effere ufeiri dall' Egino , .entraro* 
no nella terra promcfTa 1 , e ne cacciarono tanti ne- 
mici cosi forti e cosi potenti'. Ma dappoiché il Salva* 
tore ha riconciliati ■ quelli lami Spiriti cogli, uomini pét 
mezzo del Sangue:, ' eli egli ha fparfo Julia erme , C 
dappoiché non ne ha fatto che la medelima focictà j 
che dee regnare con lui nel cielo , fi portano elfi eoa 
una tenerezza particolare a procurar Lt fallite degli 
uomini, prendendoli cura di loro, e proreggendoli con* 
no i loro nemici inviabili . Perciò lòno eglino nella 
Chiefa i cuilodi dei Fedeli, allertando d' introdurli 
nella celelle Gerufalemme , ed intanto ne cuftodifeono 
l'ingrefib, per refpigneme tutti coloro, che fono in- 
degni d' entrare in. un foggiorno cosi iànto . Vi fono 
dodici porte per entrarvi , perchè ne è aperto 1' accetta 
da qualunque parte vi lì arrivi, fenz 1 aver, riguardo 
alla nazione, al l'elfo, o alla condizione di chiccheflìa. 
E' vero , che non vi ha che una porta e che una jlra- 
óa 4 , per mezzo della quale vi fi può gìugnére , eh' 
è GESÙ' CRISTO Signor Noftro, il filo Mediato- 
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ce i tra Dio gl' uomini ; ma ficcome ha egli iìabili- 
li nella fua Chicfa gli Apofloli , a' quali ha date le 
chiavi diri cielo per eiTerne come i portimi , e ficcome 
esimo c i loro fuccciTori ve ne fanno entrar molti per 
mezzo della loro dottrina e della predicazione del Van- 
gelo ; non fenza ragione fi danno dodici porte a que- 
lli fanta città , eh' è affatto allegorica . Sopra quelle 
forte nano {cimi i nomi delie dodici tribìt dei figliuo- 
li d I/ratte, per lignificare che gli Apoftoli hanno da- 
to I' ìngrelTo de! cielo a tutto V I/racle dì Dio , cioè 
a tutti gli eletti , che fono figliuoli di Àbramo per 
mezzo cella fede. Imperciocché ficcome il popolo di 
Iftaele era la figura degli eletti, i nomi delle dodici 
tiibù indicano la Ciucia raccolta ramo dì mezzo ai 
Gentili , che di mezzo ai (ìiudei ; e tutte le nazioni 
inno rinchiufe nei dodici figliuoli d' Iftaele , come tut- 
ti i Predicatori e rutti j Dottori lo fono nei dodici 
Apoftoìi. Gli fìeftì Paniarchi ed i Profeti, che hanno 
yrederto ciò che gli Apoftoli hanno annunziato, har.no 
fervilo per mezzo del loro minuterò ad aprire il cielo 
agli uomini , e a prepararne loro l' ingreftb . Tutto 
«juefto luogo ha rapporto alla detenzione che fa Eze- 
chiele della città di GenrfaJemtne , dove dice * , che 
le porte della citta faranno chiamate come le tiiùù di 
IfraeU ; vale a dire, che fopra ciafeuna porta doveva 
eP.ere fermo uno dei nomi delle dodici tribù . Quelle 
porte in Ezechiele e qui , fono dilpofle di tal maniera, 
che ve ne fono verfo c;afcheduna patte del mondo , 
tre al fette/imene , tre al mezzodì , e uè alP venderne , 
per indicare che gli eleni vi vengono da tutti i Iqo- 
ghi deli' univerfo ; e che i ledei: , che fono i figliuo- 
li fpiritua'i d: Giacobbe e d' Àbramo , verranno in 
folla dalle quattro parti del mondo nella celefte Geru- 
falemme, come dichiara GESÙ' CRISTO medefimo 
nel luo Vangelo 1 : Molti terranno dall' cr'iente, doli 

' i. Tim. 2. 1 E-xch. 48. 31, ec 
t Maith. 8. 11. Lue. 1;. 20. 
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Ktttdinte , «A»/ fetumrìme , e *W mezzo , rèe fedtran-> 
no a mtnfa nel regna di Dio , e :vi avranno pojìo con 
àbramo , con Ifacco t e con Giacobbe,. - , 

Sembra che S. Giovanni abbia avuto in villa 1' ac- 
compagnamento degP Ifraeliti attorno il tabernacolo , 
«h' è deferirlo da Mosè nel libro dei Numeri cap. 2. 
perocché pare che il loro campo fofie di forma quadra- 
ta , come la. città che il S. Apolìolo repprefenta in 
quello luogo . Era cflb . divifo in quatro battaglioni , ed 
ogni battaglione eia formato da tre tribù, e difpcflo 
Ognuno verfo le quattro parti del mondo , come fono 
le porte della città che defcrive Ezechiele 1 ; di modo 
che vi erano tre tribù accampate alla parte d' orien- 
te , tre alla parte d.' occidente, tre alla pane di mez- 
zodì , e tre alla parte del nord . Quella difpofizione è 
Sembrata mifleriofa in quel popolo eh' era condotto 
da Dio ; di fatto S. Paolo ci. affittirà, che tutto ciò 
che Dio ordinava allora a Mosè, era una figura di ciò 
che fuccede nella Chielà ; e perciò quello numero di 
dodici porte , ciafeuna delle quali è legnata col nome 
d' una tribù , difpolìe a tre a tre agli angoli delle quat- 
tro parti del mondo, riguarda il miniftero degli Apo- 
flolij che hanno fparfa in tutto 1' univerfo la fede del- 
'ffima Trinità, per . mezzo della quale tutti i 
tanno accefei alla Chiefa , eh' è jappjefentata 
fotto la figura di quella fenra; città < 

S. Giovanni inoltra dopo qual è là fermezza del fon- 
damento di quella città immobile. Quelli dodici fonda- 
menti , oppure quelle dodici pietre preziofe , fulle qua- 
li è appoggiata la muraglia, indicano anch' effe i dodi- 
ci Apoftoli , i quali fono ad un tempo le porte e "i 
fondamenti di quella città mifleriofa . Ne fono eglino 
le porte , perchè per mezzo di loro e della loro predi- 
cazione i Fedeli vi entrano; e ne fono i fondamenti , 
perchè filila loro Fede e. fulla loro dottrina è fondata 
la Chiefa, eh' è rapprefentata da quella città. Ma fò- 
no 

1 Cap. 43. 32. fc, 
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un ^Hno ftcffi appoggiati (òpra GESÙ' CRISTO , 
c ; ie è il folo e l'unico tondamente 1 , fui quale i Pa- 
triarchi , i Profeti , c gii Apoftoli , e tutti i Fedeli fo- 
no fabbricati come pietre vive; perocché, come dice 
S Paolo " i ninno puh pone altro fondamento che que- 
fìo . Con 'rotto cif> ficcotr.e Dio fi e fervilo degli Apo- 
iloli per formate la Tua Chiefa, c per farne un ctfifi. 
ciò fpirituale di Giudei e di Gentili , che fono raccol- 
ti da rune !e pani dell' uniscilo, per fatli entrare nel- 
la (trattura di' queft' edificio , non terna ragione ne fo- 
no eglino chiamaci i fondamenti , come fono chiamati 
U /«it ilei mondo ' , quantunque quello tìtolo fia pro- 
prio di GESÙ' CRISTO , eh' è la vera Ine* * , che 
illumina ogni uomo che viene ai monde. GESÙ CRI- 
STO e la futgente della luce, che illumina da- fé ftef- 
fo ; laddove gli Apoftoli fono una luce prefa altronde- , 
che non illumina lè non per metto di quella eh' efli 
ricevono da GESÙ' CRISTO. Se dunque gli Apofto- 
li fono Ì fondamenti * , fui fiali fono fiati edificati i 
cittadini delia cafa di Dio, eglino fteffi fono appog- 
giati fama GESÙ' CRISTO, eh' è la pima prmcpg- 
le delf angolo , fui Quale i pofìo tutto l' edifici*. 
Se i loro numi fono feruti fu!le pietre fondamentali di 
quefla fanta città , come clfendone i fondamenti , non 
vi fono dritti che come Jlpojlol't , crniniftri dell' ùnti- 
lo 6 ( di cui fono ' cooperatori , ma è egli il vero fon- 
damento e 1' architetto di tutto l' edificio. 

L' An°iolo che parlava a S. Giovanni , gli compa- 
li fee con una canna £ oro in mano-, per mifurare la tet- 
ta le porte, ed il muro ; la che e prefo da Eieclue- 
dove quella canna era di fei cubiti e d'un pal- 
mo dì lungheria . Qui ella è d' oro , per indicare die 
rutto cib "eh' entra neila ftrutrura della Gerufalemme 
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CAPltOlo XXt. 
Alerte è mifurato e regola to - ; dalla carità, eh', è fovea- 
te figurata per mezzo dell- orò .nella Scrittura. Anche 
nella profezia di Zaccaria 1 fi vede un uorno che ha 
una cordicella in mano per -mifu rare Genuialemme , ete- 
rne fe dovette effer cosi popolata , che non. poteffe con- 
tenere i fuoi abitanti , tanto ne doveva effer grande U 
numero dopo il fuo riftabitimenró 5 lo che figuifìcava , 
eh' elia doveva effere rìifabiiita ne!, fuo antico' fplendo- 
rc . Il S. Apertolo, che ini ita le immagini,- drciPro- 
feti-hanno deferitte prima di 1 Iur : , vuol ■ far vedere mi- 
furando la città dei Bcari , che faranno eglino in sì 
gran numero, chè non fi' potrà contarli ^ quantunque 
il numero ne fia molto "minore di quello dei ripro- 
vati.-' ' ,fl- -' i '■■ '■■ 

Ma fi pub anche dire coi» l' Interpreti , che tja e ff' An- 
giolo , che- teneva in mano unacanHa d'oro per mtfurare 
'la città ) rapprefentava GESÙ' CRISTO , che elamina 
i meriti dei fuoi fervi fedeli , oer dare ad ognuno, di 
loro la ricompcrtfa , che gli 'è tiovuta, fecondo la mi- 
fu ra e la qualità delle loro opere btione. Laonde que- 
fta regola che egli tiene per mifurare , è la retta fi- 
ni enza colla quale egli giudica di tutte le cofe , e ren- 
de a ciafeheduno ciò che gli appartiene, dandogli il 
.grado ed il porto che gli è deltinato in quarta miltica 
città, dove niuno porterà invidia all' altro, in una si 
-gran divertita di bèatitiidin? e di gloria. Confideriamo 
prefeatemente con S. Giovanni ì vantaggi di quefi' efimia 
città, il 'fuo fondamento, la fua -eftenfione , e .la ma- 
teria di- cui è comporta.' Che Vocìi dunque dire .quefto 
fondamento quadrato in ogni verfo , e cosi lungo che 
largo? L' Apoftolo dà a quefto beato foggiorno lutto 
ciò che vi ha di più bello e di più perfetto in ogni 
genere . Ora quella figura è la più perfetta , la più fe- 
tida , e la più; vaga negli edificii , dove tutte le parti 
fi corrispondono efnttamente , e meglio fi foftengono ; 
perciò querta uguaglianza -perfetta in lunghezza , e in 
al- 

1 Cap. 2. 1. ; . ■ 
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altezza indica, li folidirà e la. confiilenza di quella di- 
mora ficura e pacifica . .Secondo . altri in un fenfo più 
fpiriruale, la. -fila lunghezza lignifica 1' eternità della 
beatitudine dei Santi , la: larghezza , l'efienfione della 
loro carità , e l' altezza indica la fublimità della loro 
contemplazione. . , .... 

Riguardo alla grandezza e alla capacità di queiìa cit- 
tà , è ella grande di dodici mila fiad'rì , che fanno cin- 
quecento leghe comuni . Ella è dunque cento volte piti 
grande dell' antica Babilonia, di cui ogni facciata, fe- 
condo gli Storici,, non era- che di.ccnto venti fladii . 
Ma quello numero di dodici., eh' è fàero nel vecchio e 
nel nuovo. Teilamento non è qui uri numero preci fo, 
come non lo è negli altri luoghi di quefto Libro; ma 
è quì un numero ; di perfezione e d'univerfaiità , che 
indica, che il numero degli eletti dev' efler grandi/Ti- 
mo , e che vi faranno molti , mura ' per contenerli tut- 
ti . Laonde fi pub dire delia grandezza ammirabile di 
quella fanti citta, che lupe ra infinitamente tutta la ma- 
gnificenza del mondo, quei che diceva un tempo il 
Profeta Baruc : O I/raele , guanto è grande ia cafa dì 
Dio, e quanto ? cjiijo il luogo-ctì egli paffede\ ; <r., ■'- 

Ma quella magnifica città è ammirabile non fola- 
mente per la fua grandezza flraordinaria , ma altresì 
per la materia della fua firuttura. Era ella rapprefen- 
tata a S. Giovanni d un oro puro fimìle od un vetro 
thiatiffuno , .quell' oro è ad un tempo fofdj e tr.ifpa- 
reme . Pub egli immaginari! niente di piti ricco e di 
più magnifico > che una città d* un' eftenfione cosi prò- 
digiofa., tutta fabbricata d'oro, e d'oro così puro ? Ma 
ficcorbe tutto cib eh' è quì deJcritro , non è che un' 
immagine ofeura della vera Gerufalemme celedì.,. que- 
llo prcziofó metallo fi prende fpi ritualmente .. L' oro 
indica le ricchezze abbondanti delle grazie , ; di .cui i 
Santi faranno colmati nel cielo ; e pub altresì lignifi- 
care la durata Jncornittibile in quell' eterna. dimora ; 

-I. '■- -. 5»- ma 
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Capitolo XXI. 3/9 
ma li trafparenza di queft' oro inoltra la chiarezza del- 
le loro cognizioni , perchè tutto vi farà fcoperto alla 
ritta e allo fpirito dei Beati . I loro corpi faranno lu- 
mirtofi e trasparenti , dice S, Gregorio ' ; perciò ognu- 
no vedrà nelT intimo del cuore degli altri , e leggerà 
nelle loro cofcienze lutto ciò eh' c f li vorranno rivelar- 
gli . Non vi farà niente d' ofeuro né d' opaco nei 
loro corpi , che ne tolga la penetrazione alla villa ; 
non vi farà niente di nafcolìo nè di fìnto nello fpiri- 
to , che impedifea di conofeerne i più fccreti penlìe- 
ri : tutto vi farà chiariflìmo e puriflìmo . Noi vi ve- 
dremo Iddio a faccia a faccia e nella contempla- 
zione della fu a effenza , ed avremo una perfetta co- 
gnizione di tutte le cofe . lilorum corda fibì imiicem 
& claritate fulgcnt , & puntate translucent , iffa fo- 
rum claritas vicìjflm [ibi in alterni? cordibus patct ; 
ibi quippe uniufmjufque mtntem ab altarini ocu/hmem- 
brorum corpultntia non abfcandn , ftd patebit animus : 
patebie carparsi ibus oculis ip/a etiam carpari » hirmo- 

L' Angiolo avendo cosi miforato il muro della ck- 
tà , io trovò di cento quarantaquattro cubiti d' altezza : 
anche quello numero è millico, e la fua radice è il do- 
dici , perocché dodici volte dodici fanno cento quaran- 
taquattro , e lignifica , come abbiamo detto , la molti- 
tudine innumerabile dei Fedeli , che dee avere un luo- 
go così vallo per contenerla ; e quello gran muro in- 
dica tutti quelli che appartengono veramente e fecondo 
lo fpirito alle dodici tribù ti' Ifraello , e alia portenti 
fpirituale dei dodici Apoltoli . 

La mifura , di cui l' Angiolo lì fervi va , era una tra- 
fora comune e in ufo tra gli uomini ; perocché ficco me 
egli compariva in figura d'uomo, li fervi va della ma- 
niera di mifurare degli uomini , e quelli cubiti erano 
della grandezza dei loro cubiti , ila ah' egli lì fervide 
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pietre preiiofe alle virtù di ciafchedun Apòftolo ; ma 
altri credono, che le loro virtù, che fono indicate da 
quelle dodici pietre , fi trovino tutte, in ognuno di Io-, 
ro ; di modo che il diafpro lignifichi la loro coftanza 
per la fua folidità , la loro fperanza pel fuo color veti 
de, e la loro rempticità per la fua trafparen-za . .E' lo 
dello di tutte le altre, di cui fi pub vedere l'applica- 
zione, che ne fanno i -Commentatori fu. quello luogo 
dell' Apocaliffe , Quelle pietre preziofe fono preflòchè le 
medefime che quelle , ch'erano, fu Ila vefte del fommo 
Pontefice 1 ; e lìccome quelle rapprefen cava no i Patria 
archi delle dodici tribù, cjuefle poflbno rapprefentare i 
dodici Apofloli : ma tutte quefle pietre .per le diverfe 
loro bellezze poflbno altresì a maraviglia rapprefentare 
i diverfi doni che Dìo ha polli ne' fuoì eletti , e i di-t 
verfi gradi di gloria , di cui rifplenderanm come il fo- 
le 1 nel regno del laro Padre., Quella diverfità di gloria 
è fpiegata da S. Paolo , che la rappreferita mediante la 
comparazione della diverfità delle delle: Tra .lejlelje 
die' egli , una è più luminofa dell'altra ; lo che /ucci- 
derà nella rifurrezione dei morti. - 

Tobbia rapito in ifpirito cella contemplazione della 
Gerufalemme celelte, ch'è la Chiefa trionfante , ne fa 
una detenzione ch'è quali la ftelfa che quella , che fa 
qui S.. Giovanni . Le porte di Gerufalemme , dice To- 
bia ' , faranno fabbricale dì suiffito . e di fruttai do , e 
tutto il recinto delle fu» mura farà dì pietre preziofe ; 
tutte le fue pubbliche piazze faranno Isflricate di pietre 
d' una bianchezza e a. una bellezza fingo/are . Ma S. 
Giovanni fupera d' affai Tobbia nella detenzione che 
ce ne fa : egli ci rapprefenta le dodici pene formate 
ognuna tF una perla , e la piazza della città tutta d' un 
oro purìffwio come d'un crtfiallo trafparente . Quefle por- 
te , come abbiamo veduto, lignificano gli Apoftcdi ,AÌ 
merito e la grazia de' quali hanno Ibrpaflate le virtù di 
,'tut- 

' Exod. 28. 1 Matth. ,13. 43. ... ' ' 
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tutti i Santi , come le perle fuperano in prezzo tutte le 
altre gioje 1 . Per mezzo della dottrina , che i Santi Apo- 
floli fp»rfero[in tutto 1' univerfo , i popoli hanno acce/Io 
in quella città, la cui magnificenza fu pera tutto ciò che 
(ì può immaginare al mondo di più ricco e di più pre- 
ziofo . Ma quella Gerusalemme celefte è affatto fpiri- 
tuale ; le pietre che la compongono , fono vive ; fono 
effe i Fedeli , che fi affaticarono in tempo della loro 
vita a fabbricare fui vero fondamento , eh' è GESÙ* 
CRISTO , coli* oro t , coli' argento , e colle pietre pre- 
gio/» ; cioè con ogni genere di virtù, e principalmente 
coli' oro, che indica la carità. Se dunque pretendiamo 
d'aver qualche parte anche noi in quell'edificio celefle, 
dobbiamo affaticarci molto per purificarci delle noftre 
macchie interne, ed aver a grado, che Dio fi applichi 
a toglierci le noftre efterne impurità , fervendoli a que- 
llo line delle afflizioni , che fono , fecondo il linguag- 
gio dalla Scrittura , come ii fuoco che raffina l' oro nel 
crogiuolo . 

V. 21. fino al fine . Tempio io non vidi in ejfa ; 
perocché il di lei tempio è il Signore Dìo onnipotente e 
P Agnello , ec. Gli uomini fono obbligati di rendere ì 
loro omaggi al loro Creatore , e di riconofeere per 
mezzo d' alcuni fegni cfterni le grazie continue , che ri- 
cevono da lui . Potrebbero eglino adempiere quello dove- 
re in ogni luogo , come dice S. Paolo j ; ma per evi- 
tare le diffrazioni e t dilhirbi , che fono infeparabilì 
dal commercio del mondo, fu dnopo erigere degli ora- 
tori! e de: tempii , dove i Fedeli potettero ritirarli dal- 
la folla per offerite a Dio fagrifìcii , voti , e preghiere 
con quella quiete e con quella tranquillità , che efige 
la fantità di tali funzioni . Per queff' effetto Dio ordino 
a Mosi di fare un tabernacolo con tanta pompa e con 
tanta magnificenza, ed ifpirb dopo a Salomone di fab- 
bricare quei fàmofo tempio di Gerufalemme rilpetrato 
in 

' Flirt. I. c. 35. f i, Cor. 2. 13. 
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in tutto il mondo . Ma nella città del cielo, daye il 
culto di Dio farà neli* ultima fua perfezione , i Beati' 
che faranno efenti da ogni forteti mali, e colmati m 
ogni forte di beni, non avranno piti bifogno d'offerire 
fagrificii per ia remìlTìone dei loro peccati , né d' ora- 
zioni per implorare l' affluenza di Dio nei loro bifogni > 
ma non faranno più occupati fe non a lodare e adorar 
Dio 1 . Cercavano eglino nei tempii materiali la fua 
fanta prefenza , ma allorché ne goderanno net cielo , 
terrà ella luogo di tempio. Che fe in quella vita me- 
de firn a , chi dimora nuli' «mere, dimora ìn Dio , e Dio 
dimora in lui , chi dubita che in quello (tato beatili!-' 
mo , allorché gli eletti di Dio faranno tutti circondati 
del furfanto amore , Dio che farà allora unto in tut- 
ti 1 , non dimori in loro ed elfi in lui ? Perciò Ix 
Chiefa compolta di quelle pietre vive , è il tempio do- 
ve Dio rifiederà eternamente , governandola e renden- 
dola partecipe della fua gloria. E Dio è il tempio di 
quella medefima Chiefa, ella fa in lui [a fua dimora , 
e vi fiabilifce il fuo ripofo eterno . 

Abbiamo qui una prova manifeila della divinità dì 
GESÙ' CRISTO , porciachè è egli con fuo Padre il 
medefimo tempio dei Beati nel cielo ; ed e per conl'e- 
guenza la medefima cofa con lui , e Dio come lui . 
Ma egli é anche in quanto uomo il tempio de' fuoi e- 
letti ; perocché la villa della fua fanta umanità li col- 
merà di gioja , ed elfi offriranno a Dio per mezzo dì 
lui le vittime delle loro lodi e del loro amore . Non 
bifogna immaginarci , che S. Giovanni il contraddica , 
allorché dice qui , ch'egli non ha veduto tempio nel 
cielo, dopo aver detto altrove ' , che i Martiri fa- 
vano Dìo giorno e notte nel fuo tempio , e che fi aprì 
nel cielo il tempio del tabernacolo della tefiimonianza . 
In quei luoghi S. Giovanni fi rapprefentava il cielo 
lòtto la figura d;l tempio di Salomone , flante che in 
effet- 

i Pf. 16. g. 1 i. Cor. 15. z8. 
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effetto il tempio di Salomone rapprefentava i] cielo ? 
ma qui il S. A portolo parla d' un tempio materiale , 
che non è in niun modo neceflario per UChiefa trion- 
fante , ella contempla Dia in lui fieno , e non ha bi- 
fogno d' indirizzarli a lui per mezzo di fagrificii e di 
preghiere . Siccome i Santi non avranno piti bilbgno 
nel cielo del rempio materiale , per rendere a Dio il 
culto che gli è dovuto , attefochè egli farà ad jffli in- 
timamente prefente ; così noti avranno neppur bifogno 
della luce del fole che gì' illumini in tempo di giorno 
nè di quella della luna in tempo dì notte , merecchè 
quella vicenda di luce e d'ofeurità nella quale palla, 
quella vita mortale, cenerà allora, e non vi farà più 
che un giorno eremo ed immutabile fenza diminuzione 
e fenza ombra . 

Ifaia avea già prometti a Gerufalemme 1 i gran van- 
taggi , die deferi ve qui il Santo Apolblo : Tu non a- 
vini piti btfog'to della luce del /ale in tempo di giorno , 
ec. Ed altrove / Il Signore diverrà egli Jhffo la tua lu- 
ce eterna , e il tuo Dio farà la tua gloria ; e nel vcr- 
fetto feguenre : Il Signore farà la tua lampada eterna , 
Tutto ciò, s" inundc nel Profeta delia Criicfa militante,- 
ma Si Giovanni lo applica qui alla Gliela trionfante , 
e lì ferve quali delle medeGmc eforeffera che il Pro- 
feta . Imperocché egli dice , che la gloria dì Dio ill^g. 
mina quejla città (tftfte , e die f Agnello ri ì la lam- 
pada. Dio eh" e la iute increata , e il Padre da lumi 
1 , the non pai ricevere ni cambiamento ni ombra per 
alcun* rhnluvbne , la illuminerà della propria luce del- 
la fua verità , e riempiendola del fuo fplendore eh' è t! 
fuo llelfo efferc, illuminerà non lòio la città , ma an- 
che !o fpinto di ciafeheduno dei Santi, a' quali egli là- 
rà intimamente unito , e li renderà nfplcndenti come 
flelle net rutta l'eternità . Quei che aggiugne S, Gio- 
vanni , che F Agnello farà la lampada di quella Ccw- 
falcmtne cclefle , ci fa vedete che GESÙ' CRISTO 
nella 

i cap. £>o. 19. 10. 1 ]ac. t. 17, 
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nella fua Umanità affetto gloriofa , comparirà a' Iuol 
detti tutto rifplendentc di quella gloria , di cui fece 
vedere un abbozzo nella fua Trasfigurazione 1 . Tutti 
i Santi lo vedranno cogli occhi del corpo , e faranno 
adèrti inuna gioja ineffabile nel contemplare la mae- 
ità j Io fplendòre , e la bellezza di quel Dio Uomo , 
la cui luce non è limile xhe a quella della luna , in 
confronto di quella dei gran' Sole della (iella verità , 
eh' è 1' effenza divina. 

Tutti i popoli della terra fono flati, invitati median- 
te la predicazione del Vangelo , al godimento di que- 
' ila fpleridida luce , che forma la felicità dei Santi nel 
cielo ; ma non vi faranno tra le nazioni fe non colo- 
ro , die avranno abbracciata la falute che fu loro pre- 
fentata , fecondo il tetto Greco , che cjtnmmeranxo allo 
fplendòre d'i quefla luce , 

S. Giovanni' impiega anche qui le parole d' Ifaia ; 
ina quel Profeta 1 parla della luce della Fede > che i 
popoli dovevano ricevere nella Chiefa, e il S. Apofto- 
lo parla della luce della gloria ; perocché non vi farà 
più Fedeli in cielo, ma una luce chiara e fenz' alcuna 
ofeurità. Per quefie nazioni & devono intendere i San- 
ti , i quali dopo aver abbracciata la Fede , che non è 
che una luce opaca , Come dice S. Pietro ' , e una lam- 
pada ci» rifplende in tot luògo o/curo , finché incominci 
a /ergere il giorno, fono afeefi al cielo da rutti i luo-. 
ghi della terra , per godervi della luce di quel giorno 
continuo, dow non farà più ni notte ni tenebre . E 
per far vedere la pompa e la magnificenza che rifplen- 
derà in quella focietà trionfante , S. Giovanni aggiu- 
gne , che i Re della tetra vi patteranno la loro gloria e 
loro opere ; vale a dire , che tutto ciì> che vi avrà di 
grande e di gloriofo nel inondo, vi fi troverà raccol- 
to, e che i Re riguarderanno come una vera gloria , 
l'abbandonare e il difprezzare la loro poflanza nel mon- 
do 

> Matth. zj. i t/al, 60. } t 
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do p^r arrivale a quello Regno ; e di tatto per arri- 
v.irvi , i Re e gì' Imperatori impiegano tutte le loro 
ricchezze c il loto potere a procurar la gloria di Dio 
e Li l'alute dei popoli i e in villa di quella gloria for- 
mmcttono le loro corone e t loro diademi all' ignomi- 
nia della croce d; GESÙ' CRISTO ' , in viltà di 
quella gloria eterna che farà lo loro ricompenfa . II 
Profeta Idi* , che dipi^ne la pr ;l fperirà delia Cbiefa di 
quello mondo colie medcHme magnificile elpreflioni , 
dice, clic le porte dì Gc'ufai emine /atanna fempre apri- 
te, e <hc non faranno chi„fe ne gkrvo ni ««re , afrn- 
cH vi s'introduco™ le ùeebttxc delle nazion, i e vi Jt 
conduca** i i*n Re \ lo che lignifica , che l' ingrcHÒ nel- 
la Chiefa per mezzo dei la fede farebbe aperto a tutte 
le nazioni, C ch'effe vi verrebbero infoila coi loro Re 
e con tutta la taro munificenza , di cui ella doveva 
cfler arricchita; il che fi é ademp»:a dal tempo di Co- 
{hmrino in torta la fuccelfione dei fecoli . S. Giovanni, 
che rapprefenta la Chiefa trionfante nel cielo , dice , 
che jmb ne faranno chiufe le patte al terminar del gior- 
no , penfx nui vi farà mai notte . Il timor de' nemici 
fa chiuder le porte della città in tempo di notte ; ma 
nel cieio le porte non vi faranno mai chiufe , perche 
facomc non vi farà mai notte, cosi non vi faranno ne- 
mici da temere , né vi fath alcun pericolo di lorp^e- 
fa , ma lutto vi farà in un intero ri polì» e in una 
grandillimi ficurerza . Tutti i nemici d: GESL" CRI- 
STO faremo fitto e futi piedi ' , tutto farà a lui 
[oggetto ; e" la morte , che farà I' ultimo nemico , farà 
dijirutta per mezzo d'una intera vi tori a . Laonde il Re- 
gno di GESÙ' CRISTO farà perfettamente llabitito e 
gli eletti regneranno con lui in una gran tranquilli- 
tà in nitri i fecoli eterni . 

Il S. Apoftolo avendo detto, che le nazioni verrano 
da tutte le parti nella celeite Gerufalemme , mofìra qui - 
quali difpoiìzioni aver devono coloro , i quali tra quei 
popo- 

i Hebr. II. 26, » i, C»r. 15. 25, 26, 54. 
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popoli meriteranno d' entrarvi ; perocché allora non fi 
vedranno ' còme al prefente i - cattivi framrflifchiati coi 
buoni ' : Egli dichiara dunque, che il Regno di Dio fa- 
rà chiufo A coloro , che fi troveranno lordi -'di peccati; 
a coloro .che commettono , iniquità sbbomihevoti , lò 
che indica o le impurità moftruofe , o 1' idolatria ; a 
coloro che dicono la menzogna , il che s' intende o di 
quelli che fono accoftumaii ad ingannare il toro prof- 
fimo con aftuzie : e con bugie dannofe , o d'ogni forte 
di peccatori . Imperocché' ficcome' la verità lignifica 
nella Scrittura ogni forte .di virtù; cosi la menzogna 
lignifica ogni forte di vizio C d' iiigiuftizia ; come alle- 
tta S;? Paolo fcrivendo' ai Corinti.: Non fapcte wi., die' 
egli j-, che gl'ingiufìi no» faranno eredi ài Dio .' Nm 
i>' ingoììtiatt , ?iè i forni c'arii , riè gf 'idolatri , ni gP tra* 
pudicki ^ ni gli abbomin&voli , ni i ladri , ni gii «awi, 
'/tè gP intemperanti , uè i maledici , uè- i rapaci-, nanfa- 
ranno eredi del regno dì Dio . Sembra che S. Giovan- 
ni , il quale abbraccia ogni fpecie di peccato fotto que- 
lli tre vizii generali , "abbia 1 avuto in villa cib che dice 
Davidde a propofito di coloro che avranno parte alla 
gloria cekfte : Signore , die' egli 1 , chi abiterà nel tua 
tabernacolo , e chi ripoferà nel tuo fanto monte ? Colui 
che cammina fenza macchia , e eh; fa azioni giufie ; 



te la grazia di Dio , fi faranno confcrvati puri ed efe li- 
ti da ogni macchia, e che avranno procurato di prati- 
care tutte le virtù, alle. quali gì' impegnava il loro do- 
vere , rendendo a Dio con una pietà fincera , e agli 
uomini con un 1 efatta giuffizia cib di' è loro dovuto , 
che goderanno d' un etemo ripofo fu quel monte ceie- 
fte , dove Dio medefimo fa la fua dimora . Sono quelli 
folamente , che fono ferini nel libro della vita del? 
Agnello , efitndo flati predeftinari alla vita eterna pri- 
*'" ma 

» I. C*r. 6. O. 1 Pf. ( 4 . I. - 2. J. 
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ina di tutù i fecoli . Quello libro e chiamato il Ubrm 
itila vita dell'Agnello , , perche GESÙ' CR ISTO nel- 
■ut fama umanità è quegli che dee difpenfare ai giu- 
ili i beni celefìi , che Dio ha flabiiito di dar loro ; lo 
clic è efprcfTo per mezzo di quelle parole di S. Luca 1 : 
Jl?aù ynt-i finti ( elle il padrone al fuo arriva troverà 
vigilami . k vi dico in verità , >h' egli fi cingerà , lì 
]arà federe a menfa , e li finirà . 

Se dunque vogliamo aver nel cielo una dimora ficu- 
ra, ufeendo da quella cafa di fango, dobbiamo rinun- 
/.are a tutto per vegliare fopra noi flclfi , c per puri- 
ficarci da tutte le noilre macchie , affinili fiamo fendu- 
ti degni • di comparire ron fiducia dinanzi al FÌglìnol 
dell' uomo , il quale colmerà i buoni di beni ineffabili , 
dando loro contraflegni di tenerezza e di bontà , che 
non fi polfooo immaginare; ma eferciterà fui malvagi 
un giudido rerribiìc , il cui rigore £ cosi impercettibi- 
le, com'è la felicità de: Santi. 

i Vedi c. 20. ti: 1 t. U. 37. 
> ine. zi, 
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Il fiume d' acqua viva che fcaturifee dal trono di Dio £ 
X' albero della vita nella piazza della. gran città . Da- 
rà il fut> frutto in tutti ì mefi ' . Qtlà ttoveraffi la 
corte di Dio, Non vi farà più notte. L'angelo- vietai 
a S. Giovanni dì profìrarfegli davanti. Non vuole cb' 
egli Jigiili -queflo libro . GESÙ- CRISTO verrà pre- 
Jtijftmo . Lo Spofo dejidera della fua venuta . Non fi 
dee mutar nulla <di quanto è contenuto in quèfio- XV 



i-T^T" ofiendit mihi- 
X-J fiuvittm aqùa vi- 
tj: fplendidum Jamquam 
cryfiallum , pncedentem 
de fede Dei & Agni . ; 

Z. In medio piateti 
ejusj '& ex tttraque par- 
ti fium'mis l'tgnum vita 
afìercns fruclus duode- 
cim , per menfes fingulos 
rtddeni fruilum fitum , 
& folta Ugni ad fanita- 
tem Gentium. 

.3. 'Et ornnt maledi- 

fed feàes Del , & Agni 
m Ula erunt , & fervi 
e/us fervient Hit . 
4. Etvìdeliunt faeiem 



1. T7G1Ì mi moftro' aneorr 
_Hi un fiume 1 d' acqua' 
viva chiaro come un criftal- 
lo j il ■ qua! procedeva 'dal 
trono d* Dio' 9 e dall' A- 
gnello v i - J 

2. ' In mezzo della piazza 
della città' , e atli due tati 
del fiume , U 1 era l' albero- 
delia vita , erre reca tfodid 
frutti, per ciàfdim mefe ren- 
dendo il fuo frutto , e le fo- 1 
glie di 'qucfl' albero fono «- 
guarigion delle Genti : 

3. Ut non_ vi farà più efe- 
craztone alcuna ma in epa 
farà ÌL trono di Dio, e dell' 
Agnèllo , ed i fuoi fervi a 
lui ferviranno . 

4. E vedranno la di lui 

fac- 



1 Gr, ag. puro . 
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(accia; ed il nome di elio 
l'ara ferino Julia lor fronte . 

5. {a) Non vi farà più 
notte ; c non avranno bifo- 
gno di lume di lampanti , 
nè di lume di fole , poiché 
5! Signore Dio g!' illuminerà; 
e regneranno nei iecoli dei 
fccoli . 

6. Poi mi diJTe .- Qpefle 
parole fon fedeliffime , e ve- 
laci , HA il Signore , il Dio , 
cbe ifpira i Profeti , ha in- 
viato il Tuo Angelo a ino-, 
■lì fare ai Cuoi forvi ciò che' 

; ben tolto . 



7. Eccomi , che io vengo 
ben collo . Beato chi Terbi 
cib che dice la profezia di 
guefio libro, ... : - ' 

S. Io Giovanni fono quel 
che -udii, e .vidi guefte cofe. 
E dopo che l'ebbi udite e_ ve- 
dute, mi buttai già aì piedi 
dell' Angelo , che me le ino- 
ltrava , pei adorarlo . 

,51. Ed ei mi diJTe : Guai-" 
iia non lo fare ; imperocché 
io tono Jèrvidor di Dio come 
tu , ed i .mot fratelli Pro- 
feti , e coloro che Urbano 
ciò che dice la profezia, di 



S. Giovanni 
ejus : &' nomea ejut ttt 
fronti bus torum . 

5. Et wx ultra no* 
trit : & non egebunt la- 
mine lucerna , ncque lu- 
mini _ filit , quaniam 
Dominus Deus illumi, 
nabit illos , & rc- 
gnabunt in facttla facu- 

6. Et dixìe miti : 
Htc nerba fideliffìma 
firn , & vera . Et Do- 
minus Deus fpirttuum 
praphetartim mtjìt Ange- 
lum fim offendere fer- 
vi* fuis qua «ponti- fie- 

. 7. Et ecce venia vtlo- 
cit.er , Beanti- j qui cu-, 
fìodit vtrba prophetìx li- 
tri hu/us . 

' 8. Et ego Joannet , 
quì Sudivi , & vidi hoc • 
Et ptfomm audiffen, , 
& l'dijftm , teód> , ut 
adorarem ante ptdts An- 
geli , qui m'thi fiM-often- 
debat . 

p. Et dixir nubi: Vi- 
de , ne fecerìf i confer- 
va* enim tuur fum , & 
frattura tuorum Propfie- 
tarum , & eorum , qui 
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lièti hujus . Deum ade* cucilo libro . Adora Dio. 

10. Et dìcit mihì : 10. Mi fu detto ancora : 
Ne fignaver'ts verèa prò- Non mettere Tolto figillo cib 
phetìa libri hujus ; ter»' che dice la profezia di quc- 
pus enim prop» eji . (lo libro; imperotchè il tem- 
po è ti . . 

11. Quintetti nocear li. Chi reca nocumento , 
edkuc: & qui m firdi- fegua pure a recarlo i e ehi 
bus e/ì, fvrdtftttt adhuc : è nt!le lordure , fegua pure 
& qut jxfluf c fl , ptftù a lordar.1 ; c chi i giufto , 
ficetur adkue: & fatt&us fegua a giufhficarfi , -ed il 
fontlifititur adhuc . Tanto frgua a fanfinift. 

iz. £cm vrnro fi;.' , ti. Ecco , che io vengo 

merces mea. mecum eji, ben rollo ; e meco è la ri* 

reddere unicuique fecnn- comperifa che io db, per ren- 

dum opera ftia . .. dere a ciafeheduno fecondo Le 
opere fue . 

13. Egofum à,e^*, 13. U) Io- fono l'Alfa , 
pr'unus , & noviffimus , e l'Omega, il primo, e' l'ul- 
principiiim , (^ . timo, il principiò , ed il fi- 

. ■: . ne . 

14. Beati qui lùisant 14. Beati color che lava- 
fiùlas fuas i»_ fangmnc no le velli loro nel fangua 
Agni: ut fit poteftàste- dell' Agnello , * onde abbian 
rum in Ugno vita , & diritto all' Al bcro della vira, 
per portai intrent m ti* ed entrino per le porte nella 
vttattm .. . . .>.■ 1 citta . 

15. Forh caacs-, & Fuori i c ani , e i far 
venefici, & tmpudkì , tuteli ieri , e gì' impudici, e 
& homicidx , & idoli? gli omicidi , e gli idolatri , 
fervientes , & omnis ed ognun che ama , e com- 

... . ■ ■ ■■" . wef 

(*)*"#«. 4t, u.4. 44- & 48. «. 12. J*j>. 1. 

n, 8..f7. ai. i;.(5. 

■ Gr. jSeafi t»Z»r i^f mtttono in praticje i comanda- 
mentì di effe . 
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mette menzogna . qui amat i <& faàt mtn- 

ió. Io GESÙ' ho inviato \6. Ego Jefus- mifi 

Jl mio Angelo a teftificare Angelum mtttm teftifica.' 

a voi quelle cofe nelle Chie- ti vobis hòc in Eccle- 

le. Io fimo lo :fterpo e la fiis . . Ego- font radix » 

progenie di David , la fella & genus David , Jlel- 

fpleadida , c mattutina ..■ U fpUndiia y & ma- 

■ ■ tutina . -.' 

17. <«) Lo Spirito , e 1» 17. .. Et fpìrhus , & 

Spofa dicono: Vieni; E chi. fponfa bifuni ■■: Veni . Et 

ode, dica : Vieni .: E chi ha qui audit, Seat : Veni . 

fere , venga ; e chi vuole , Et qui fitit , veaìat : & . 

liceva l' acqua della vita gra- qui vult , accipiat aqttam 
vite gratis . 



18. Ad ogn'un che ode 

ciò che dice le profezia di omni audìfnti verèapro- 

quefto libro , io - fa quella phetuc libri hitjus : Si quis 

protella: Se alcuno {a aggiun- eppùfuerit ad hac, àtfpo- 

rea'quefte cofe , Dio^apporrà net Deus fuper . illuni 

fopra lui le piaghe ferine in plagas fcrìptas in libra, 

quello libro . iflo • 

.14, E fitol alcuna togjie 19* Et- fi quir tatot- 
vis qualche cofa delle parole nuerit de verbis libri prtt- . 
del libro dì quefta profezia , piatite bujus ' duferet 
Dio logUerà il di lui parrag- Deus pattern e'fus de lì- 
gio dal libro della vita, e bto vitti, & de civitate 
dalla città fanra, e dalle co- fan&a , & de bis , qua , 
le che fono fcritte in queflo /cripta funt in libro ìfio . 
Mio . 1 ' '" 

so. Colui che teflimonian- >r»J Dicit qui tefli- 

za rende di quelle cofe di-- mtmium pcrèiBet ijlorum .• 

ce : SI, vengo ben tofìo . Etiam,venÌoàto : Amen, 

Amen . Vieni Signor GE- Veni , Domine Jtfu. 

SU' . • ■ ■ 'ó 



(a) Ifaì 55. v.t. 
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zi. Grati" Domini no- 21. La grazia del Signor 
Jhi Jcfx Qbtìfii ehm sdirò GESÙ' CRISTO fu 
omnibus veòis . Amen . con rutti voi . Amen . 




SENSO LIT TER ALE 
E SPIRITUALE. 

¥. 1; fina al V. 6. TJGlì mi méflrò anche** fiumi 
'. JLa d' acqua viva , chiaro come il 

crifialloy ec. Per compiere la deferitone di quella cic- 
là ammirabile, la cui .Ammira; e magnificenza fupera- 
no tutto ciò che fi può immaginare di più ricco e di 
più preziofo nel mondo , S< Giovanni pafla arappre- 
fentarci in quello capitolo i vantaggi che ne rendono la 
dimora comoda , bella ; : q 1 .piacevole ; ecco il ritratto 
eh' egli ne fa: tale quel era.itato mollrato. a Inj, mede- 
fimo . Egli vedeva il trono dì Dio e dell' Agnello in 
mezzo alla città, potrò fopra un luogo elevato!;. e ve- 

per innaffiare tutte lepide 'della città , e per dare ai 
cittadini tutta la fòddisfazione e tutti i v&iwaggi . che 
potevano riceverne . Lungo l'una e 1' altra parte di 
quello fiume figgevano bellifltrni alberi , che portavano 
frutti fquifiti , di modo che eflo fomminiflrava da bere 
e da mangiare a tutti gli abitanti di quella beata cit- 
tà . Ma veggiamo quel che ha voluto indicarci l' Apo» 
ftolo lòtto il velo di queft' emblema miileriofo . Queir' 
immagine è della Genefi 1 , dove fi legge , che vi era 
un fiume che fi divideva in quattro parti , che tutta 
innaffiavano la terra; ed wt albero ehiarnato 1' albero 
del- 

1 c. 2. Q. 10. 
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della vita , perché avca la virtù di confervare Junghif- 
firoo tempo in vira e io buona fallite coloro , che 1 man- 
giavano de'fuoì (rutti. Imperocché, come dice S. Ado- 
ttino i , i {rutti degli altri alberi di quel giardino de- 
li7Ìofo fo-tnevano l'uomo por impedire eh' ci non ca- 
dette ifi debolezza , com'è farebbe naruralmente caduto 
per mancanza di nudrimento ; ma il fruirò dell'albero 
della, vita avrebbe altresì impedito eh' egli eòa invec- 
chiarle per Ir fucceflione detjli anni e lo .avrebbe con- 
ferva» in un vigor coftantc , e in una perpetua gio- 
venrù liabebat homo et eUarum atbortti'u fruiìibtis re- 
ftclionem unirà defetì'tonem , de tigno vite jla/iililatem 
torma vttujiaum . Ezechiele fa cucita pittura in termi- 
ni anche più preci G , allorché dite ' , che s'innalzeran- 
no fatte rive e olle -Ine partì del torrente , le (ut acque 
faranno ufeite dal fantuaùo , allieti fruttiferi if ogni fpc- 
eie , the porte. anno ogni meff nuovi frtttt't , che (juejii 
frutti ferv'iranin per alimentare i popoli , e le loro foglie 
per guarirli . Il Profeti rapprelenta finto di quelle fi. 
gure li vantaggi della Chic-fa militante ; dove che S. 
Giovanni ci moftra quelli delia Chiefa trionfante. 

Quello fiume lignifica 1' emiliane lòpmbfaondante de' 
doni, de' quali Dio riempie le anime dei Sfati nel cie- 
lo , la loro gloria eterna , e -711*/ terreni! di gioia in;-f- 
iabile , ci cui fatami triternati • . L' chiamato un fiu- 
ta! a un'acqua dì vita 3 the efe dal trx.no di Dio e dell 
.Agnello ; merceebé in Dio , eh' ^ la firg-nte della vi- 
ta * , e dalla ci.ntemptazione della fua elìcmi» , e pei 
meriti dell' Agnello immolato a (àlute dei Santi , pro- 
viene in cflì tutta la loro felicità ; e quefta felicitò co- 
sì abbondante Ì accrefciuia non poco dalla villa mede- 
fima dell'umanità di GESÙ' CRISTO, che lì rapifee 
dKeioja, confiderando che per una bontà di cui e dif- 
ficile comprendere lagr.ir.de/ia e l'eccello, Dio ha vo 
luto feruirfì di quella fanta umanità p-.-r ricattarli , e 
per 

' ììh. 1. e. I. de peer. merit. & remiff. 
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per cavarli da- quel!' eterna miferia , dove fi erano pre- 
cipitati , per farli regnare con lui ne! cielo 

Il trono di Dio è il medefimo che quello dell' A-. 
gnello, perchè l'Agnello è Dio , ed è affilò alla de- 
lira di fuo Padre , avendo la medefima natura divina , 
il medefimo potere , e i medeiìmi attributi che il Pa- 
dre e lo Spirito Santo, eguale in ogni cola all' uno tì 
altro in quanto alla tua divinila . Per lo 1 che Iddio in 
tre Perfone animerà i Cuoi eletti d'una vita' affatto di- 
vina, e lt riempierà a" una gioja incredibile; e difen- 
dendoli da ogni forte di pene e d' inquietudini , farà 
loro pane della propria Tua gloria , che non avrà mai 
fine: , . ,j •■/. 

Quefto fiume ef acqua v'iva fcorre m mezzo alia p'taz- 
ta della città , come al principio del mondo i vi era 
in me zio del Paradiib tmeltre un fiume che ne for- 
mava lutto l' ornamento e la bellezza'; maficcome que- 
fto fiume è affetto Fpirituale , quefto fuo fcorrere per 
mezzo alla città lignifica l'abbondanza de' veri beni , 
che goderanno gli abitatori della celefle Gerufalemme , 
e V ecceffo del giubilo di cui faranno riempiuti ; lo 
che era flato predetto per bocca dei Profeti ■ : Io farò 
/correre fu £ eccome un fiume di 'pace : Io le verferh 
in feno la gloria delle nazioni , come un torrente che 
cfce da'fuoi argini , Abbiamo veduto più fopra ' , che 
le nazioni vi tondumno tutta la loro gloria e le loro 
ricchezze . Anche Davidde dice 4 r che /' ìmpeto di que- 
fto fiume colma dì gioja la città di Dio j e per inoltra- 
re che quefta dimora è affatto fpirituale , aggiugne : L' 
jiltiffimo ka fentificat*- la fu* /limerà . I Santi fono il 
tempio e la dimora di Dio , e Io fteflò Dio è la di- 
mora dei Santi , mercechiì egli abita intimamente in lo- 
ro mediante un' unione ineffabile , come abbiamo mo- 
■■ ftra- 

1 Gerì. 2. 
- Ifai. 66. 12. 

3 Apoc. 21. 24. 26. 
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414 Apocalisse ci S, Giovane . .JjjjÉi; 
firato fpiegando il verf, 1.5. del caj>. 7. e il' verf. 3, 
del cap. Zf. .. .1. W^^^mgm 

Vi aveva in mezzo del Paradifo terreftre un altiero 
eccellente, chiamato P alhcto delia vita t , i cui frut- 
ti aveano la virtù: di ooofervare la vita e di prolun- 
garla, nja non Jioteva dar l'immortalità; dove che l'al- 
bero della vita, , di cui parla S. Giovanni , rende im- 
momli. coloniche mangiano, del fuo frMto . Ma non 
.vi faranno, fe. non quelli che avranno -fqfierart con co- 
raggio tutti i mali deila : vita; -ptefenfc che potranno 
nodrirfi di quello frutto eccellente nell'altra vita , fe- 
condo la prometta che GESÙ' CRISTO ne ha loro 
fatto: Io darò , die' egli , ai viilorìofi a mangiare del 
frutto dell' albero della vita'. Non ve n'era che un fo- 
o di quelli alberi nel Par.adifo terreftre, ma nel Fa ra- 
difo del cielo ve ne fono .molti ; il fiume mifterlofo , 
che efee dal trono, di Dio ne è circondato da ambedue 
le parti ; portano eflì ogni mefe nuovi frutti , e le lo- 
ro foglie fervono per guarir le nazioni * Ezechiele , 
che avea detta la medefima cofa *. , s'intende , giufta 
il fentimento .degij Spofitori , o delle dodici tribù , al- 
le- quali. Dìo. continuava Tempre a comunicare con libe- 
Milirà le file grazie", o dei dodici Apoftoli e dei loro 
fucceflori j che eifendo flati innaffiati colle acque faluta- 
ri di quel fiume che ufeiva dal fantuarìo , hanno ali- 
mentate e «lanate le nazioni tanto colle loro opere , 
ch'erano corne i frutti dì quegli alberi _ fanti. , che; .col- 
le loro parole , che poftòno efjcrne riguardate come le 
foglie . Ma tutte quelle efprefTioni figurate prefe dai 
Profeti , non lignificano in generale fe non la grandez- 
za inefplicabile della felicità dei Beati nel cielo ; come 
fe 1' Apertolo volefle indicare , che dopo la generale ri- 
furrezione , gli eletti gufteranno incomparabilmente più 
di contenti e di delizie ncll' eterniti beata , eh» non 
ne abbia guilato il primo uomo nel Paradifo terreftre . 

.Irrtpe- 

1 Gen. ir. 9. 

* tap. 47- ' ...... 
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Imperocché Ciccarne tutti. ri poterebbero avventurina una 
contratto] dove I corre fiero forgeiiti d'acque vive Tempre 
pure e linjpide ; dove gli alberi folfero fetìipre verdi e 
pioduceffero frutti tutti i. mefi dell'anno j- e k, cui fo- 
glie féniflero a guarire qualunque forte i! infermità, di 
modo che una dimora così < piacevole non potrebbe in 
alcun tempo venir a nqja a 1 (boi abitanti r così la vira 
dei Beati nel cielo, piena, d'ogni forte di beni e di lód- 
disfazioni , ed efedre -da ogni forte di pene c d'irjqu'e- 
tud^ne, li colmerà di gioja e d'una fanità perfetta , che 
non fi fgemerà giammai . V albera delia vita farà GE- 
SÙ' CRISTO medefimo, prefente per tutto fecondo la 
fua divina natura , e per confeguenza in ambedue le 
partì di quello miilico fiume ; egli farà il nutrimento 
(pinniale delle anime fsnre, e comunicherà loro la f-a 
immortalità ; egli farà in loro , ed eglino in lui ' , e 
per mezzo di' quefta unità col Figliuolo , iàrairno con- 
fumati in quella del Padre < 

I dodici frutti , co' quali egli li nudrirà eternamente, 
fono tutti ì vantaggi, che poflono contribuire a render 
enfiarne c folida la loro felicità , e a ricctcpcnfare ab- 
bondantemente ì travagli e le pene , che hanno U 
nella v.ta prcl'er.ie per amor di GFS'J* CRISTO: e 
con gran ragione la durata perpetua di autlL» vita bea- 
ta e indicata per mezzo di dodici mefi ; pofeiaché colla 
rivoluzione di queflo numero di me/ì fi compie tutto il 
tempo della vita prefinte . 

In quella fama città non vi farà più anatema ne ma- 
ledizione , perché non vi farà più peccato che ne fia 
la cagione. La maledizione che fu pronunziata contro 
il primo uomo, farà abolita , allorché tutti gli detti 
di Dio dopo la loro rifurrezione goderanno dell' immor- 
talità , ed allorché udiranno quelle confolanti parole : 
Venite 1 ùewedmi dal mia Padre , pejjedete il Regno che 
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416 àtocaiisse di S. Giovanni 
<v l- fitta preparalo fin dal principio del mondo . Egli'nt» 
riceveranno dunque tutti, come diletti figliuoli, quella, 
benedizione del loro Padre , nel mentre che gli empii , 
che urano tutti gettati nello (lagno ardente di zolfo, 
udiranno quelle terribili paiole: Partitevi da me' ,ma- 
ledetti , e andate al fuoco eterno . I.a Chiefa fin dalia 
vita prefente paitecipa a que;la benedizione, dappoiché 
il Salvatore ci ha rifattati dalla maledizione della leg- 
ge ' y effea loft egli medtfimo rendalo maledizione per noi , 
e ci ha riconciliati con Dio mediante la inanizione 
della Tua croce , fecondo eh' ì fritto : Maledetto colui che 
fende da un legno . Ma quella Redenzione , che non i 
qui che incominciata , non avrà il fuo adempimento e 
là fiia perfezione fe non nell'altra vita, dove i Santi 
elTendo puri e trrcprenlìbili , goderanno in eterno con 
GESÙ' CRISTO loro Liberatore . 

Ma finalmente come potrebbero eglino i Beati eiTer 
foggetti all' anatema e alla maledizione , fe faranno di- 
nanzi al trono della divina maeità , fe vedranno Dìo a 
faccia a faccia , e GESÙ' CRISTO nella fua Tanta 
umanità. Quella villa li riempierà di giubilo, e li ra- 
pirà d'amore, che li terrà attaccati a quel Bene infi- 
nito, il cui Rodimento li occuperà di tal maniera e \t 
fallerà con tanta abbondanza, che far.inno affatto infen- 
(ìbih all'amor di qualunque creatura , che po'.Ta fepa- 
ratlì da Dio per lo peccato , anzi per 1' oppofitr» 
lì diffonderanno con trasporti di gioja in rendimenti dì 
grazie , e loderanno Iddi4»cjmtinuamente ; e di tal ma- 
niera lo ferviranno , che dice Ifaia J : I miti fervi feto- 
glieranno la loro lingua in cantici di lode nel!' esitazio- 
ne del loro cuore . Quella fervitù , che gli eletti rende- 
ranno a Dio , eh' è d' amarlo unicamente , e di lodarlo 
fenza fine , è il maggior onore e la maggior felicità 
che poffa arrivare alla creatura-; pofeiachè il Padróne a 
cui 

4 i. 
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Capitolo XXII. 417 
cuì fervono , eh' è il Re dei Re 1 , e il Signor dei Si- 
gnori , fa de' fervi fimi altrettanti Re, ch'egli farà re- 
gnare con lui eternamente , come dice S. Giovanni po- 
co dopo v. 5. 

E perchè gli uffiziali e i favoriti dei Re hanno qual- 
che fegno d' onore , che fa conofeere a chi effi appar- 
tengono ; 1 Santi nel cielo porteranno il nome di Dìo 
fnhto falle loro fronti ; vaie a dire , faranno profeta- 
ne d' eifer fervi di Dio , e fi gloreranno di quella ono- 
revole qualità - Quello nome non Ciri già fellamente 
fetitto filile loro fonti, com'era fulU fronrc d'Aron- 
ne 1 ; per inoltrare ch'eglino faranno a iui con lac rati , 
e faranno degnati al fuo fervigio ; ma il vero nome di 
Dio, eh' e la fua propria conofeen/a , la fua luce, e 
la fua verità, eh' è egli medefimo , farà fcolpuo nei lo- 
ro ipinti , e ne faranno cosi penetrati , che Dio farà 
più in loro , ch'eglino fte/G . Altri credono , che quello 
titolo così gloriofo e cosi ruminolo farà loro dato per 
far cono Ice re , che faranno i figliuoli di D:o e dell'A- 
gnello ; lo che è 1' adempimmo d;lìa pronuba che 
GESÙ' CRISTO aveva fatta > a colui che f*rà vitto, 
riofo , d'i fcrrjere fopxa di lui U nome del fuo Pio , e il 
nome della città del fuo Dio , della nuova Getufalem- 
iw, e il fuo nome nuovo. Confìderate , dice il medefi- 
mo Apoftolo *, che amore ci ha dimoflrato il Padre , 
in volere che noi fojfimo chiamati, e che foffìmo effetti- 
vanente figliuoli di Dio , e coeredi dì GESÙ' CRI- 
STO nella fua gloria . Quella farà la gloriofa ricom- 
penfa della viva fede , e della coftanza colla quale i 
Santi avranno confettato il 'nome di Dio e di GESÙ* 
CRISTO fuo Figliuolo , nel mentre che vivevano fra 
gli uomini fulla terra . 



In 
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4i8 Apocalisse di S. Giovato»' 
- In quanto a cib- che riferifce qui S. Giovanni ( ché 
in quel foggioriio di luce non vi farà più notte , e che 
non avranno più bi fogno di lucerna, ne delia luce del 
Sole, olire a quella che abbiamo detto dì fopra 1 , lì 
puh intendere per quelle parole, che i Beati non avran- 
no bifogno nè della lampada dell' antica legge , uè del 
fole del Vangelo, perché tutta la luce della fede, che 
c'illumina nella notte della vita prelènte , come una lu- 
cerna i che rìfplènde in un luogo ofcuro , fi dilliperà al- 
la prefenza di quel gran giorno , che non ha notte f 
dove conofceranno ciìi tutte le cofe nella contemplazio- 
ne dello fteflb Dio . 

•fy. 6. fino al ir. io. Poi mi diffe: Qutfie parole fi* 
ne fedelijftme e veraci , ec. Qui termina la defcrizione 
delia Gerufalemme cele ile , e della felicità dei Santi - 
S. Giovanni ne ha fatto una pittura $ alla quale non fi 
pub aggiugaer niente, per far comprendere , per quanto 
lì poffono concepire in figura cofe impercettibili , quan- 
to farà grande la beatitudine dei Santi . Ma per timo- 
te. .che quanto egli ne ha detto, non pareffe incredibi- 
le, egualmente che;tittte le altre maraviglie che ha ri- 
ferite in quefto Libro f attefta di non aver niente avan- 
zato , che non 13» Wriffimo e certiflìmo- Sembra che 
Dio abbia , voluto dare una gran autorità a quefto Li- 
bro ; perocché il medefimo Apertolo afferma la flefla 
cofa anche nel cap. ioj v. 9, ed ha per mallevadore di 
queft' alferzione non fedamente V Angiolo , per mezzo 
del quale riceveva le rivelazioni th' egli ha pubblicate , 
àia anche Io AVlto Dio , che ha parlato un tempo a 
tutù i fuoì fanti Profeti , e che ha loro dato Io fpiri- 
to di prolezia , e perciò da fua parte viene anche que- 
lla , avenJo egli inviato il fuo Angelo per annuziare 
a S. Giovanni, e per mezzo del fuo minifiero a tutta 
la Chiefa , àb che dee fuccedm tra poco tempo ; fia cii> " 
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tV è fucceduto , e che ha incomi nciàtd- aP . tfcguirfi 
un poco dopo il tempo di r S. Giovanni ; iia- -pèrche 
tutta la durata dei tempo è corra riguardo all' eterniti-, 
poiché-- mille anni * dinanzi allo Sptftb ; di Dio';tfT è 
eterno , /otfD come il giorno ài jttìch't'pafftrtoy'&&. 
irte dite S. Pietro tìn giorno- e : vomir millé attiri , e 
inille 'ami come uri gibhr) agli Occhi ■ del Signóri \'- 

EiTertdo dunque quèRo Éibro tosi bfcllro corn'èj-lb 
Spitito Santo , prevedendo che vi farebbero pedóne , 
che in vece Hi rifpéttarnè" gli ■•oratali- niiferiofì, né 
avrebbero difpetto o difgu'fto , ha vul-Jto autariizarlo 
tòllà fua propria tetri irionianza , Con quella d' tari Art» 
gioia» « con quella d' un grande Apoftolo') al qualè 
GESÙ* CRISTO hi 'ordinato, ■é'fprellàmente più ,vtì(- 
tè ) per mezzo de! fuó Angiolo , di -fcrivcre cib che 
Vi è contenuto , affinchè la corìolceriza ne paiTalle alla 
poftérità. Egli medefìmo dichiara qui the verta prèflo t 
per efeguire lè minaccie- e 'le prbmefle 1 W et vi ha fat- 
te i Quella venuta lì dee intendere tion folamenre del 
giudizio- univerfale , che lì farà alla fine del mondo , 
fnà anche di quello Che fi efeguirà'alla mòrte d' ógnu- 
no in particolare , affinchè niuno fi lufinghi nella va-, 
nità de' ftioi perifiéti, come fe 1' efarrie '■ della fila con- 
dotta doveffe efler lungo tempo differito j e perciò qùet 
Signore medtfimo the ci dee giudicare.., , c t elorti li* 
Venti volte nel .filo Vangelo A a" fiat ■vigilanti , -p*. 
tocchè egli verra : in quell'ora che "no|' non pehfrarnò.-; 
Vegliamo dunque , perchè non fafjpiarno nè 1' ora né 
il giorno. Che dovremo ufeire da quella' vita .' Mettiamo 
in. opera con tuttcle noitre forti i'mezzì d'evitàre 1 ! 
fupplicii , ché Dio minaccia 1 a- coloro, che violano là 
fintiti. dèHe fae ordinànzeli è con quello mézzo ci" trai 

..'^89.4. : . "fj ■ 
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420 Apocalisse di S. .GlOVAWfl 
veremo efenri da .qualunque force di male nell' affi; ra- 
bica dei Santi ,^dove goderemo d'un ripofo eremo . 
Avventurato dunque cobi , il quale credendo fenza 
efitaie tutto ciò di' è riferito in quella profezia, reme 
le minaccic eh ella fa, procura d'adempiere ciò ch'el- 
la comanda, e ipera ciò ch'ella promette: egli é pre- 
fenternerite beato per la fperanza , ma lo farà in effet- 
to , allorché il Signore verrà per ricompenfarlo . 

Ma il S- Apoflolo eh' è il facro Scrittore di quello 
Libro, afferma colla fu a propria teflimoninnza le veri- 
tà che vì inno eor.teir.:te , e le autotipia col fuo nome. 
Egli non voìie che fi dubitane della certezza di quefia pro- 
fezia , non altrimenti che della ver:u del fua Vange- 
lo s eh' egii ha fegnato, e per dir cosi figillato della 
Jtejta maniera . Quejl' ? , die' egli 1 girti metiefimo di- 
fapola, clie rtuiit teflimoniamt d'i.qucfie co/e, e che hé 
fcniio a» , ( fappiamo che la fua tejfintonta>i::a Ì vtia . 
Egli fa qui ia raedefnna cola , e dichiara , eh' egli ha 
udite c vedute ' pel jr.iniltero dell' Angiolo !e vifioot 
profetiche, che fono contenute in queiio Libro, ed in- 
dica , che dopo averle vedute e udite t fi i gettato a 
pieiì: dell' Angiolo per adoralo. Vi fono alcuni che cre- 
dono , che quanto dice qui S. Giovanni de! profondo 
i:lpr;to che aveiM per 1' Angiolo , non fu che una ri- 
pct.'tione di ciò eh egli avea p.ij d;t:o ; fu di che fi. 
può vedere la fpiegazione de-1 cap. 19. v. 10. Con tutto 
ciò la maggior parte degf Interpreti fono d' opinione , 
eh' egli fi gettaiie per Ìa feconda volra a' piedi dell' 
Angiolo, fia per rendergli di nuovo i fuoi omaggi per 
un gta" fentìtneato di gratitudine , (ìa perche effendo 
come rapito fuor di fe ItefTo al veder le maravigli; del- 
la città beata , fi era feordato della proibizione che 1' 
Angiolo gl: àvea fatta, di proftrarlì dinanzi a lui. Co- 
munque fia , la mode.lia dell' Angiolo che ricufa queft* 
onore , è una grande uìrjzione per gli uomini , dice 
S. Cìiangrifoflomo , di non efigerc dagli altri uomini le 
riverenze che arrivano quali all' adorazione . Il fota 
Dio 

' Jean, 21. ^f.,!?. 35* 
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Dio 'rr.'rlta d' eiler adorato dar^l: An>;iali e dagti domi- 
ni . Clic fc lo fpiriro di Dio iiprra ai Sititi che fono 
fulla terr.i , a prolìrarfi gli uni dman?i agli aitri,"* 
di rrg&trare gli onori che fono Ioni fenduti , non doti- 
biamo maravigliarci fe quella rr.idefima umiltà fi trftvf 
anche tra gì; Angioli e tra glraltri Beati ; lo cheiliti, 
tavia non imprdifee , che Ì Fedeli in viltà della Iortì 
mileria non cnnliderino onefìi Angioli e tutti i Santi 
t!cl cielo, come Re che fonr» potemiiTimi appreflb D-rr, 
c ptcnl dì earirà verfu di no: ; e che riguardandoli A 
tal maniera, non dimandino :i loto focctìrfo . 

1/. jo. fino al V. 16. Mi fu dtno antera : 'Mw 
nreittr fine figlilo le parole Sella prcfeéa dì qttefio ri- 
6,0, ce. L' An-olo- per- ordine di Gfc.SU' CRISTO , 
ci pigolìo CKSU' CRISTO medefimo , ordina a Sati 
Giovanni di non occultare le verità dì quella profezia , 
perchè è proffimo il tempo del loro adempimento . Di 
fairo, la maggior parte delle cofe , che S. Giovanni ha 
predetto in cj-j?!to Libro, doveano incominciar ad efe- 
puirff pxo tempo dopo la fu.i morte . Iddio ordinava 
a' luci Preferi di figiilare le loro * profezie , allorché it 
loro adempimenti doveva luccederc molto tempo do- 
po , come fi vede in Daniele ' . Ma non era cosi di 
quella eh' egli riveli qui al noflro S. Apoitolo . Ol- 
treché tutro c:o ili' è fciitto in queffo Libro , jiuò mol- 
lo leu-ire ad aitfmare i Fedeli a refiflere coi tanti-mente 
alle perfecuf;oni dei riranni e defili eretici , ed a quel- 
le dejl' Anticriltn ; e perciò la lettura a è molto van- 
ta^iefc . Se- vi ti incòntrano- delle ofcurità difficili da 
fv;iu;pare , bifora leggerle ceti gran rifoetto , come 
oracoli divini pieni di ~mrlto*ri 5 ma Vi fono altresì 
rrolre cofe chiare , che fono lomr^ameme illrutitive ed 
edificanti . Si d;ee, -clfe lo itrilo S. Giovani" abbia 
lp:crsie di viva voce ai fuoi dlfcepoli moìte cole , dì 
cui fi poteva far a bufo j e il Venerabile Seda riieri. 

t C. 8. 26. t^c. c, 11, 4. ifjwc.iii=ij»: ' 1 
Dd 3 



QZz Apocalissi di S. Giovanni 
f« doro S. Dionigi AkUamlrmo , che avendo i'ofeu- 
fì-.à di qotf:o Libro profetico data occafioni: di fot- 
mari; alcuna crefw, 1' .Apullulo. Je confutò colla /Urti 
f-ja bocca, interpretando di una maniera fpiiiruale ciò 
eie fi prendeva di una maniera materiale o carnale ; 
lo . che fembra doverli intendere principalmente dell' 
creda dei Millenari . 

Si vede nel cap. 1.0. di quello Libro, che 1' Apo- 
flulo ncc-vc un ordine formale di fìgillarc ciò che egli 
ha veduto, c .che riceve qui un ordine contrario; e 
n' i la ragione , perché Dio feopre a poco a poco nel- 
la ■ fuccelììone dei tempi delie verità, che teneva na- 
fco;1e al princìpio della Cfuefa , Si può vedere la fpie- 
gazione di qucflo lungo al cnp. le. y. 4. 

Per prevenire un obbiezione che lì potrebbe fare , 
ed è^ehe fe lì pubblicalfero verità nafcofle , che of- 
fendevano gli empii c le perfoncj (regolate, effe diver- 
rebbero peggiori; che i malvagi continuerebbero a fca- 
renarli ancora più contro i giufli ; c che quelli che fi 
abbandonano ai loro piaceri difoncfli , pel difprezzo che 
farebbero di qucfli avvertimenti , fi immergerebbero 
anche più net fondo dei loro Tozzi piaceri; egli dichia- 
ra, che non fi dee lafciare di pubblicar la verità , 
quantunque i malvagi ne divengano peggiori , e quan- 
lunque fe ne fcandalezzino , purché ella ferva ai buo- 
ni , e purché elfi ne approfittino per far Tempre mag- 
giori progredì nella pietà e nella pratica delle buone 
opere . i-i»*, 

• E', condotta, .ordinaria di Dio.ibpra gli uomini , il 
permettere che quelli che abufano delle fue grazie,. e 
che. . deprezzano i Tuoi comandamenti , feguano ognora 
piò i rara traviamenti e le loro paffioni (regolate . 
V mio popola , dice il Signore 1 , non fa ubbidito alla 
mia, lìnee , e Ifr&cllo ?ipn. fa voluta a/col 'tarmi ; ét.-«1 
gii fa abb^idqnaìi ai tfefiderii del l$ro cuore ; andaf'wo 



1 Pf. 8o, : ia„J2, 



Capitolo XXIL 4 i ? 
dietro aì traviamenti dei loro penfierì . Di fatto , Dir» 
non ha maggior fopplicio per punire i malvagi in qua- 
tta vita , che permettere eh elfi commettano peccati m 
gaiÌJC*n di quelli che hanno commeflì . Perciò l'Apodo, 
le moitra qui U gUlffizìa dei fegreti di Dio , allorché 
crìì permette che gli empiì facciano progredì peli' era- 
pietà, nel mentre che i buoni ne fanno nella virtù 
Di tal maniera GESÙ' CRISTO è una pietra «" i* 
tiampo ' a coloro , eie fono flati abbandonati alla loro 
incredulità ; di tal maniera e eglt pnjlo ' pai la riviva 
e per la ri f orrevole di molti ; di tal maniera gli Ab» 
fiali fino ti buon odore di GESÙ' CRISTO > , rie dà 
marte agli uni , e dà vita agli altri ,\ e di tal maniera 
finalmente la parola della croce è unii follia per coloro 
che fi perdono , ma per quelli che fi /alv ino , e ella la 
virtù e la paffanza di Dio . Finalmente ' per dar efecu- 
zione a quello doppio giudicio il fupremo Giudice di- 
chiara , eh' egli verrà prejlo colla fua rUomptnf* per 
rendere ad ognuno fecondo h opere /uè ; cioè per con- 
dannare ai fupplici eterni coloro , che avranno cuntu- 
nuaio (ino al fine a commettere J' inRi'uitoia e a eoa- 
lamina rG -, e per colmar di beni eterni coloro , che G 
faranno fempre pjù falsificati c ramificati . Ed atfin di 
molare, eh' egii ha un potere fovrano l'opra tutte le 
cole, aggiugne, che ei n 0 il principi; ed H fine , 
l'Autore e il confumarorc , edendo Dio in furto ceua- 
le a fuo Padre. Ecco la teria volta che queite pa"roIe 
fono ripetute in quella profezia , per farci comprendere 
eh' ella viene dallo fletti Die , eh i il principio ed J 
fine di tutte le cole, e che noi dobbiamo rifpettarne e 
riceverne -une le parole , come oracoli che Inno uftiu 
dalla fua bocca . Vedi il cap. i. v. 8. e il cap. a,. 



Quel- 



* i. Petr. 2 8. 
1 Lue, i. 34. 
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4 '24 Apocalisse di S. Giovante 
Quelli che avranno parte a queft' eterna felicità ' 
fono coloro che hanno lavato le loro vefiì nel (angue 
dell'Agnello, cioè che hanno conferva» la grazia , che 
è fiata loro conferita nel Battefimo , oppure che l'han- 
no riparata colle lagrime della penitenza, e che han- 
no perciò riacquiftara la purità dell' anima pei meriti 
del fangue di GESÙ' CRISTO ; perocché quefle ve fli 
tono la purità, 1' innocenza, e la fatuità dell' anima. 
Quefte parole fono fpiegate nel cap. j. v, i 4 . Ma ij 
Greco è qui molto diverfo dal Latino , perocché por- 
ta : Beati coloro , che ojfervmo i /noi comandamenti , per 
aver diritto all' alèerji della vita , e per poffedere l' im- 
mortalità indicata' da queft' albero , e per entrare nella 
città per le porti ; vale a dire , per mezzo della dot- 
trina degli Apoftoli , e della fommiffìone agli ordini 
che eglino ci hanno lafciati . 

S. Giovanni indica anche qui coloro che faranno e- 
felufi dal regno celefle, e pronuncia contro di loro 
. U , na - 1 ma f - ni 1 ra terri tiile una fpecie dì anatema . 
che la Chiefa ha imitato nell' efclufione dei catecume- 
ni e dei penitenti, eh' ella faceva ritirare, allorché fi 
paiìàva ad offerire i facrofanti miffen'i . Imperocché fic- 
come in quella fan ta città non vi farà niente di conta- 
minato ; cosi la Chiefa defide re re bfae , che niuno di co- 
loro che non folio purificati , entraffe nelle fante afiem- 
blee dove fi celebrano i divini mifterii . fuori i ca- 
ni , die' egli ; e «juefta parola pub lignificare tutti i 
peccatori , ma principalmente i perfecutori dei Fedeli 
che fi Scatenavano contro di loro coti maldicenze , con 
calunnie , e con parole d' oltraggio . Imperocché in que- 
llo fenfo S. Paolo chiama cani gì' infedeli , eh' erano 
nemici dichiarati dei Criftiani ; Guardatevi dai cani » 
S. Giovanni aggiugne i venefici , cioè i maghi e gli 
incantatori , che ufavano veleni ed altri maleficii me- 
diante l' irrigazione e il foccorfo del demonio . Vi era- 



z. Cor. 2. 15, itì. 
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Capitolo XXII. 415 
no in Efefo e in tutta l'Alia Minore al tempo diSaa 
Giovanni molti di quelli uomini , che agguignevano le 
atri diaboliche alla filofofìa e alla magia naturale . Tut- 
ti i peccatori efclufì dal foggiorno dei Beati , fono com- 
prefi in quelli che l' Apofiolo mette dopo , che abbia- 
mo detto lui verf. 8. del cap. 21. 

% 16. fino al fine. Io GESÙ' ho inviata il mio 
àngiolo a uftificare a voi quefie co/e nelle Chie/e , ec. 
Ecco la piii augnila e la più licura tefltmonianza che 
polliamo avere della verità di tutto ciò eh' è contenu- 
to in qucfto Libro. GESÙ' eh' è la fletti verità, ci 
aiikura , eh' egli ha inviato il fuo Angiolo per rentier 
tejtimonianza di quejìe co/e nelle Chie/e , e fa vedere 
eh' egli è fuperiore agli Angioli , e che fi ferve di lo^ 
ro per lo flabilimento del fuo regno e folla terra e nel 
«elo . Eelt dichiara dunque d' eiTer Autore di quello 
Libro , e a averlo fatto fcrivere dal fuo Apoftolo per 
ilbuirne le Chiefe ; lo che avea già teftifteato al prin- 
cipio : ZApccaliffe di GESÙ' CRISTO ' , chi egli 
ha fatta cono/cere a Giovanni fuo fervo per mezzo del 
/uo Angiolo , che gli ha inviato ; ■ queff è come il ti- 
tolo e 1' iscrizione di quefta profezia , di eui egli fi 
fa Autore ; ma la dichiarazione che ne fa qui n' è co- 
me la fóttoferìzione ed il figiilo per mezzo del quak 
conferma tutto ciò che vi è fcritto , come venuto da 
parte fua . 

Egli dice , eh' è il germe e H F'tgliuol di Davidde , 
fuo figl'o per eccellenza; cioè- il Meffia eh' era flato 
prometto, e che dovea riftabilire il fuo regno eh' era 
caduto; e perciò i Giudei chiamavano il Meffia col 
nome di Figlio di Davidde , come fi vede in molti 
luoghi del Vangelo . Egli fi chiama anche /* ftella 
ri/plendente e mattutina , e tale egli è divenuto riguar- 
do a noi per mezzo della fua rìfurrezione ; perocché 
comparendo allora vivo, dopo la ltefla fua morte, ci 
ha 

1 Apoc. 1. 1. 
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4i* Apocalisse di S. Giovanni 
Ila fatto vedere ciò che noi dobbiamo fperare , e dì 
qua! luce doveva eflèr feguita la none in cui fiamo . 
Vedi quefto verfetto. fpiegato al cap. z, v. 28. e al 

I; Santi Patriarchi, i Profeti, e tutta la Chiefa dei 
veri Ifraeliti fofpiravano con ardenti defiderii dietro la 
venuta del Meffia , che Dio aveva loro prometto per 
liberarli dalla podeftà dei loro nemici , affinchè potef- 
fero fervido fenza timore nella fatuità e nella giudi- 
zia: nja i Santi del nuovo Teitamento, fpinti dall' 
ìmpulfo dello Spirito di Dio che gli anima , non defi- 
derano con manco ardore la feconda venuta di GESÙ* 
CRISTO . Quel Santo Spirito , che prega in loro con 
gemici ineffàbili 1 , li fa fofpirare e gemere per loro 
felli, 1' effètto affettando della divina adozione , che 
li libererà dalla fchiavitù della corruzione, per parte- 
cipare alla libertà e alla gloria dei figliuoli di, Dio , 
che il Salvatore ha loro acquilfata mediante il prezzo 
e il merito del fuo fangue nella fua prima venuta. 

£ quefta finta focietà dei Fedeli, eh' è la Spola dì 
GESÙ' CRISTO, animata dal fuo Santo Spirito , non 
ceffa d' afpirare a quella gloria , e di chiamar il filo 
Spola per unirti a lui nella beata eternità . Ella dice 
continuamente come la Spofa dei Cantici: Vieni 0 mio 
diletta ; ed anche tutti quelli che fentono ■eli' intimo 
dei loro cuori quella voce fegreta dello Spirito Santo, 
che li porta a defiderare la prefenza adorabile del loro 
Salvatore nella gloria , dicono con fiducia e con una 
fanta impazienza rtell' orazione eh' egli ha loro infe- 
gnata * : Venga il tuo regno . Quello Salvatore pieno 
di bontà e di miferkordia invita egli medeiìmo i fuoi 
eletti a venire a goder con lui di quelle delizie eter- 
ne, eh' egli comunica gratuitamente, e fenza che efli 
Je abbiano da loro fedi meritate, ma folamente per 
' là 

' ~Rom. 8. 

t Matth, 6. 10, 
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Ja grazia che ha loro fatto dì voler che fodero ffiSiS 
e che Io ferviifero ; perocché i Dio « che opera m mi 
il -mitre ed il fare ; fecondo chi a lui piace , Quelli ' dun- 
que che fofpirano verfoDio, co/ne. il sena fofpim 
dietro le /ergenti delle ncque , e che hanno ' una :fetr 
ardente di godere della fua prefenza adorabile ,l Ven- 
gano a duTerarfi in quelle forgenti d'acqua «iva-, . 
tori cui i Beati faranno eternamente difletati e fazia- 
ti tutti infierne . Vedi la fpiegazione del veif. eVal 
Qap. -zi. vn^rr!:.-';. in 

Siccome vi erano al tempo, medefima degli Apolidi 
dei falli dottori, che rivolgevano in cattivo fenfo. la 
Scritture, S. Pietro fe ne lamenta, nel cap. 3, v...i& 
della fua feconda Lettera, q il noft.ro S. Apoilolo t che 
li chiama Anticrilli ' , dichiara , che fe qualcuno ag- 
g'mgnc a quefia profezia , o leva- qualche cofa delie pa- 
role di quejlo Libra , Dio lo percuoterà, colle piaghe che 
vi fono ferine , e Iq cancellerà dal libro della vita , e 
dalla fodera dei Beati . Mosè avea detto un tempo del- 
la legge 4 ; Voi non. aggiugnerete ni leverete niente alle 
parole eh' io v't dico , ma non aveva egli fatto minac- 
cia d' alcuna pena ; dove che. ih quello luogo S. Gio- 
vanni , oppure GESÙ' GRISTO mede lìmo minacci* 
delia dannazione eterna coloro che oleranno commet- 
tere quefio attentato. ■4ggWgpervMlA Scrittura, è fai-,,, 
linearla e corromperla , è in.terpretar.la in sattiva fenr 
fo , come fanno gli eretici e gl' irnpoftori . levare dale 
la Scrittura, è abballare la. fua autorità, e t'opprimerai 
maliiiofamente qualche parte pex non difpiacere agi 
uomini . Dio vuole che fi renda un gran rifpetto alle 
fue parole, e che ci guardiamo dall' alterarle ; e pro- 
mette, dall' altro canto h vita eterna 3 coloro «he le 
: ,: . illu- 



1 Philip. 2. 13. 
* Pfal. 42. 1. 

3 i.Joan. 2. 18, c, 4, 3. 

4 Deut. 4, 2. 



tp8 Apocalisse di S. Giova thtt 
ìlluftreranno • . Egli vuol dunque che fi confervirio 
con premura le parole di quefta divina profezia , cioè 
che non fi cambi niente del fenfo che le parole pre- 
fentano allo fpirito ; perocché è permeili» ("piegarle fen- 
za incorrere la difgraiiadi Dio . 

Nè egli - proibilce: di fcrivere o d' infegnare qualche 
altra cola che non ila contenuta in quello Libro ; e 
fenzà ragione gli eretici abulauo di quefto palio e di 
quello . del Deuteronomio , per rigettare tutte le tra- 
dizioni e te ordinanze della Cruda , come fe foffero 
addizioni , che furono fatte alla Scrittura . Se ciò fof- 
fe , non vi farebbero altri libri facri che il Deutero- 
nomio e 1' Apocaliffe , . che fi dovettero conofeere per 
legge di Dio, pofeiachè in quei luoghi non fi tratta 
che di quelli libri .. 

GESÙ' CRISTO terminando quefiV Libro approva 
e ratifica di nuovo tutto ciò che vi- è fcritto , e dice , 
eh' è egli medefimo che ne rende tefiimonianza , aven- 
do inviato il fuo Angiolo 3 , per ìfcòprire quelli mifie- 
rii al fuo diletto difeepob , « per mezzo del fuo mini- 
ftero agli altri Fedeli. <--■ <■■•] < ' 

Egli afferma altresì ? che verrà pteRoL-pér efeguirc 
le promette e le minaccie; , eh' egli vi fià' fatte, e San 
Giovanni , che ne deiìderava 1' adempimento , ; rifpon- 
te-Amm, ed invitli«rt*> medefimo tèmpo tutti i Fede-' 
li a dimandar co» tal con ■ defiderii ardenti la gloriofa 
venuta del fuo imHO : Maeftro . E finalmente conclude 
la fua divina- profezia col faluto ordinario , che tifava- 
no gli Appiloli al principiò ed al fine delle loro Let- 
tere , deUelerando e dimandando' a Dio per coloro ai; 
quali fcrivevano , la cofa più neceffaria e più preziofo 
che fi pofia ad etti defiderare , cioè la grazia di GÈ- 
SU' CRISTO . Queft' era il figillo col quale S. Pao- 
lo fottoferiveva tutte te fue Lettere , e voleva che fofU 

i Ecclì. 24. 31. - — *'- - : ■ £ . \ 

' Cap. 9. 16. ■* ' ■ v ■'. * 
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fero rigettate come apocrife tutte quelle che non por- 
lavano quello fegno. Anche S. Giovanni, che indiriz- 
zava quella profezia alle fette Chiefe dell' Afia per 
che fofle 'comunicata alle altre Chiefe del mondo, au- 
gura loro il dono preziofo della grazia,' eh' è tutte le 
ricchezze de' Fedeli , e che contiene turti i beni che 
fi ricevono da Dio pei rapporto all' eterna falute . 



Une dell' Aptsaliffe. 




INDI C E 
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DELL' APOCALISSE. 



A Damo . Perchè fcaccil- 
to dal Paradifo terre- 
ftre.c. 4. S. 
Afflizioni, fono comeillud- 
Co che raffini l'èro, .nel 
crogiuolo. C. ir. S> 
Agatllo. Spiegazione di quel- 
le parole ; Io ho Veduto 
un agnello come uccifo , 
che avea fette corna e let- 
te occhi C J. v. 6. Noz- 
ze dell'Agnello, c. 19. *• 

9- • 1 -Uri 

S. Ago/Un* . Scrive 1 Libri 
MI* C'iti di Dio ,, pei 
confutare le beftemmie dei 
eagalii i che attribuivano 
ai Criftiani la. Cagione di 
tutti i mali» Co'qUaliDio 
affliggevi 1' Impero . c. 
16. S. ... , , 

Attrice Re dei Goti , che 
avea difefo l'Impero fot- 
to Teodoro , ed avea co- 
mandato anche fotta fuo 
figlio Onorio , attedia due 



vòlte Roma . La primi 
nel *oo. e non ne leva l* 
afledio fe non in conlide- 
razione delle fomme im- 
menfe d'Oro é d' argento 
che gli fono date . E la 
feconda volta nel 410. la 
prende e la Taccheggia * 
0.1*$. c. té. S. et?. S. 
C. i!. S. Parole memora- 
bili , che Alarico andan- 
do ad attediare Roma , 
dille ad un MòriaCod'una 
pietà (ingoiate , che in- 
contrò per la ftrada . Ci 
16. S. ' 
Aititi piantato in mezzo dei 
Paradifo terreflte , chia- 
mato l'albero della vita . 
C. ±. S. Cofa fia quell'al- 
bero della vita , che pro- 
duce dodici frutti 1 ed 
ogni mefe un frutto j C 

44. V. 1. 

Aihltt)». Significato- di que- 
lla parola Ebrea. e.i9« S- 

Ahaft . Coftume d' innal- 
zar degli altari fui fepol- 
cri dei Martiri , affinchè 
quelli che aveano fofferta 
per 
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per GESÙ' CRISTO , ri- 
pofaiTero fotto. 1' altare , 
fu cui fi celebrava ogni 

■ giorno la memorià della 
fua morte, c. 6. S. 

Angiolo . Gli Angioli beati 
conlparifcono d' ordinario 
tutti rifplendentì di lu- 
ce. C. ii, S; Perchè Dell' 
antico Tesamente- riceve- 
vano gli omaggi degli uomi-" 
ni, e liricufano nel nuo- 
vo i c. io. S. Loro vigi- 
lanza per cùftodir le ani- 

- me dei Fedeli , t. 11. s. 
Animali i Spiegazione dei 

quattro animali pieni d' 
occhi dinanzi e di die* 
tro. c. 4. V. 6. 
Anno. Cofa fignifichiil tem- 
po di mille anni , nel 
corfo de' quali Satafmflb 
è tenuto in Catene . c, 
io. S, 

Aiìticrifio. c.io.S. Enoc ei 
Elia devono venire prima 
del finale giudicio per op- 
porli alI'Ànlicriflo/ó.--,,. 
S. Mosè pòftd con Elia 
da alcuni Spdfiteri pe* rar- 

- ne i due tcltimoriii , che 
' iì opporranno all' Anticri- 

: ft tìa M, ,: --rplò-y^ 

Autiste . Figura dell' Ariti- 

'CriflO. c. 4. e lo. S. 
AmipM. Morte di quello' te- 

- ftimonio fedele di GESÙ" 
CRISTO, e. a, v. 1). 

AptcsliJìi * Significato di 
quella parola, c. Può 
cfler cm'amata il : Vange- 
lo di GEStt'CRISTO ri- 



ATERIE. igS 

• fono . ivi. Il difegno di 
Dio nell'Apocalifìe è di 
far vedere il trionfo della 
Chiefi , mediante la dt- 
fìruzióne della finagoga e 
dell'idolatria, c. 6. S. De- 
ttino dell' Impero Rtìrhano 
Contenuto nell' Apccalif- 
,fe , c. 1. S. Ritenutela 
dei Santi Padri in non di- 
chiarare apertamente gli 
enigmi dell' Apocalilì'e . 
rtffi Quel che vi è di chia- 
ro riempie le anime' biio- 
■tiè di cónfolaZione , e 
quel che Vi è d' ofeuro 
impritne in effe mi fanto 
fpa vento, ivi, 
Afillo . E' il medesimo clic 
il Sole , adorato dai pa- 
gani fotto quello nome , 
c. 13. S. Tempio famofo 
confacrato ad Apòllo in 
un ■ borgo d' Antiochia , 
chiamato Dafne . ivi. Il 
demonio cella di rende* 
te i Tuoi oracoli in auc- 
, -ito- Tempio, allorché Gal. 
lo > fratello di" Giulia- 
; : fio j e nominato Cefire 
come lui da Còftànzo Io- 
'fo Cugino -, fece fabbrìca- 
■"■ re- Vicino a quel Tempio 
una Chiefa , dove- fece 
mettere le reliquie di S. 
■ -Sibila. Vefcovó e Marti- 
re . ivi, • 1 
Aptfttfe ,■ 1 dodici Apoftoli 
indicati ' da quella corona 
. di dodici ftelle , cheavea 
quella femmina ; eh.' era- 
vellitadclfole. c. i*. v. 1. 

■ Ar- 



foci 
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e! Franchi 
il Gran- 



. 17. S. 

ArchiiUtmt, , chiamato f 
occhio del Vefcovo . c. 
S. S. 

Arc«h»Uao , fegno di pace 
e di r .conduzione . c. 
4. S- 

AttiU Re degli Unni, che 
f, chiami va il flagello di 
Dio. c. t4. S. Rifpetto di 
icrto Re barbara per S. 



a fette tefleedi-- 
> . e falle corna , 



altri bcltia cheufci' 



f. Celebre bat 



taglia «incada quelloRe, 
dove la campagna fu co- 
perta di cinquecento mila 



'Babilònia , Quantunque fof- 
fe ftata prefa da Ciro , 

', era tuttavia ancora flori- 
da al , tempo d' AJeflin- 
ùxo, efolamencc fotto Se- 
leuco fu dì tal maniera 
umiliata , che le fuc mu- 
ra non fervirono più che 
a chiudere le tigri e le 
beilie felvagge , che quel 
Principe alimentava .- c. 

! 6. S. > 1 ■ 

Balaam . Profera avaro . c. 

c ». v. 14.. Sua dottrina. 

ivi. S. ■ -, 

Siili/arie, tenta in vano di 

foccorrere Roma contro 
" Totila,. c. IÌ.S.. .,, . 
Bifiia ., Spiegazione di quella 

befliacV dee dal mare, e 



corna Ornili a quelle deli- 
Agnello, c. 13. v. it. Le 
fette tefle della 
gura di fette Imperatori 
idolatri, c. 17. S. Le die- 
ci corna della beftia figu- 
ra di dieci autori delle 
perfecuzioni > col foccorfo 
de' quali il demonio fpe- 
rava d'ingoiare la Chic- 
fa . c. il, S. 



Caaitlliirt . Cofa indichino 
i fette candelieri d'oro. 

Cartjlit , che hanno defola- 
to l' Impero Romano per 
un fecolo e mezzo , per 
. punir, l' impiecà dell' ido- 
latria , c. itì. S. 

CtTÌntt. Suofentimentofemr 
pre in abhom in azione nel- 
la Chiefa; c. 10.. S. ■ » 

"chiavi . Spiegazionedi quel- 
le parole .■ I© ; ho le chia- 
vi della morte e dell' in- 
ferno., c. 1 8, Cofa 
fi deb- 
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'fi debba intendere per I* 
chiave di Daviddectie apre, 
e niuno chiude , ec. cap. 
J. v. 7. 
Ctórfi . Sette Chiefe indica- 
te fotto la figura di fet- 
te candelieri «e, z. v. a„ 
LaChiefa jndicatadal tro- 
no di Davidde. c. g.S. La 
Chiefa trionfante indicata 
dai 14.. feniori . 4. v.c. 10. 
Figurata, dalla -donna vefti- 
« di fole, cche ha la.lu- 
na fotto i piedi, c. ti. s. 
E' madre e vergine , co- 
me la Ss. Vergine c 21 
S. Della Chjefa del cielo' 
e di quella della terra , 
cioè degli Angioli e de- 
sìi uomini , non fi firà 
che una medefima Chie- 
fa , che fari la nuova 
Gerufalemme . »W. 
culo. E* il Tempio di Dio. 
c. 4. S. Facoltà di chiu- 
dere il cielo conceda ed 
Elia , Cofa lignifichi .. c. 



Cipriano . In qual' tempo 
quello Santocompofeilfuo 
Lihro della mortalità . c. 
16..S.. 

Claudio , fecondo di quello- 
nnine , fucceduto a Gal- 
lieno, c. .16. S.. 

Collìrio . Rimedio per gli oc- 
chi, c. 3. v. ii. 

Colonne innalzate conquella 
ìlcriztone.- Agli Impera- 
tori Diocleziano e IVlalIì- 
miano , per aver dilatato 
l Impero Romano, efli«„ 

Tom.XLVI. 
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to il , nome óe'Criftiani * 
che -ditlruggei/ano lo fla- 
to , afcolire le loro f„_ 
«lerflizionì , e accresciuto 
il colto degli Dei . c 
11. s. 

Comagia , V infezione deli- 
aria è la più ordìnaria-ca- 
gione dei contagio. c . 6 
S. Il contagio avendo in- 
cominciato fotco ia per- 
fezione di Gallo e di 
Volnfiano , riprefe nuove 
torze fotto Gallieno , do. 
.po Ila prela di Vaieriano 
fuo padre , e fece ftrage 
in tutto 1- univerfo pel 
corlo di dieci anni c 
%6. S. 

C<?f>* . Gofa fono le fet- 
te coppe -della collera di 
Dio, dtcuiéparlato. c .i6 
Comn». Spiegazione -di quel- 
le parole ; .Confervatequ©£ 
■che avete , acciocché un 
altro non prenda la.voflra 
corona, c. 3.1/. n. 
Cffiantino riporta Ja vittoria 
fopra. MalTenzio. , divie- 
ne padrone^diRoma, «ri- 
ge il trofeo della Croce 
nella capitale dell' Impe- 
lo " e fa Pubblica, prò. 
feflione del Criftianclimo . 
C. ia. S.. Stendardo, mili- 
tare dove Coftantino.avea 
pofta la figura della Cro- 
ce .. h,i. Fabbrica. Coftan- 
tinopoii, « vi trasfèrifce 
Ja fede dell' Impero , e 
chiama quella «ittà.la nuo- 
va Roma . c 17, s. 

E e ' Cri- 
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Cri/'"*»!' . I Criftiani aiìbc- 
ciati al reale Sacerdozio 
di GESU'CRISTO . cap. 
i. v. &. e cap. j, v. io 
Gran motivo di confola- 
zionc pei Criftiani afflit- 
ti, c. i. S. Vita Criftiana 
è una guena continua . 
c, ai. S, 



D 

D.in . Percbè non fi parta 
di quella, tribù nelf enu- 
rnerazione delle altre . c. 
7. S. 

Dtmtmio . Ha avute le lue 
profèrefTe . c a. S. Figu- 
rato da quel gran drago- 
ne roflb , che aveva fette 
tede , e dieci corna . bd. 
la. v. j, 
Hinarn . Dinaro e dramma 
fono una mcdefima mo- 
neta, ch'era laricompen- 
fa ordinaria d' un uomo 
che fi pagava a giornata, 
c 6. S. 
Btu . Stato di tiepidezza ìn- 
foppombile a Dio . c. j. 
t. lì. Riprende e- caftiga 
chi ama . cap. ju v. io. 
E' meglio lodato dal filen- 
zio , ebe dalle parole , c. 
5. S. Perche differifee il 
caftigo dei malvagi . c 6, 
S. Allorché ci efamina al 
lume della Tua verità, tro- 
va che ci mancano mol- 
tiflime cofe . e. 1. 5. Suo 
difegao nell' affliggerà gli 
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uomini, c. i5. S. Picchia 
alla 'porta del cuore dei 
peccatori ih' molte manie- 
re, c li S. Sua giuftizia 
nella morte di Valeria- 
nò, di Maflimia.no Gale- 
rio, e di Giuliano, c. .3. 
S. Vino puro della colle- 
ra di Dio , cofà I- . c. 
S. 

Dioilmian* , figurato da un 
leone . c. 11. S. Non vi 
fu nella Chiela perfecu- 
aione più crudele dellafua ■ 

Domenica , cioè giorno del- 
ia, rifurrezione di GESÙ" 
CRISTO , confacrato al 
Signore, in vece de! Sab- 
bato de'Giudei , fino dal 
tempo degli Apoftoli . e. 
1. S. 

Homix.l*nt. La fua perfecu- 
zìone della Cbiefacra ian«- 
guida , in confronto dì 
quelle che dovevano venir 

_ dopo. c. j. S. 



E 

sfi/o . Metropoli dell'Affa 
Minore, c 1, S. Timoteo 
flabilito Vefcovo d'Efefo 
da S. Paolo, c. 1. S. 

S/ìrannMrc . Cofa & efamì- 
nar le reni ed il cuore . 
e. a, v. ja. 

Sfculapio . Tempio dedicata 
ad Eiculapio nelta Citti 
di Pergamo . c. a. S. 

Eufrate , QucAo fiume era. 

co- 
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tofoe uìi argine che ar- 

tettava le incurfioni dei 

popoli dell' Oriente » ed G 

impediva che non entraf- 

fero nelle terre dell'Ini- OaMmo . Sotto quello im- 
pero Romano, c. 9, S. peratorfi, lo flato del p'ii 
florido impero del mon- 
do, il è tutto ad un col- 
F po cambiato- nel più tri- 
llo e nel più deplorabile. 
FtladtlfM , Cittì della LI- c. 17. S. 

dia, c. ij. S. QtrufaUmme . Affediata due 

Si Filippo, uno deifettepri- volte daiRomanij la pri- 
mi Diaconi . c. i. S, Lo ma fotto Gellio , che fu 
figlie di quefto Santo era- coftretto a levarne l'affi- 
no Profeteffe . Ivi, dio , e la feconda da Ti- 
fìlà/ofo. Plotino , Porfirio , to , che la prelè e la ri- 
Jerocle,. e Apollonio Tia- dulie in cenere . cap. 18. 
neo erano tutti filofofi , S. Molti che Credevano , 
che animavano Dioclezìa- in GESÙ' CRISTO , fu- 
no egli altri Principi con- rono, dopo che fu levato 
tro i Criftiani . C. ij. S. il primo attedio 1 divina- 
Flagttl» . La guerra t la pe- mente avvifati a ufeir da 
fle, e la fame fono d'or- Geruiàlemme , per non et 
dinario i tre flagelli , co' fer avvolti nciia fua ro- 
quall Dio punifee gli uo- vina . ivi. Dodici porte 
mìni nella fua Collera , attribuite alla tanta Cit- 
■ figurati dai tre cavalli , ' ti , alia nuova Gcrufa- 
rrtdieati nel cap. 6. I Jet- -flemme, c, ti, S. 
te flagelli , co 1 quali è fta- GESÙ' CRISTO è il tefti- 
ta percola Roma , lìgu- monio fedele , il primo- 
iati dalle fette coppe del- genito tra i morti , e il 
la collera di Dio, cap, a. Principe dei Re delia ter- 
v. i. ra. cap. i. v. s. E" l'alfa 
Fuma . Il fumo , ovvero la e I' omega , il principio 
nube indica la prefenza ed il fine . c. r. v. S. E* 
della divina Maefla , cap, il primo e l'ultimo, c. a. 
i. S. V. 8. Sua diviniti indica- 
ta da quelle parole : Co- 
fui eh 1 è il primo e l'ul- 
" *■ timo; e la fua umanità in- 
- ■ dicatadaquelle altre: Che 
E e 2 fu 
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f» morto i e ch'ora è vi- 
vo, c. ì. v.8. E' il prin- 
cipio della cieaturadi Dio. 

Itone dèlia tribù di Giu- 
da, e. 5. v. 5. E' il San- 
to ed il verace . c. \. v. 

. 7. E' la (Iella rivenden- 
te e la lìdia mattutini . 
cap. i. v, *f. 

Cu^bciU . Malvagità ed 
empietà di quella moglie 
d' Acabbo Re d'Ifraele . 
c. a.S. Chi è quella Gie- 
zabella , di cui fi parla 
«II 1 ApocalilTe. c. i.v.ao. 

S. Giovanni può parlare per 
un'aquila tra gli Evan- 
gelici . c. 1. Si Martirio 
ch'egli ha foflvxto a Ro- 
ma ; e dopo fu relegato 
nell'lfola di Patmos . ivi. 
Gii è inviato un Angio- 
lo roentr' era nell'ifola di 
Patmos , per mani ferrargli 
le cofe che doveaiio pre- 
tto fuccedere . c. a. v. r. 
Scrivendo alle fette Chie- 
ié dell' Afia , alle nuaji 
indirizza la Tua Apoca- 
liilc , le faluta nella ma- 
niera che idifcepoli avea- 
no imparata da GESÙ' 
CRISTO, c. 1. v. vNon 
ha fcritto il fuo Vangelo 
fe non dopo il luo ritor- 
no dell'ìfola di Patmos . 
ivi. Scriveva la fita Apn- 
califle fotto il fine dell' 
Impero di Domiziano, ivi. 
Ha pollo il fuo nome al- 
„ la fua Apocaliifè , e non 
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lo ha porto al fuo Van- 
gelo ne alle fue Epirtole. 
ivi. E' Profeta ed Evan- 
gelia, e. 17. S. 
Giudei , fono indeboliti 
da Trajano , ma intera- 
mente abbattuti e disfat- 
ti da Adriana . cap, S. 5. 
Ne reflarono uecifi più di 
nooooo nella guerra che 
Adrianofece contro di lo- 

Qiudich 6-oale . c. s. v. 7. 

QinlUna , efTendo arrivato 
ali Impero , diviene ape- 
rtala , e fi sforza di di- 
ftruggere il Criftianefimo , 
e di rirtabllire il culto dei 
falD Dei . c. *j. 5. Niu- 

. no ha portato più in- là 
l'orgoglio e l'empietà di 
Giuliano Aportata . ivi. 
Unifce l'artificio alla cru- 
deltà per perfeguitare la, 
Chiefa . ivi. Non dà al- 
tro nome aj Criftiani che 
quello dì Galilei . ivi. 
GUmblico e Malli mo am- 
bidue celebri maghi han- 
no in gran potere fo(ra 
di lui. ivi. E' disfatto dai 
Perlìani 1 nonoflante le 
tjelle promefle dei fuoi Dei , 
c morendo fi lamenta cri' 
erti lo aveano abbandona, 
to . Ivi La pronta morte 
di Giuliano fa dire ai pa- 
gani , come per beffa , 
cheil Diode'Crirtiani non 
era poi così paziente ( co- 
n,e ifuoi adoratori lopub- 
blicavano, hi 



PtfMfttf &* Cookie 



DELLE M 
altri» . Due mezzi per ar- 
rivare alla gloria , la pa- 
ziènza nei mali, e la' pu- 
rità dei coftumi e della 
conferenza . c. 7-S. 
Goti . 310000. Goti' disfatti 
(fall' Imperatore Claudio 
II. e 1000. dei loro ■va- 
scelli gettati afondo. 'to- 
ro odio mortale contro i 
Romani , riguardandoli co- 
me i tiranni del mondo , 
ci nemici del genere uma- 
no, c, <!. S. 
Grandini del pefo- di un ta- 
■ lento, c. 16. 5. " ' 
Graz.:» . I noftri meriti'fo- 
no doni della grazia di 
Dio. c. 14. S. " 



tinlttrìn lignificata foventt 
: volte-nella Scrittura per 
mezzo della paroli'forni- 
: eazione o proib'tuzkme . 

c 4, vt 8/ - '-à<:a Wcs 
- Itnftr utero , Coft utile di pte- 
fentare ai Criftiani'J'im- 
tmgine dell' Fmperatore 
con quel lé degli Dèi T'af- 
fintine l'adorafi'ero offren- 
■° dogli 1' inceufo , cap. 
■'13. S. - >'■> 
pnfsrv. Decadenza dell' Im- 
però - Romano uno dei 
più importanti fcìoglimen- 
ti dell'Apocalifie, c. 1. S. 
Ruina totale dell'Impero 
fotto Onorio, c. 16, s. 
tofani,. Figurato dau.no fta- 



ATERIE. 

gno ardente di fuoco e di 
zolfo, c. 11. S. 
ijraelhi , ché fi erano pro- 
ftituiri colle figlie dei Moa- 
biti edei. Madianiti , fter- 
minatidal tagliodellafpa- 
da. c. 3. S. '■> 



Latdhea , Città della Lidia 
fui fiume 'Lieo. c. 

Litri ideila; vira , prefeienza. 
di Dio . c. 3. S.'Cofa-fi- 
gnifichi non elfcr emeef- 
Iato dal libro della vira . 
ivi. Libro feri tto dentro 
c fuori', e figiliato dafet- 
te figiHiì. c. yjtv.iv Cofalt 

■■ debbaintendereperquel li- 

. bro dolce alia bocca come il 
male y e amaro -hello fio- 
reaco. e. io. v.'-ìo,ìh,;ì 

Licinio , è fuile prime favo- 
revole ai Criftiani.'; .ma. 

. clìendoii dopo inimicato' 
co «C offa n tino fuo cogna- 
to, per fortificarli contro 

■ 'dì-lui-, ricorre all'Idola- 

. >'eriv, e-: périèguita ■ i Gri- 
fìiani . Perde due batta- 
glie , una in mare e r 

- altra -in -terra ; e final- 
mente è .privato da Co- 

- ftantiriw dell'Impero edel-' 
. la libertà , e poco tempo 

dopo della vita. c. 17. S. 
.Lorufio, figura degli eretici. 

evo, S,r^ù 
../-..«sii àih-icl'.v sSi^ 

Ee 3 M 
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MH«l* m • Luogo crebre 

Sia difetta dì molti 
. c. .6. S. 
Maga . Valeriano , Diocle- 
ziano, Giuliano gran am- 
miratoti dei Maghi . cap. 
i6. S. Gianne e Mambre 
. Maghi che rcftftuttcro . * 

Mosè . c 9 - S. 
U»nn» nafeofla cola ila- . e. 

. •%> V. 17- 5 

Mitre . Spiegazione' di quel 
. mare tra/parente come il 
i vetro, che era dittatisi al 

trono, c. 4. v. 6. 
Martiri . E' un ftr ingiuria 

■ ai Martiri it pregar per 
i loro dopo la loto morte . 

ir. ii.S. Qusl die h» reo- 
ditto invincibili i Martiri 
. nei piil crudeli tormenti . 

ASC.?. S- ! > 

àimffmìane GaV'rio figurato 

- ii un nrfo. c. IJ.'S. Op- 
preflo dai male , pubblica 
nb editto io favor dui 

- Criiliani. ivi. Sua. morte. 

- fai. 

ìdaflhniano Erculeo riprende 

■ t'Impero dopo averlo dc- 
opoft*. c. «7- Si 

S.Melìtenr. Martirio di que- 
t fio Santo fotco Mareo.Au- 

relio. C. J. S. 
3djftsn . I catecumeni e i 
penitenti ufeivano dalla 
Chieià allorché lì offeriva- 
no i dii ini millerii. c.aa.5. 



Molino. I primi mslint, che 
(ervivano a macinare le 
biade , erano girati dagli 
fcbiavi , non effendo (Iati 
ritrovati i molini ad ac- 
qua ed a vento fe non, 
molto tempo dopo . cap. 
ii. S. 

Mmt. Prima efeconda mot- 
te, c. a. v. II. 



NktttiM , eretici che vive^ 
vano in una gran ciffolu- 



cbt hai 



prelo quello o 



Nome . Pietra bianca fulla 
quale è Icritto un nome 

cicori. c. i. v. i7. Nome 
che niuno ccuiolce , fé non 
colui che il porta, c. io. 

Nu6r . dedicatoti indicati 
dalle nubi . c. it. S. 

a-.'."' di fette indica fo- 
venti volte nella Scrittu- 
ra un gian numero inde- 
finito; nu nel!' ApocaiiHé 
indica perfezione, cap. i. 
S. Se il numero M4»°°. 
dì cui è parlato nel cap. 
j. v; 4, (la u:t numero 
precìfo , oppure iodefini- 
tg. e. 7. S. 
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olivi .'Colli fi debba inten- 
dere pei due olivi , e i 
due cmdellieri che fono 
efpofti dinanzi a Dio . c, 

II. V. 4- 

Q(tn piene dinanzi a Dio . 
c. 3. v. i. Le buone ope- 
re fono le velli dell'ani- 
ma. C. i6. S. 

Oracolo, I demojiii divenne- 
ro muti , e cenarono di 
rendere ì . loro oracoli , 
quando fi ftabii] ilCriftia- 

Qrecchia . Spiegazione di quel- 
le parole: Chi ha orecchie 
intenda, c. *. v. 7. 

Ort. La carici figurata dall' 
- oro. c.3.v.i8.Come fi può 
comprarequcft'oro. c.j.S. 

Qfcuramtntp . . Spiegazione 
dell' ofeuramento del fo- 
le , delia luna , e della 
terza parte delle ftelle . 
c. 6. S. , 



P 

Pacano. Coltume dei pagani 
di coniàcrarfta certi Dei, 
e di portarne l'impronto 
ìmprellb con un, ferro ro- 
vente fui braccio o fulla 
. fronte, c, ij. , Si 

StUftins . La fi» lunghezza 
è di, feffànta fette leghe . 
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Paolo diSamofata condanna- 
to dal famofo Concilio d' 
Atìochia . c. 9. S. 
Papi*. Sentimenti dì quello 
difeepolo dì'S. Giovanni . 
c. 10. S. 
Pamot , Ifola del mar Egeo 
vicimUima aCandìa . cap. 
■. S. 

Pergamo , città la più can- 
lìderabile delia Troade, c. 
i.lS. 

S. Perpetua . Vifione di que- 
lla S. Martire, c «1. S. 

p trfìÀHxJsne , La più. crude- 
le per fecuzic ne della Chic- 
fa i ch'è fiata quella di 
Diocleziano, non ha fac- 
to che renderla più glo- 

. riolà e più trionfante . c. 
11. S. 

Ptrfiani . Loro famofe vic- 
■ torte riportate, fopra Va- 

lariano e fopra. Giuliano. 

C. 16. S. 
PìcnU. ■ . Beila fentenza di 

quello Santo Martire . c. 
S. 

S. Policarpo , lUbilito V"e- 
feovo' di Smirne dagli A- 
poftoli .-. c, a. 

Pridtfiitt»x,Une . La fuga del 
peccato èil più certo con- 
trafTegno della nodra pre- 
deilinazìone. c. 7. S. 

Prttbitra . Forza delle pre- 
gniere dei fervi di Dio . 

. C U. S. ■ ■ :' 

Prof 'tifare, Cófa lignifichi 
ned' Apocalilfe . c. 10. S. 

Profumo , (imbolo delle pre 
ghiere dei Santi, cÌoè.de ! 

Fe- 
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Fedeli che fono full*- ter- - 
ra, cap. v- 3. e cap. !, 
v. j. e 4 . 

Prtuftentt, Abufodei Proie- 
ttanti per autorizzare la lo- 
ro ieparazinne dalla Ghie- 
' fa cattolica . c. iB. S. 

T*rg*arU . Pene del pur- 
gatorio, c. 14. S. 

R 

Radaga/t . Disfatta di que- 
llo Capitano dei Goti , e 
più dÌ4°°"°o- uomini che 
io feguivano. c. 18, S. 

Sj/nrréx.hr>e . Trima e fecon- 
da rifurrezìone . c. io. S. 

AMI , indicata ora da So- 

ed ora da Babilonia . cap. 
ii. S. Era adorata come 
una Dea i e in tutte le 
fue Provincie non s' in- 
contravano che Tempii de- 
dicati ad Augnilo ed a Ro- 
ma . c. ij. S. E' aflediata 
dalla fame e dalla pelle , 
prima -d'efler aflediata da 
Alarico, e. iS, S. Cagio- 
ne della rovina di Roma, 
c. i8. S. E' contraflegna- 
ta da una femmina affiti 
fopra tuia belli a , che ha 
fette tede, e dieci corna ; 
■a ! i7- v-. j. I fette còlli 
dìRomaindicati dille le t- 
■ « tefle della beftia . ivi. 
v. I dieci Re, che han- 
no rovinata Roma e fmem- 
brato l'Impero- , figurati 
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dalle dieci corna della he 
ftra. c. li. S. Terribile ri- 
tratto delle eftremità che 
forfrì Roma aflediata dai 
Goti. c. io. S. Roma pa- 
gana figurata da una fem- 
mina eh' è ad un tempo 
proftituta e maliarda, e 
che ha fatto bere del fu o 
- veleno a tutte le nazio- 
ni . c. ii. S. Prodigiofo 
attacco che Roma confer- 
ve per P idolatria anche 
fotto i Principi . c. 13. 
S. Ecce fio di miferia in- 
credibile che Roma foffri 
nell'afìèdio di Totila , il 
quale avendola prefa U 
mife a fuoco , c ne tra-' 
fportò tutti k'' abitanti 1 
eh' erano ridotti al Colo 
numero di cinquecento . 
C. iS. S. Il vafcello cari- 
co delle tlatue di tutti 
gli Dei Romani fu il fo- 
lo che naufragò ; tutto il 
rimanente della fiotta , ca- 
■ rica delle ricchezze , che 
Genferico avea levate da 
Roma , arrivò felicemen- 
te a Cartagine . ivi. Va- 
nità della città di Ro- 
ma, che ptendeva il titolo 

S. Melania la vecchia e 
la giovane , con Piniano 
fuo marito , e Albina lo- 
ro nipote , avendo come 
un prelèntimento della ro- 
vina di Roma , vendono 
. i loro beni , e fi ritirano 
da quella feiagurata clt- 
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ti . !I loro elempio è fe- 
guito da molti altri . ivi, 
Rimani . I primi Magiftrati 
Romani erano poveri , e 
vivevano lenza fiflo , e 
feoz' ambizione nella pra- 
tica di tutte le virtù ; 
ma dappoiché furono di- 
venuti padroni dell'Alia , 
le ricchezze che ne han- 
no trafporcate , inrroduf- 
fero ladiflblutezza dei co- 
llumi, la mollezza , e V 
ozioCtà. c. it S. 



_ Santuario . Colà Zìa entrar 
nel Santuario di Dio . c. 
14. S. 

Bardi > capitale della Lidia . 
c. 1. S. 

Satanaffe . Significato di que- 
fto nome . c. ti. s. Sina- 
goga di Salariano, cap. 1. 
v. 9. c. 3. v. 9. Profondi- 
tà di Satanafib cofa fia . 
e. a. v. s 4 . 

4f*lr» . Cofa Cgoifichi un 
fcettro di ferro, c. a. S. 

schiaviti j indicata qualche 
1 volta dilla parola latina, 
anima , come la parola 
corpi indica qualche vnloi 
un uomo .libero, c. 18. S. 

Staivi . 1 Santi dell'antico 
C de! nuovo Teftamento. 
figurati dai in. fcuiori . 
c. 5. v. 8. 

Sitami il Mago , Patriarca 
degli eretici, c. a. S. 



ATERIE. 4^ 

Smirne, capitate dell' Ionia., 
che ha avuto per Vesco- 
vo 5. Policarpo . c. a. S. 

Spada, . Cofa fignìfichi qugl- 
la fpadache efcedaJJa b.o_c- 
ca , ec. e che ha, due. ti- 
gli, c. a. ifc 

Spirito. Chi fono i fette fe- 
riti ) che Hanno dinanzi, 
al trono di Dio . 1, v 



Spirito Santo . Cofa fi» la 
bcfremmia contro lo Spi- 
rito Santo, c. iS. S; 

5ttft« . Le fette Chiefe fi- 
gurate dalle fette fìell^ , 
c. 3. S. I Dottori figura- 
ti dalle (Ielle . c. 8. 5. I 
fallì profeti indicati dalle 
ftelle erranti . 1*1'. Vefco- 
vi figurati dalle fette del- 
le . c. 1. v. 16. I dodjci 
Apoftolifiguratida un4«o- 
rona di dodici flette, cap. 



Tabernacolo, Cofa era . cap. 

15. S. Perchè $ chiarna, 

toil Tabernacolo della te- 

flimonianza . ivi. 
Talmud de' Giudei. Cofk.fia, 

e quando fu curopofio . c. 

8. S.. ' 
Teiaìdt. Deferto fimofo pel 

gran nuoterò di Solitari! 

che 'vi ■ fi ftahiìirono . cap. 

c. ili* 
Ttodoro di Bifanzio , capo 

4o«H AlosM. c.S. & . 

Te- 
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Xifiimoah , Chi fono quei 
due teflimonii , che pro- 
. fetizzeranao pel corfo di 
mille e feflanta giorni, c. 

Titti" , città della Lidia 
fui confini della Milla, e 
a. S, 

T inietto , riabilito Vefcovo 
d"Efe(b da S. Paolo, fui- 
la buona teftiraonianza che 
i Criftianì di Lilìri e d" 
Iconio rendevano di lui , 
tuttoché fofle giovane, c, 
a. S. Suo martirio. Svi. 

Tiro. Il ritratto che 6 Eze- 
chiele della rovina di Ti- 
ro , è una immagine cel- 
la rovina di Roma . cap. 
»*. S. 

Tetita Re dei Goti, nemi- 
co capitale di tutti colo- 
ro, ch'erano fopravvifluti 
alle ftragi, che Alarico e 
Genferico aveano fatte in 
Roma. c. 17. S. 



V 

r*l"la*»i effondo Dato nel 
principio detfuo regno fa- 
vorevole alla Religione 

. Criftiana , fi lafcia in fe- 

■ guito ierturre da un Egi- 
zio capo di maghi, e. ifi. 

'■ S. Fine e morte terribile 
di quello Imperatore, ivi. 
La fui feiagura. è il prin- 
cipio della decadenza dell' 
Impero, c. 9- S. 

Varidnli y popoli che fi fona 
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riabiliti nell'Africa . cip. 
17. S. 

V*n&tlo . Perchè chiamato 
eterno . c. 14. S. Le op- 
pofizioni che Roma e 1* 
Annerirlo hanno fatte a 
faranno alla predicazione 
del Vangelo , e allo fta- 
bilìmento del resnodi Dio, 
fono fiate e faranno af- 
fatto vane ed inutili . c. 
19. S. 

Vendetta , Come fi dee in- 
tendere che i Santi di- 
mandano a Dio . che li 
vendichi della crudeltà dei 
loro perlècutori . c. 6. S. 

Virgim . Cantico che i foli 
vergini hanno il privile- 
gio di cantare, e. 14. S. 

Virginità . Lo flato di ver- 
ginità è più Santo che 
quello del matrimonio . 

Verbo, Spiegazione di quel- 
la vifionc del cap. 19. V, 
xi. e feq. dove il Verbo 
di Dio comparilce mon- 
tato fopraun cavallo bian- 
co , ed è feguito da una 
numerofa armata di ca- 
valieri , montati anch'elfi 
fonia cavalli bianchi , c. 
19. S. 

Vtrrt , intime Pretore della 
Sicilia , che i'u accufato 
da Cicerone, c. iS. 5. 

Vtftwb» , è chiamato un An- 
giolo . cap. 1. t. io. cap. 
1. t. 1. S. it. 18, e cap. 
j. v. 1. 7. e 14. 

Vefii bianche , figura dell' 
ìm- 



DELLE MATERIE, 
immortalità e della glo- nome nuovo, 
ria dell'anima c del cor- 
po : oppure dell'innocen- 
za battcumale coniervata 



Hanno lavate e inbianca- 
te le loro vefti nel fan- 
gue dell'Agnello . c. iz. 
S. Collume di dar fuoco 
alle vefti delle guardie , 
che fi lafciavano prender 
dal fonno in tempo delle 
loro funzioni, c. 16. S. 
VifitBtì , popoli che ù fono 
ftabiliti nella Spagna , c. 
17- S. 

Vittoria/, . Cofa lignifichi 
quella pietra bianca , che 
fi dee dare ai Vittorio*! , 
fulla quale era Jcritto un 
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nome nuovo, c. ». s. Co- 
fiume degli Antichi d'in- 
cidere fulle colonne i no- 
mi dei vincitori , e i no- 
mi delle loro città, colle 
altre circoftanze che edi- 
tavano il loro merito . c 
3. S. 

Viene d'Egitto, e, 16, $, 



Zoz.imt>, gran ' he (lemm latore 
di Dio e degli" Imperato- 
ri Crìftiani, che attribui- 
fcc tutte le difavventure 
dell' Impero Romano a 
Cortantino , perchè non 
avea celebrati i giuochi 



fecolari, c. 16. S, 



£ fin» del? Indie, deìh materie. 
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